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Un  accreditato  Teologo,  ora  Pador  d’  Ani- 
me, ed  Efaminator  Sinodale,  (tato  Umettare  de* 
Stu.l)  in  una  confpicua  Città  d’Italia,  avendo 
letto  quello  manufcritto,  nel  reftituirlo  difle: 

Vù li  lumen  fui  tuodio  , utinain  fuper 
ctmdtlcibrum  fonatur , ut  legentts  lucer» 
liAeunt  S . 
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I CARATTERI  DE’  VERI, 
0 F ALSI  PROFE  TI 

D’  ogni  Tempo  . 
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Ctrijimi  Milite  emni  Spiri tui  crede*  , fii  frcktf 
te  Spiritus  ft  «»  De*  Jmt  , quitti*»  mulo 
ti  ffeudeprephttee  txierunt  in  JMumìkhì* 

> . JoU.  E.  I*  fc  4* A M.,  * 
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No»  v*  è co  fa  j che  Oc  pii  frequenti.  t 
nuoto  rivelata  nelle  $>  Scritture  * e pii 
j fòrtemente  raccomandata  , quanto  le  vigi- 
lanza -,  ì 1*  attenzione , P in  do  (irta  , e li 
fagacità  a ben  difeertìere  2 {alti  Profeti  dal 
peri . Tutti  adunque  2 facri  Libri  , tanto 
dei!' antico,  quanto  dal  nuovo  Teftafnento 
Ci  avvitano  « e ci  menifeftano  dell’  efiften-  < 
te  loto  -,  e ci  aCcuraao,  che  ve  ne  fc- 
tanno  (empia  fino  alla  fine  de'  Secali  . VI 
faranno  dunque  nella  Cbiefa  tempre  de* 

Profeti  veri,  e de*  fallì  > finché  itt  E (Fa 
* eGfteranno  buoni , e iridi , e gli  filetti , t 
ì riprovati.  Ella  è verità  di  fede  •.  Nell* 
hptiCa  Legge  formicolavano  2 fati  Profeti 

fi  i * 

L 

i ' 
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t migliaia  ; e nella  niova  cominciarono  « 
far  fi  vedere  fino  dal  foo  nafcimento  . E 
' però  il  Salvatore  avvertiva  i Cuoi  Difcepo. 
li  a goardarfene  bene  , fin  d’ allora , perchè 
non  mancavano  anche  Lui  vivente  de’con. 
traditori  del  fuo  Vangelo  r:  Attendile , 
diceva  loro  , a fetlfis  Prop'hetis  qui  ve* 
niunt  ad  vos  in  vefHmhtis  Ooium  ; in. 
triti fecus  autori  funt  Lupirnpaccs  ; afrui 
èlibus  coTum  cognofcetis  eos  ~ Matti  c. 

^ v»  1 5»  w ^ 

’**  **  Ma  fibbene  ve  ne  forteto  molti  al 

paragone  fino  dal  principio  della  Cbiefa , 
come  do  atteftano  gli  A portoli , ciò  non 
Mante  F abbondanza  maggiore  era  rifeiba. 

* ta  al  fine  de*  Secoli,  in  que’  tempi  no. 

* vlffimi , dite  il  Salvatole  , inforgeranno 
molti  fallì  Profeti,  e feduranno  molti, 
perchè  dalla  piena  deile  iniquità  verrà  raf. 
freddata  la  carità^  e un  diluviò  di  pec. 

'cati  fi  tirerà  dietro  un*  corrente  di  feduc. 

* ... 

tori  s=  Multi  Pfeudóprophct*  furgent  \ 
fé?  feduetnt  mulHs  fé?  quoniam a/jtin. 
etuvit  iniqùuùs  refrigefeet  diari t a s multo. 

/ - - fr  - v rum 
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rum  m o*  24.  di  S4  Matt.  t^.u,  «t. 

V.v  , 1,0  tteffo  ci  dicono  tutti  gli  Apolidi , 
che- ci  hanno  laicisti  fcriui  Canonici,^ 

Hoc  fcito  ( nel  2.  a Timot.  c.  j.  ) quo . 
ni  a m in  neviffimis  diclini  injiabunt  tcm . 
ij por  a pericolo  fa , crunt  homin.es  feipfos 

.ttmeimts  ss  e gli  dice  di  più  , che  fa. 
canno  in  numiig  prodigio  Co  , a fogno  di  f 
poterG  ammucchiare,  come  le  rane  d’  E. 

-gkto  — crit  ttmpus  cum  fanam  doclri. 
nem  non  Juftincbunt  , Jed  ad  fua  defide. 

.ria  coacervabunt  fibi  Magifiros  prurientes. 

‘ »'  > t I 

• au ribus  « ss  ivi  & 4»  > ^ 

Vs  L’  Apoftelo  S.  Pietro  lo  conferma 
..più  volte,  dicendo  nella  fua  i.  c.  2. 
Fuerunt  PJeudnpropketa  in  populo , fica  e 

& in  ve  bis  crunt  Magici  mcndaces ...» 

• • - 1 - • 

per  aia  veritatis  blafptmabitur , ss 

tenet  e..,-)»  lo  ripete  dicendo.  = /fune 
. ecce  vobis  tariffimi  Jecundo  Jcribo  Epifio • 
?hrn,..ut  mernorcs  fitit  ccrum  qu&  pr£. 
dixi  verborum  a SS.  Prophetis  , £5* 

♦ ftohrum  vofi’um  , Praceptorum  Domini  . 

& Salvatori* , Aoc  prinium  fdentes  quéi 

* *'  _ - * h * 4 < .0  h 

...r  - A 4-  l*. 
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ìftnient  in  nobìjfimis  dièbui  il t dee tptrànt 
'ilio fora  juxta  pr oprici  concupifceittiat 


ambulante*  t tìs-  \ •'  **• 

Finalménte  anche  1*  ApOftoloS.  Giuda 
avtlfa  lo  Retto  dicendo  ss  Vos  autetn 
memorei  ejlote  berborutn  , qoà  pr*di&& 
funt  ab  Apojlohs  Domini  Noftri  JefU 
ChriJUy  qui  diubant  #o*l>  quoniatti  in 
ncmjfmls  temporibus*  «**&**  iUtfwcè* 


fccundum  dejìderia  fita  amhukiHtcì  in  un? 

jrictatibus  & k'tl.'W.  ’ ^ ? «*  ri 

Eila  è dunque  "verità  indubitata  , • 
ìncontraRabile , che  negli  Ultimi  tempi  da* 
vono  enervi  nella  Chiefa  de*  fallì  profeti* 
e in  grandiflimo  numero  » Che  quelli  alti- 
tini  tèmpi  poi  Rano  quelli  Angolarmente  * 

* ne’  quali  noi  viviamo  , congetture  fonile  me 
lo  perfuadono  . 

Uno  de*  Caratteri  dipintivi  di  quelli 
tempi  infelici  da  Crifto  ftefTo  allignato  a 
manifeftarceli  è lo  tconvolgimeott)  quei 
Unl?erfale  delle  Ntzioni,  e de’  Regni,  he 

# t ir  • * * f , , „ i m 

peftllenze,  le  careftie  , i terremoti  = AU* 
dituri  ejiis , diceva  a’  fioi  A poli  oli  in  $» 

Watt 
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Watt.  c.  14.  i prétììa , fc?  opimo  ftcì  pr& 
tiorwn  . 4 . Con  farge  t ciìint  Gens  in  Gen - 
trm  , Regnutn  in  * Regnunt  , erùnt 
pendenti * , & /urne!  t ££  Utrcmotus  per 
loca  Ss  noto  fati  fi  no  quelli  ultimi  mali 
UniverfaH  , mi  Iota  particolari  di  gualchi 
;l«ogo  ss  p&  hett  e £ quelli  difa  (tri  non 
' faranno  gli  tftrciai  del  Mondo  -,  )ùaa  fol» 
tanto  11  preludio  di  maggiori  guai  ss  hoc 
nateti»  omnia  initta  Jfiinl  dolorimi  » s 
L'altro  Carattere  é l’ abbondanti  dell* 
<•  iniquità,  e il  raffreddamento  della  Caliti 
"ts  qUoniatn  abundanit  iniquità»  , Ytfrì. 
’tefett  catitas  muléoram . sai 

-Ora  fc  quelli  due  caratteri  don  fono 
tridenti , e palpabili  i giorni  Miri  , quia.* 

. do  mai  potranno  offerta.-*  Non  fa  di  bifo. 
gno  di  verificai  V uno  * t 1*  altro  con  di» 

' tnoftratiotri , baia  ìtalo  aprir  gli  occhi  y - e 
t gl’ orecchi,  che  I*  tridenti  entra  da  fe  e 
Tal  teftimonianza  del  etto.  Dunque  i gìof. 
ni  nofiri  ri  farà  quella  fotta  di  falli  Pro. 
ftii  * 0 almeno  almeno  vi  fari-  grindemetu 
di  temere  Che  ri  Da  » • •”/'  w 

' ‘ Paio 


IO 

• Pare  adunque  che  i caratteri  de’tein. 

pi  convengono  mirabilmente  al'fecolo  no. 

(irò  . Ved-'amo  fe  vi  convengono  anche  * 
quelli  de’  fallì  Profeti.  - s’  „ . , 

Il  Salvatole  ci  ha  prevenuti  col,  dir. 
ci  r che  devcnG  quefti  ricoaofcere  da'  loro 
frutti  ».ss  a fru&ìbus  eotum  ,, cagno  futi* 
ccs  sr  Dobbiam  dunque  ^ ricercale  quali 
fiano  i caratteri  V che  ; li,  difhngupnp  ,..e 
quali  i.  frutti  y ohe  li  manifeftano  . ... 

*"  ' Primo  Carattere  ;,  La  moltitudine  . So. 

, 3Do  effì  fupetiori  confiderabìlmentc  io  tip.  i 

mero  ai  tbuouni  . La  ragione ^è-, chiara  , per. 
chè  qual  è ih.  Popolo,  dicono  i SS.  Pro. 

"feti  Jfajs  , -e  Ofca,  tali  fono  i Sacerdoti  ss 
Et  tra  Jkut  Populuf  fit  Sa  ce r do s Ka^a 

c.  14.  vi*  2;  .-©fe.  c.  4.  ^ri  ,9.  E Gae. 
gorio  il  grande  diqe  , che  palla  tal  icifluffo 
tea  4L  Gregge,  e il  Paftore , che  fe  quello 
•è  viriofo  , guada  anemie  ..quella  s=  Itp 
jìbi  regentium  merita  Gonne  ftuntur  , J gjf 
plehiutn , ut  /ape  ex  culpa  Pr  afide ntiwn  ì 

deterior  fiat  vita  fubditorum  , & [ape  ex 
merito  pltbium  difponantur  corda  fregati. 

tium . 
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tinnì . ss-  Ora  la  Verità  incarnata  cl  af. 
sicura  , che  pachi  fono  i bacai  al  para, 
gone  , perchè  pochi  vanno  per  la  via  ftret. 
ta  delia  falute , e moki  i trifti  , perchè 
me  Iti  cr  mminano  la  via  più  comoda  , e 
fpatiofa . Dunque  pochi  altresì  faranno  i 
Profeti  buoni  al  - paragone  de’  falfi . 

IL  Carattere  : 1*  incontro  * che  fean . 
-no  nel  Mondo  predo  1 Grandi , e celle 
Corti,  egli  applaufi  che  ne  rifcuotcno. 
Guai  a Voi  , diceva  il  Salvatore  a’  Tuoi 
Apoftoli,  fo  gli  uomini  vi  caricheranno  di 
benedizioni,  pètebè  cosi  facevano  i Padri 
di  colloro',  coi  loro  fa' fi  Profeti  = Vn 
•cani  benedixeriftt  vobis  hominn,  fccundum 
fucs  cairn  fauebant  Pfeudoprophctis  patra 
torum  cs  Lac.  c.  4.  x.  aò.  "Gli  uomini 
-non  commendano,  nè  efaltanomai  quei, 
«he  li  contraddicono,  e gli  amma reggiano; 
ma  quei,  che*  Ir  fecondano,  e li  palpane 
~ obfajuium  a mieta,  dice  S.  Girolamo  , 
v trita  odium  parit  — Li  Grandi  pc<ì  , 
e la  Córte  , fono  si  poco  amici  deUa  ve. 
titày  che  S.  Gio.  Bot  ila  per  averia  detta 
, f in 
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te  Cori»,  vi  llfcii  U tetti  ; e li  tteiti 
tità  Incarnata  quando  vi  ù fece  vedere  , 
iocbe  fenia  parlare  * fa  dileggiai  * e trai 
.tata  da  pazza  » Li  Profeti  pertanto  dfcllp 
Verità»  non  pcflbnó  far  fortuna  in  Corte; 
inzi  non  vi  poflOno  far  Janga  dimori, 
festa  corrervi  peritolo  di  lafóarti  , o li 
felle,  o il  pelo  almeno», 

J/L.  Carattere  de’  fai à Profeti:  li  co» 
pori  colla  pelle  di  pecora  =;  lenitine  ad 
tot  in  vcjii mentii  toviurti  =:  Che  vilol 
qofcfto  S 

*1  t “ * M *'■  ' H".  ■ •’  ' r*  ’ : «. 

Il  far  profeflSooe  , e fpacciare  'tini 
dottrina  acci  moda n te  ; 0 che  vada  a gè» 
^io  della  moltitudine . É qui  coivien  fca> 
»•“*>>«  f>«  effe»  Profeta  falfo,  Ho»  4, 
«ecefiaric  che  A predichi  il  »izj0  = Ift 
p*ris  naturali  bus  a chi  faoefle  celi,  fa- 
rebbe imprudente,  e finito,  e rovinareb, 
^ la  fila  fortuna,  perchè  avrebbe  pochif* 
fimi  feraci.  La  moltitudine  ha  ancora 
qualche  fentimeftto  di  Jtteligfone , e di  mo- 
**,e»  * non  fi  lafciarebbe  indurrò  a fogni* 
Vìalquitè  , rfeencfciuti  per  tale , abboni 
« ben. 
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t«  via  ftretta  dell*  annegatone  £vaq, 
f elica , ma  nello  fteflo  tempo  ha  qualche 
ribrezzo  del  termine,  a cui  conduce  la  via 
larga  rjconofciuta  come  tue  , E !a  vuole 
pertanto  una  via  di  mezzo,  la  quale  noe 
abbia  le  angurie  della  (betta,  nè  U ter» 
«line  della  larga  , 

E di  fatti , fi  faccia  «(Tervaalene  tan- 
to alla  mafia  in  comune  del  Criftianefime, 
quanto  alla  pratica  , e fi  vedrfi  che  egli  Ir 
diftingue  , cerne  in  tre  clafii  di  viandanti , 
Una  che  è fcarfiflima  di  numero , ed  è 
quella  ebe  batte  la  (Irida  ((retta  dell’an, 
negazione , e mortificazione  univerfale  del, 
la  carne,  e del  (angue,  e porta  la  fui 
•voce  quotidic  , Lue.  c.  9.  v.  3|«  come 
cameade  il  Vangelo,  • feg«2  Grifi»  al 
Calvario . Et  feoonda  ptrmnti  fcarfa  al 
paragone  , ed  è quella  de'  libertini  fpae. 
ciati  fenza  Religione  , e fenza  morale, che 
fecondalo  fenza  ritegno,  e fenza  rimorfe  1 
loro  più  (corretti  appetiti;  e quefti  vanne 
apertamente  per  la  via  fpaziofa  della  virtù 
minuterei  al  macello  , cioè  alla  per  di  zie- 


uc  . La  terza  clafle che  è la  più  nome, 
tofa  di  tu*te,  e può  dirli  quella  delia  mol«* 
Siedine,  non  va  nè  per  1’  una,  nè  per 
T Altra  di  quelle  due  ftrade , ma  prende 
in  temn-nm- rto  d»  mezzo,  che  non  : fi» 
nc  (fretto,  nè  largo  , Non  «noi  f,ruozlar 
*f  Mondo,  alle  Tue  pompe,  a*  faci  pia. 
ceri  , alle  fae  maffìmé  , alle  fae  uran, 
*e  di  Tempre  nuore  mode  , ma  nen* 
meno  vuj!  rinunziare  a Grillo,  e alla 
Speranza  del’»  falute  eterna.  Quindi  accop. 
pia  1 elterior  efercizio  della  Religione  -con 
un  tenor  di  vita  comoda  , per  quanto  gH 
è poffibile  , e piacevole,  e cesi  fe  nevi, 
ve  tranquilla  lenza  le  angurie  da  una 
parte  de!:*  annegazione  nbmeget  fermtipfunty 
e fenza  rimorfi  dall’  altra e lo  fpavento 
d una  ficura  dannazione  : in  foftanza  fi 
prendono  qualche  ferlo  penliere  dell*  offeru 
^anza  del  Precetti  negativi  , ma  poco,  e 
quali  niente  dei  politivi;  Angolarmente  di 
quello  d’amar  Dìo  in  Jpiritu  ver  itati, 

t del  terzo  di  fantificar  le  Fede  ; refi» 
quali  imponibile  ili*  adempimento  per  il 
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teccr  dì  vita  , che  G pratica  dalla  gente 

civile  . 1*#’  1 * 

Ora  i fallì  Profeti , che  vogliano  con. 

I *v . . < 

ciliarfi  la  dima  della  moltitudine  maftìme 
dei  Grandi  del  Secolo  , addottane  il  fide* 

ma  della  via*'  di  metto  , e così  otten- 

\ 'i  <,,77,  . ** 

gono  il  loro -intento . Declamano  per  tan, 

to  queiti  ad  ogni  occafioae  , non  meno 
cóntro  1’  iniquità  «nanifefta  , che  contro  il 
groppo  rigore  , e pretendono  , che,  la  via 
regìa  della  Calme  fi  a appunto  quella  di 
mèzzo  ; e cesi  danno  nei , genio  di  tutti 
quelli*,  i quali  amano  di  andar  per  quella 
(tracia . Ed  ecco  come  G ver  fica  , che 
quelli  falG  Profeti  fi  coprano  colla  pe  le  di 
pecora  , e compaiano  in  vcjìimentis  Ovium , 
perchè  quella  dottrina  di  accomodamento 
fembra  piè  plaufibile , e la  piè  vera . Ma 
il  fatto  fi  è,  che  il  Salvatore,  non  foggej* 
W a inganno  , dice  chiaro  , e tondo . che 
eoftoro  .fono  , Lupi  rapata  = irti  inficiti 
autcm  funt  Lupi  rapaces  =s  ; perchè  que. 
fto  prctefo  temperamerto  non  v’  è.;  e quatta 
Grada  di-  mezzo  è falla  , ed  iqg^nnevule, 
1*  Ella 


A 


S4 

Ella  è appunto  quella  ala  » fi» a dica  il 
Savio , che  fembra  buona , ma  poi  va  a 
Unir  male  » Efl  via  ♦ qv*.  oidttur  homi* 
m jufla  { novifima  uutcat  qui  ducunt  ai 
morum  « Pro»,  c,  14.  b **• . » , > ^ 
E di  fatti  quefta  **%,  di  P**1* 

M Savio,  non  può  effer  alua,  che  quella 
di  meato , imperocché  non  può  . affer  la 
fretta , perche  quella  non  /olo,  fembra  ret* 
la  all’  Uomo  « m»  lo  è realmente , e ea 
a finire  col  (eguira  la  pedate,  di  Crifto  al 
Cielo . Non  può  dfei  la  larga  « perché 
quefta  è indubitato , che . conduce  al  pte* 
pipi ;io , ma  non  ha  le  apparente  di  buo, 
fa  , anni  fi  da  « canofceie  fubito  P«r 
di  perdizione,  Dunque  farà  quella  di  mez? 
pò,-  la  quale  fembra  buoni,  perchè  nimi- 
ca del  libertinaggio  di  profeflionp  , tu*  pu* 
le  non  andando  a congìungerfi  colla 
della  Croce  dì. Grifo  , ohe  è la  fole,  fo-  . 
ttlTtma  della  fglote  , bifogna  per  neceiQtè,  v 
ohe  vada  finalmente  a terminare  aeltf  Ut-  , 
ga , che  conduce  allo  fteffo  termine,  9 cbf- 
è la  perdizione,  JLi  Predicatori  adunque  •» 

i « 
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«li  quella  via  di  ' meazo  , che  concilia  il 
Mondo  col  Vangelo  faranno  fra  t Profeti 
falli,  i più  pericolo!),  perchè  i più  fedii» 
centi , come  è più  pericolofo  il  Lupo  co. 
perto  dalia  pelle  di  pecora  ,*  che  allof. 
quando  fi  moftra  col  fuo  pelo  naturato) 
perciò  fono  chiamati  Volpi  nelle  Scritture! 

. | . m » ‘ 0 * 

perche  * unifcono  all*  inganno  I’  sdazia  ~ 
Quo  fi  Vulpes  in  deferti; , dice  Ezechiele, 
prophtt*  tui  Ifrael  erant  =s  C.  i*.  ?.  4. 

IV.  Carattere  . I Profeti  fallì  non 
fono  troppo  amici  della  mortificazione  , « ' 
della  penitenza  , t cercano  di  'sfuggirla 

più  che  poffono , godendo  di  menare  una 

r 

vita  piacevole,  e agiata  fotto  l'ombra,  e 

^ j . * - * > ' 4 4 % 

la  protezione  de' Grandi;  che  fanno  coiti* 
vare,  veleggiando  Tempre  fecondo  la  dire* 
alone  de’  venti,  c a feconda  della  correa* 
te , perchè  elfeodo  l' amor  proprio  la  buf. 
fola,  che  dirige  if<  timone  della  nave,  o 
la  ruota  maeftra  che  li  move , non  voglio, 
no  prpgiudicare  a’ propri  intereffi  per  fo* 
ftenere  quelli  delia  verità  odiofa  a' Po. 
tenti,:-  * 

B Finii- 
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Finalmente  per  Infoiare  tutti  gli  il, 
'tri»  ufano  artifizio  nel  predicare,  non  ma- 
infettando  li  verità  intiera  , ma  folo  dt 
quella  pirte,  che  non  può  nuocere  Ioni* 
fpacciando  m dime  erronee  , piacevoli  al 
fenfo,  infiorate  dall*  eloquenti  , e mi  (le 
eolia  menzogna,  impoftura  , e calunnia, 
per  deprimere  'i  loro  avvertati  , e fendi- 
tarli , acculandoli , e rimproverandoli . di 
errori , e dì  attentati  pewiziofi  con  vaghe 
declamazioni , e termini  generici  fenza  mai 
provarne  un  (pio , Quelli  fono  in?  com- 
pendio i caratteri  de’  fai  fi  Profeti,  i qua* 
H fecondo  le  Profezie  delle  Scritture  Su- 
cre devono  affollare»  nella  (Jhiefa  vetta 
pii  ultimi  tempi»  '.  . . t . 

Porta  adunque  In  certezza  della  ve» 
nota  di  queftj  fallì  Profeti,  e la  gvandiffik 
ma  probabilità  , che  il  fecol  npftro  ;fia 
Cotpprefo  }n  quei  tempi  • noviffim»  » OC* 
quali  devono  effefvi  in  maggior  numero,  , 
egli  è certamente  d’  importanza  infinita 
V efamintre  con  tutta  P attenzione,  e. ili, 
Jigenza  pcffibile , ,doVe , e come  trovanft 

*•  # : ' ’ 1 ■'  ve, 

% 
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verificati  , i fuddetti  caratteri  dfmoflrativl 
A*  effer  falfo  Profeta  , e in  realtà  Lupo 
rapacé , divoratore  del  Gregge Se  un 
-Paftór  fotte  avvertito  , che  fra  te  pecore  / 
die  cercano  d’entrare  nel  fuo  Ovile,  vP 
fono  de*  Lupi  coperti  colla  pelle  di  peco. 
là  , darebbe  fall’  avvifo  , e ne  farebbe  là 
piu  efatta  perquifizione  . Noi  fiamo  avver 
tUf  dalla  Verità  detta,  che  non  può  etra,! 
re , cbe  un  qualche  giorno  s’ infinueranno 

, t t . K 

nell’ Ovile  di  «Grido  quelli  Lupi  mafchera. 
4*i,  e vi  faranno  in  gran  copia;  ogni  ra4 
gton  vuole  àdunquè  , ohe  diamo  in  guar. 
dia  , c li  miriamo  ben  fidamente  all’ugne, 

' Ut  denti , e alla  coda , per  non  divenire 
preda  infelice  del  loro  ventre , 

Ma  come  faremo  a non  ingannarci  in 
una  fccperta  di  tanta  importanza?  Niente 
piu  facile.  Polo  òhe  ben  fi  ponderino  fui. 
le  bifancie  del  Santuario  le  cofe  cbe  ve. 
/diamo,  e ascoltiamo  quotidianamsote . Co. 
fa  vediamo  noi  , e cofa  efcolt'amo  quoti, 
dianamente  a’  giorni  nofiri  in  matèria  di 
Religione,  ehe  è quelle,  che  deve  inte, 

B ] 4 r«f. 
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ftffarc  infinitamente  un  Crifliano  ? 

Noi  vediamo  de’  libri,  e afcolticm® 

%*  * t 

delle  dottrine  ripugnanti  fra  loro  . Noi 

•«  • * »■'’ 

Tappiamo  effervi  nella  Chiefa  due  pattiti , 
reno  chiamali  de’Gianfen;fti  , l'altro  di  A n- 
tigianfcnifti  : fra  quei , che  p è G diftio, 
guano  ai  giorni  noftri  in  quelli  due 
partiti  noi  vediamo  dye  Vefcovi  , i quali 
fi  fono  refi  famoG  co’  loro  fcritti  a tutto 
il  Mondo  Cattolico . Uno  è l’ autore  del 
Sinodo  di  Piftoia  tanto  contraddetta , 6 

\ . , * 4 . , % • «{ 

fina'mente  l’anno  fcorfo  1794*  *•  *8-  A«  # 
gofto  fulminato  con  tutte  le  batterie*  più 
formidabili  del  Vaticano  . L’ altro  è qu-U 
lo  che  G è refo  celebre  colle  fue  Omelie, 
applaudito  dall’  Univerfo , Cóme  un  nuova 
S,  Padre , vero  lume  , e foftegno  della 
combattuta  Navicella  di  Pietro.  Quatti  due 
Vefcovi  fono  contrari  1’  uno  all’  altro , ti 
di  ma  dime  , cerne  di  condotta  ,*  Uno  bali, 
ma  , deprime  , e condanna  1’  altro  , come 
ftlfo  Profeta /come  ilio  0 , e illufore , fe. 

• . » a : • *V 

dptto,  • feduttore  , Dunque  inevitabilmen>, 
te,  uno  di  elfi  deve  «{Ter  tale,  perchi  è 

a * ■*  * # * ' « * - 
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Impcfflbile  che  la  verità  militi  a favore  di 

*i  , . ■ 

tutti  e due  » Se  uoo  accerta  , 1’  altro  de. 

J * . . i ' ' ” . > - * * *4 1 ^ 

ve  ingannarti  , e ingannare , e fe  uno  è 
Vero  Profeta  , 1’  a’tro  deve  efcr  Faifo  , e 

. ; ro  jt  - j'v  .f  r,'-fc  V»  • .*  • ! • 

r»,i...torc  infallantemente. 


y \ *1  t'.  V ^ " ",  . V.  \ i -J 

A riconofcere  pertanto  duale  dei  due 

v!  >C‘  : e -,,  0 

ua  i!  vero  , e quale  il  faifo,  quale  il  Pre. 

I *•*"♦’*  1 .1.0  ' • • 

dicators  della  Verità  , e qu  le  il  Maeftro 
• « t • . f 

Q errore,  dobbiamo  prender  in  Alano  la 

tefleta  dei  Caratteri  accennati,  e applicar., 

y - ' , r 

la  a tutti  due  per  vedere  a Chi  convenga 

■ t$  » «•.  i » 

Ineglio  * Che  fe  al  confrónto  fi  vedette  , 
Che  tutti  perfettamente  0 addattattero , e 

andattero  alla  vita  di  Un  folo  , e non  dell* 

• , ■ • • ^ - 

altro  , non  vi  farebbe  più  luogo  da  etita. 

I V 9 % • . «j 

te  nella  feelta  , e nella  qualificazione  di 
faifo  Profeta,  e ingannatore  , e i di  lui 
partitami  ledetti , è ingannati  : e \*  altro 
avrebbefi  a tenere  per  verace  Profeta  j •* 

II  di  lai  partito  quello  della  verità. 

• ■ * * T > %«.  1 ’ :«  •-  v -1 

La  propoGzione  non  può  efler  piè 

chic  fa  ,_e_  la  regola  più  femplice  .. . Lungi 
le  prevenzioni,  e I ptegiudizj,  la  fola  di,  ^ 
moftraziene  di  fstto,  e la  fola  eviden» 

‘ • i ^ •>*»«>  t «1* 

dp  ve 


fi 

deve  prevalere  In  quello  efame  \ M« 
Inno , ad  onta  della  chiara  luce  , noti 
vuol  vedere,  e fi  chiude  gl*  occhj  tal 
fia  di  lui,  egli  anderà  alla  folfa  col  filo 
' Profeta  ; e vi  precipiteranno  in  compagnia* 

giuda  il  detto  di  Crifto  ss  Si  Cdcus  c<*» 

1 . - ♦ \ ■ t 1 

co  ducatum  prdflat  atnbo  in  fontani  Ca» 

*1  *■  ;•  j ; a.  rp  t 

dunt  = Matth.  c.  i$. 

Cominciamo  dal  Vefcovo  di  Piftoja  * 

• .il  '**K  ' li,  L 

e dal  fuo  Sinodo  , e vediamo  fe  vi  fi 

i |-] 

polla  adattare  il  primo  carattere  di  fallo 

cf  * r.»  i . . \ > i : a o •,  * ••  M 

profeta  , che  è d’  aver  la  moltitudine  « 

/■.  r . • ’c  . i • ! . ° n 

fuo  favore  , e militante  Tetto  le  fue  ban. 

9 • .,**  r.  *' 1 *-  ' ' y 

diere  . Se  noi  olTervianio  il  Corpo  de’  Pa. 

1 ».  : y ••  « . (•  ' 

fiori  non  fu  mai  del  fuo  partito.  De’Ve- 

M»  , I ‘ v!  ' 1 ‘ * / *1»  '•» 

feovi  medefimi  del  gran  Ducato  foggettl 

a : jif  * » ••  » ; :*  . •!  : “l 

allo  fteflo  Principe  non  ne  ebbe  che  quat. 

* tro  , o cinque,  quando  la  Corte  lo  folle. 

* beva  , e favoriva  ,*  e anche  quelli  pochi 

♦ • » * * " t J V H 

* mutate  le  circoltanze,  fi  dice,  che  abbi^» 

difercato^  almeno  in  parte  (a)  Dup, 

r 'a 


qee 


(»)  l due  illuftri  Prelati  di  Colle,  e di  Chiuft 
fluitano  a dar  prove  del  loro  zelo  per  U 
Caufa  della  Verità  Crocififia»  * . 
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que  eg({  è qu&fi  i&Utò  v « il  fuo  Sinodo 
lungi  dall*  aver  degli  imitatori  ha  incott* 
lrat«A  de*  Ceriferi  ,.e  degli  AvVerfar)  quali 
d«  per  Certa  cofa  è , che  fe  an* 

thè  fra  j Pallori  avelie  qualche^  approva* 
tore  fegréto  * noti  ha.  però , che  fi  fappia* 
tii  folo  * che  ne  adotti  in  pratica  le  dot*, 
trine  * e la  difciplitìa  * Dunque  la  molti* 
t Udine,  de*  Pallori  nort  è col  Vefcovo  di 
tillc  ja  . , 

• P • ' v *,*•;,  -i  ■?'  ■ •' 

Non  ha  per  luj  parimenti  la  pluralità 
dei  Clero  * e del , Popolo  , a riferva  di 

* » i - t 

alcuni  pochi  femiaati  qua  * e la  * come 

’»  ^ * ,*  . ,»  ,1  1 

grappoli  rammentati  dal  Profeta  rimalti  tv 
forte  dopo  la  vindeiilla*  sfuggiti  all'occhio 
de’  raccoglitori  * i quali  approvano  la  dot* 
trina  del  Sinodo  * e la  riforma*  e vorfeb* 
baro  che  folTe  adottata  da  tutta  la  Chiefaj 
tutti  gl’  altri  fegUono  la  folla  de’  Pallori , •. 
il  torrente  da’  comuni  pregiu  iizj  , Quelli 
pochi  *,  pochi  (Timi , che  non  fona  due  * o 
tre  in  mille*  fono  uniti  di  mamma  * e d*  io* 
ilinarlone  col  Vefcovo  di  Piitaja  * £ qoan. 
4®  dico*  che  gli,  fiano  uniti  di  fendmeate* 

B « 


• • .«r  * 

• di  genio  , non  intendo  g'à  di  dire,'’ 
Che  approvino  le  pretefe  erede  , e gli 
imaginarj  errori,  che  hanno  creduto  di 
trovare  nel  di  lui  Sinodo  i Romani  Cenfori.\ 
Tifi  che  lo  leggono  Con  occhio  p'ù  feto, 
plice,  e criftiano  , e lo  intendono  nei 
filo  giulto  lignificato  , non  vi  trovano  , fe 
non  li  dottrina  di  S.  Agoftino , che  è 
faella  della  Chiefa  fui  punto  capitale  del.  * 
la  Grazia  efficaae,  e della  predeftiaazione^ 
gratuita,  e un  ima  gì  ne  deli*  antica  difci. 
plica  della  Chiefa  nella  riforma  degli  abuG, 
e delie  fuperftizioni , che  la  sfigurano  nel 
fuo  culto  efteriore . Quello  è quel , che 
vedono , e approvano  nel  Sinodo  , e ri. 
gettano  con  indignazione  tutte  le  (Iurte 
maligne  , violente  , e calnnniofe  interpre. 
fazioni,  che  la  cabala  Moliniana  gli  ha  af. 
fibbiato  per  condannarlo . Egli  è dunque 
evidente  , che  fcarfiflìmo  è il  partito  del 
Vtfcovo  di  Piftoja  ; e in  confeguenza  non 
gii  può  convenire  il  primo  de’  caratteri 
de*.  Profeti  falli  . 

. . ì 

Non  gli  conviene  neppure  il  fecondo,  \ 

» • * " ,* 

che 


. 

che  'è  rincontro  favorevole  prelTo  H graa 
Inondo,  e il  ricever  appiani» , e,benedi-  . 
«ioni  dalla  moltitudine  . Si  fanno  abbaPanr 

*„  1 _ » * • • • 4 , p 

*a  le  criQ  dolorofe  , che  quello  Vefcora 
f>a  dovuto  {offrire  da1  (boi  proprj  D'octfa» 
ni  mol  fodrsfatti  della  riforma  da  lui  in* 
tradotta  degli  abufi,  e fuperftizioni  del 
Culto  Divino  . "E  poi  quando  mai  applaudì 
la  Plebe  a’  Riformatoli  della  Religione  ? 
Crifto  che  mandava  i furi  Apolidi  a ri 
formar  il  Mondo febbene  gli  averte  cor. 
vedati  de’  doni  fòpranaturali  , ordirne  di 
quello  di  far  miracoli , che  fembrava,  che 
do  verte  quello  Tolo  conciliar  loro  la  bene, 
volenza,  e venerazione  univerfale  , puri* 
lì  prevenne,  che  non  s’ afpettaffero , che 
cattivi  trattamenti,  e l’ avertane  comune. 

= : *t  tritìi  odio  omnibus , proyttr  nomea 
vteum  ss  Matt.  c.  io.  v.  zz.  Còsi  »v<- 


venne  agli  Apertoli , e cosi  è Riapre  ac-  1 
caduto  a tutti  i Cer.fori  del  vizio  , c Ri. 
formatori  del  Mondo.  Tant’  è lontano  pei 
ebe  il  Sinodo  Piftojefe  abbia  incontrata 
T approvasi :ofi e d?l  pubblico  , che  anzi 


* 


tan. 


V I 


** 


) 


tanto  jl  Sinodo,  quanto  1*  Autore  fofló  U 
fcopo  delle  («.tire , e della  cenfura  Univè?- 

•»*„  t , ’ * ' * " * I F» 

fa  le.  Non  ha  dunque  quefto  fecondo  ttà» 
ratiere  di  falfo  Profeta  « 

Forfè  potrebbe  aver  il  terto  , che  4 
quello  di  coprire  colle  fembianze  di  pecori 
quelle  di  Lqpo  * Ma  diciamolp  pure  } egli 
farebbe  (lato  I’  ticttio  più  ftolido,  e in. 
fenfato  del.  Alando,  fe  avelie  pretefo  d’  in„ 
gannar  il  Pubblico  per  mezzo  della  rifor. 
ma,  e del  rigore}  in. tal  cafo , non  avreb* 
he  prefo  in  predico  li  pelle  di  pecora  * 
Che  è morbida,  t piacevole  al  tatto  i 
ma  fi  farebbe  coperto  dell  ifpida , e dura 
del  Lupo.  Egli  ha  abbandonata  la  via  .di 
mezzo  , che  è la  piò  accreditata , perché 
la  più  vergatile,  e accomodante  per  en. 
trare  nella  (fretta  delie  maflìme  del  Vaq, 
pelo,  e delle  regole  canoniche.,  niente 
amiche  deir  umanità , e delie  dominanti 
paffioni»  In  tanto  urte  le  dottrine,  ed  1 
regolamenti  del  Sinodo  mirano  a far  en^ 
trare  le  pecorelle  nella  via  Gretta,,  è qrU 
|U#i  del  Vangelo, -c  niente  iufmgana 

e Fflof 


Digitized  by  Gaogle 


17 

t*imqr  proprio , tinto  del  Gregge  * eh* 
de’  Pallori.  Egli  è certo  che  la  domi»» 
del  Sinodo  non  vjen  cenfurata  per  eltet 
groppo  piacevole  ,>  e rila  (Tata  , ma  fibbene 
per  etTer  fot érchiapiente  rigida  , e fpinofa , 
e niente  confacente  al  codiane  dpi  Popo- 
lo , e dei  Clero  * Anche  queftp  carattere 
d’ Incontro  preffo  il  gran  Mondo  manca 
al  Sinodo  » e al  fuo  Autore  » » . :•»  • 

Almeno  il  quarto  Carattere  potrebbe 
vetidcarfi  facilmente  , ncn  e {Tendo  cofa 
tanto  rara;  > che  fi  zeli  la.  riformi  negl’ 
altri  , e non  in  fe  (ledo  ; e mentre  fi 
pretende  far  entrare  le  pecorelle  « nello 
tiretto  fendere  , e difadrofo , il  Pallore  in- 
tanto camminar  fi  veda  per  la  firadg  più 
comoda , e più  amena  » Qual  fia  , o fofif 
fi  tener  di  vita  * o di  vivete  del  Vefcov* 
di  Plfteja  , io  noi  fo , quello  però  che  è 
pubblico  , ed  è noto  a tutti  « IG  è « ohe 
egli  è pattato  allo  dato  EccUGaftico , 0 
al  Yefcovadq  non  dalla  pefea  , • dal  te. 
Ionio  , ma  da  una  cafa  nobile,  e facoi. 
loft  che  nptt  ha  penfato  a goder  fi  in  pa^ 
» ce 
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ce , e quiete  , come  daT  comune  fi  fa  de. 
gl»  altri  Paftori , le  rendite  della  fa  a Chie» 
fa , ma  fi  è metto  in  pericolo  di  perder 
tutto  , etnie  di  fatto  gli  c accaduto  coll* 
intraprendere  la  riforma  della  fua  Dicceli: 
e tale  riforma  , che  non  poterà  piacere  a* 
Fattori  deminanti  nella  Chiefa*  L’  aflalim 
pertanto  gli  abufi  inveterati  , e geniali  , 
l’urtare  contro  i pregiudizi,  c prevenzioit! 
della  moltitudine,  l’eccitate,  e inafprire 
le  paffioni  de’  fuperioH  EccJeGaftlci  , onl. 
carnet. te  per  far  rifiorite  la  pietà  , e prò.' 
ttuvere  il  decoro  della  Cafa  di  Dio,  nói 
'•rguifeono  un’  uomo  amante  de’proprj  co. 
modi,  e piaceri,' e nemico  dell’  annega.'' 
zione,  e umiliazione  del  Crocifitto.  Tanto 
più,  che  non  potendo  refiftere  all’ urto  del. 
le  contraddizioni  fopreme  ha  dovuto  ab. 
bandonare  il  foo  Gregge , e fi  è ritirato  à 
vivere  in  folitudrne , quando  gli  era  facile  * 
fl  cedere  agli  ottacoli,  e a far  ritornare  1# 
cofe,  conte  e/ano  dapprima  , lafciando 
che  ogn’  uno  penfatte , e operofle  a fud 
modo-,  come  fi  ;fa  quali  univerfalmente 
• - « 
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« godetti  li  vantaggi  tempotali  della  fua 
Carica  feria  prenderli  brighe  nojofe  , e pe. 
ricolcfe  r il  che  avrebbe  fatto  fe  aveflf 
cercato  fe  fteffo  follmente  nel  fuo  opera,, 
re.  Cesi  fanno  gli  uonfni  in  tutte  le  loro 
iptraprefe;  quando  non  polfono  ottenere* 
l’intento,  e falvar  tutto,  procurano  di 
fclvar  Tempre  quello,  che  loro  piò  preme, 
lafciando  il  men  pretiofo  , e gradito , al* 
ia  diferezione  della  fortuna  * E poi  non 
fi  troverà  un  nota  folo  in  tutte  ie  Morie 

. *•  ’-t  ■■■  ••  ^ • ' *• 

facre  , e profane  che  amante  de’  proprj 
comodi , e piaceri , abbia  intraprefo  di  ^ 
rompere  contro  il  torrente  della  pubblica 
corruzione,  e ignoranza  fuperltiziofa , per 
pri  mover  una  riformar  a benefizio  v della 
Chitfa  , o Società  civile  La  prefunzione 

i ' ■ * 

dunque  fta  a favore  del  Vefcovo  di  Pillo»  4 
ja , che  egli  non.  fi»  di  quelli , che  T A, 
poltolo  chiama  =5  Inimico  s Crucis  Chi  \Jii%  <<- 
quorum  Deus  ventee  efi  zz  Flyp.  c.  f, 
vt  18.  19.  In  qgni  cofa  non  v’ $ ergo*, . 
meato  neppur . probabile  di  credere  il  s 
contrario.  Dunque  anche  quello  carattere  . 

. ”,  A " ‘eoo  ' : * 
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non  è fehfibilè  In  quello  Vefcovo,‘ 

Nemmeno  Y ùltiobò  fie  gli  può  ippH 
care  Con  qualche  tèrìfimiglianz*  , L»  dot» 
trina  dii  Sinodo  nulla  ha  di  aitifiziofo  , 
é d’ ambiguo.  EH*  è chiara,  c coerente» 
èchi  là  vede  con  occhio  femplice  , noti 
prevenuto  ; evidenti , e fcnftbili  fono  i di» 
fordin?,  che  vi  fono  rilevati*  guaite  e per. 
niziofe  le  dottrine  , iihe  vi  fono  riprovate; 
gì  urti  i rimproveri , chi  tri  fi  fanno  contro 
il  JVtolinifrao  , é i Molinifti  , è incontra. 
* ltabiie  il  male  infinito  , che  hanno  fitto 
‘alla  Chiefà , veri  gli  encotój  che  vi  fi  fan- 
no ài  Portorealifti,  ''e  alle  lord  opere  in. 
fighi ingiuftiflìme  le  condanne,  che  ne 
- (brio  fiate  fatte . Tutto  tfoèfti  non  hi  blfo. 
gno  di  prova  $ pèr  fcW  ha  cognizioni  del 
fatto , e dilla  Cabali  ; e per  chi  don  l’ha, 
il  rimèdio  è pronto  , ‘ perchè  pad  iftruirfe- 
uè  fe  vuole,  col  foto  leggere  la  Storia 
«Téli’ Ab,  Tofini  nofiro  italiani,  purché 
Io  faccià  fenza  prevenzione  , e per  foli 
amore  del  vero , E quell)  che  noi  voglio, 
uè  veder  chiaro,  è che  * danno  a tu  corti 


V 


ei  loro  pregiudizi  ,*  come  il  polpo  alio  f°o* 
e che  vanno,  come  le  pecore  una 
dietro  «II*  altra  lafoiandoG  guidare  ciccameli, 
te  da  chi  può  ingannati,  ed  e (Ter  e ingan- 
nato , devono  lieorflarO  degli  Ebrei , e dar 
uno  fguardo  ^H’ infelice  ?lor  D tua  itone  , e 
ricercarne  I»  luttùofa  cagione;  e non 
avranno  a faticar  molto  a trovarla  , noft 
«(Tendo  altra  ( che  la  lo%  deca  * foromef. 

• Coné  alla  condanni,  che  li  Sinagoga,  cioè 
M Sommo  Sacerdote  col  fuo  Sinedrio  h* 
fatto  del  Salvatore  , fenta  voler  punto , nè 
poco  efaminare  s fe  fu  giuda , o fe  fu  iniiì 
qua  ; fe  H Sacerdozio  In  qu  e trecca  Gone 
'Usò  canonicamente  .della  fua  autorità,  o. 

(fe  ne  fece  Un  (ScrH«§® , c orrende  abufo* 
facendoli  fejrvire  % Condannar  ; la  Verità, 
a foddisfar  la  propria  paCGone  « 

In  fommi  néflfcno  de?  Caratteri  acce»;  v’ 
nati  G pufr  “ragionevolmente  applicare  al 
yefcovo  dr-  Piftoja , nè* al  fuo  parato  ; non 
fi  può  Ih  confeguènza  ave*  in  i cento,  nè 
in  fofpetto  di  (alto.  Profeta , « •meno  chf 
irta  fedo  4*  una  *#efci*  dUmfa  da  tatti  gli 

•I. 

/ « 
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altri  uomini , o 1*  eccezione  di  tutte  le  te- 
gole . Lo  fteffo  deve  dUG  di  tutti  i di  luì 
fautori , chiamati  col  nome  di  Gtanfenifti  « 
Sono  quelli  una  tarla  d’uomini  ftranifljmi  » 
fe  in  vece  della  verità  difendono  1'  etto. 
ie  , perchè  pare  t che  Gaso  il  cootrappoftct 
dell’  umana  fpecis . L’  uomo  deGdera  natu- 
ralmente la  foa  felicità  , e Tempre  ae  va 
in  cerca  , altro  non  ha  di  mira  tanto  nel 
bene,  che  nel  male,  dice  S.  Agoftino  ~ , 
Quidquid  fiottìi acs  boni  faciunt , vcl  ma «. 
li  , femptr  beati  ejffe  uolunt  ~ Ma  noi» 
è cosà  de’  GianfeniGi,  fuppofto  che  fodero 
lo  errore  ; e(B  non  par  , che  cerchine» 

. altro  che  la  miferia  % perchè  è già  più. 
d’ un  Secolo  , e mozzo  , che  fona  podi 
in  Jìgnum  cui  contradicitur  , e dal  Sacer*  . 
dozio,  e dall’ impero»  Si  può  applicare  * 
loro  con  verità,  quel  che  dice  1*  Apoftcl®  , 
degli  antichi  Giudi  = cucuierunt  in  me^  • 
ìolis , in  pellibus  caprinis  , egentes. , on» 
gufiiati , afflitti  ....  Ahi  ludibrio  , èf  ^ 
ver  ber  a.  expetti  infupcr , S?  vincula , 6? 
farcerei  in  folLtudinibus  , erronea  in  > 


mrntibus , & fpeluncis  , cavernis  ter. 
' r d s Eor.  c.  il.  Nè  potiamo  ffierar  giam. 
mài  di  mutsr  condizione  , a meno  che 
gli  uomini  non  mutino  natura  , o inclina, 
zione , perchè  11  Icr  fitte  ma  è troppo  afpt'b 
all’  umidità  , e néifiico  delia  carne  , e del 
fangue  . Dunque  hanno  tutta  la  ragione  di 
dire , quello  che  diceva  S.  Paolo  = Si 
: in  hac  vita , tantum  in  Chrifio  fpcran - 
tcs  fumus,  mi/crabihores  fumus  onm  bus 
hominibus  - X.  Cor.  c.  if.  ».  19.  E>fi 
fono  precifamente  il  rovefcio  della  meda, 
glia  da’ Molinifti , i qu  ii  fe  l’indovinano 
fi  godono  la  doppia  benedizione  d’  Macco 
3 de  r&c  fétOt',  rifugiine  ter* 


r<e  s:  Qan.  c.  *7  v.  ag.  La  ragione  duo. 
qne  , e la'  f *de  , (bota  farti  violenza , non 
paflono  aggregare  et  ruolo  de*  falli  Profe- 
ti il  Yefcovo  di  Piftoja  col  fóo  v partito 
•binato  per  difprezze  Gianfenifta . 

Dunque  per  necelTaria  illazione  ine. 
vitabile  vi  fi  dovrà  a feri  vere  chi  è a lui 
oppofto  e di  maflìma  , e di  condotta . 
Che  poi  al  Vefcove  autore  delle  cotanto 

C fa. 
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, famofe  Omelie  convenga  * o ne  11  nomo 
di  fallo  Profeta  non  è di  mio  impegno  » 
a me  b»fta  1*  aver  dimoftrafo  , che  non 
convengono  i caratteri  di  falfo  Profeta  al 
Vescovo  di  Piftc  j3  , a (corno  de’  Romani 
Canfori  del  fuo  Sinodo  e,  con  quello  lu* 
ime  f»r  (sorgere  . al  mio  benigno  Lettore 
piò  chiaramente  «elle  Tegnenti  R ie 3ionl 
quanta  fia  mal  fonde ta  la  condanna  della 
atrantaciaque  Proporzioni  del  Sinodo  ftelfq* 
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Excecavit  illos  malitia  eorwh . Sap.  5. 


1»  • •-  • , 3 ** 

O trovo  lù  mille  luoghi  delle., Sante 
- Scrittore  le  protette , che  Dio  fa  di  voé 
lere  umiliate  I fupeibi  a mifura  del  loro 
efaltamento,  e di  volere  accecare  i pr*. 
denti,  e faggi  del  fecdo  a mifura  delle 
tana  confidenti , che  hanno  ne'  loro  lumi, 
« della  prefunzione  del  loro  cuore  = Ap. 
prchcndit  fapicntrs  in  ajìutia  corinti...* 
per  dicm  incurrcnt  tenebro s , %s>  quajt  in 
,no£tc , fic  palpabunt  in  meridie  = Gì  oh. 
c.  f.  v.  ij*  14.  Tali  fono  quelli  , che 
difprezzando  l’umiltà,  e manfuetudine  di 
Crifto,  e la  fapienza  della  fua  Croce 
ignorando  fi  appeggiano  ad  una  politica 
gtatta  m ondane , e non  mirano  che  ai  loro 
v Cf 
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temi  orali  vantaggi,  ciré  fanno  fervire  fi 
Religione  all'  interefle  , e folieciti'  foltanto 
di  .confervsrne  la  fupefhjie , , e oftentarne 
la  feorza , non-  fi  Corano  punto  di  acqui- 
darne  , e mantenerne  lo  fpirito  , e la  fo. 
danza  - S:mili'a*  Farifti , e Sacerdoti  dell* 

^ * 7 !V*' 1 ' i ft  ’’li  V» 

antica  legge , i quali  erano  riputati  i Mae. 


dri  della  Nazione  , e i laminari  del  Tem. 
fio , ed  erano , a giudizio  della  Verità 
-de  (lia,  un  branco  di  Ciechi.;  che  fervi  vano 
di  guida  a et  altri  ciechi  ' = finite  illos 
•tCtti  funty  S?  duces  meorum  ss  Matti  c.  i q. 
v té'  avarizia,  e l'ambizione  erano  le  toro  paf. 


fi  .ni  dominanti;  e tutte  ie  loro  oflervanze  te. 
gali  erano  Indirizzate  a fodd  sfarle . All' 
adempimento  de'  divini  precetti'  foftituiv*. 
lo  alcune  pratiche  vana,  c /upèrdùiole 
di  loro  invenzione  ; e all*  interno , ed  et 
fenziale  Culto  della  Religione  , preferivano 
un  fafeto  di  umane  tradizioni . di  Tela  ap« 
parenza  pompo  fa , e feducente  . Perciò  lì 
era  protedato  iddio  per  bocca  del  fuo 
Profeta  ifaja  che  gli  avrebbe  Iafciati  m 
preda  ad  «o  fetale  accecamento  ~ 

■*  f voi 
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qùod  appropinquai  Populus  ifte  ore  juo% 
& lubiis  Jìi.s  glorificat  me , cor  nutetK 
ejus  lodge  efi  a me  , ££  timucrunt  me 
mandato  homìnum , ^ dcftnms  . Ideo 

ecce  ego  addam  ut  admirationem  faciam 
populo  huìc*  tnir acuto  grandi , & JìupcU, 
do  : per  ibi  t enim  fapientia  a Jopicntibus 
ejus , è?  i ntelk  H us  prudentium  ejUs  ab - 
Jcondetur  ss  c.  *j.  v.  i}. 

E di  f;Cti  qual  poteva  darfi  accecai 
mento  maggiore  di  quello , iu  cui  lafciò 
ebe  cadeflero  quando  fi  C(  inpiacque  di 
mandare  l’ Unigenito  fuo  al  Mondo?  t 
caratteri  delia  Tua  m flìone  non  potevano 
«fiere  piò  luminofi . Le  profezie,  i mira» 
coli,  lt  dottrine,  e gli  eftmpj  di  lui  tot. 


to  era  decifrò  a fuo  favore  e tette  con* 


cerreva  a manifeftarlo  pel  Media  promef» 
fo , annunziato  dalle  Sarittnre,  cafpettato 
dalla  Nazione.  Ad  onta  pere  di  sì  graft 
luce  non  fu  riconofciuto  ^ dai  Sacerdoti,  6 


dai  Dottori  della  Legge  j anzi  fu  riprovato* 
condannato  , e crócififlb  =s  impìetum  ejì d 
dice  f»  Ago#.  , quel  dettò  di  Grillo  sa 

C 4 ÌJ Qui 
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Qui  vidcnt  deci  fieni , perchè  , LegiS  df\ 
/triforci)  Lcgis  trottatore! , Lcgis  dotto* 
rei)  Lcgis  intcllcttorcs Auttorem  Lcgis 
cruci fixer un t * . , ì.  »,•; 

Ma  quello  che  più  forptende  fi  è 
che  i Maeftri  della  Sinagoga  , febbene  di. 
,vifi  fra  loro  di  fetta,  e anche  contrari  di 
> fentimerto  fepra  punti  capitali  della  Reli. 
gione , come  erano  i Farifei,  i Saducei,  gli 
Efleni , e,  gli  Erodiani  * tuttavia  si  riguar. 
davano  tatti  come  fratelli , e compagni  Or. 
todolD  nel  Miniftro  S r erdotale,  e tutti  del  pari 
lega  lm:  nte  capaci  di  pervenire  alle  dignità^ 

benanche  delfommo  Sacerdozio,  e nel  te. 

: * . • 

mpo  fteflo  che  si  avevano  fra  di  loro  una 

^ ’•  * ' * % **  — I | / r 

condifcendenza,  e tolleranza  reciproca  fenta 

; * * * • 

confine,  trovarono  da  morJere,..  da  cenfu, 

rare  v e da  malignare  fopra  le  azioni  più 
innocenti  v e f pra  le  dottrine  più  illiba, 
te  di  Crifto,  e de’  fuoi  Apriteli.  Quegli 
era  on  feduttore  =:  feduzit  turbai . Giov. 
c.  7.  v.  1 2.  un  fediziofo , prohibens  tri. 
Luta  dare  Cdfari , Lue.  c.  23.  v.  2.  un 
Indemoniato , fitmonium  fiabe t , Lue.  0. 

• . «4<  . • * # 
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•j.  t.  V4..  un  ftnpofkore,  e Crapolone* 
Remo  vorax  , potator  nini  , lYIatt.  c. 
li.  v.  19.  Amico  , e Compagno  di  gente 
di  mal  pittilo ypeccatorum,  pubblicanorum 

cmiaa  y Mat.  loc.  cit.  trafgrelTore  della  Legge 
di  M<sè  , e pubblico  peccatore  = Non  po . 
ttft  Aie  homo  effe  a Deo  qui  Sohbnthum 
non  cuftodit . Ciò.  e.  9.  v.  16.  Nes  /et» 
/rti/r  (71/tifa  hic  homo  peccator  e/i  32  Giov . 
c.  9.  *4.  Quelli  è violatore  del  Sabbato, 
ingiurierò  al  Sacerdozio  , e tra^grelfore  del» 
le  traditioni  de’  maggiori  » E fu  qual  fon. 

4 demento  appoggiavano  Ornili  accuse  ? Per» 
chè  Crifto  faceva  miracoli  in  giorno  d* 
Sabbato , e converfava  famigliarmente  col 
femplici  , poveri , e anche  peccatori  pef 
' convertirli , t i Difcepoli  di  lui  ? Perchè 
avevano  colte  alcune  fpighe  in  giorno  di 
Sabbato  , e fton  erano  follecitl  di  lavarli 
tempre  le  mani  prima  di  prendere  la  loro 


refezione.  Qpefti  erano  i delitti ‘imperdo» 
nabili,  che  rilevavano  , riprendevano  , e 
condannavano  fen?a  pietà  i Sacerdoti  , e 1 
Dottori  della  Leg^e  in  Grillo  , e ne’  fuol 

' : l*  Di. 


\ 


4* 

Difcepoli  : Giallamente  p*rc?ò  chiamati  dal- 
lo fteflb  Grido  = Ducei  c&ci  excolahte # 
Calicem  , camehuh  autem  gluticntes 
Matt  e.  8|.  v.  24.  . »•  . . 4.  r> 

E può  egli , per  Tenti  , trovarti  ct»\ 
citi  più  palpabile,  e porte ntefa  di  queftt 
di  ricorofcere  pei  Qrtodtfli  i Sa  lucei  , eh# 
segavano  la  vita  futura  ,0.1*  eGitenza  del 
fpiriti , e tener  in  conto  di  prev'.ricatore- 
Gride,  e i Tuoi  difcepoli,  perchè  uno  fa* 
cova  miracoli  in  Sabbato  , e gli  altri  noni 
li  lavavano  le  mani  prima  di  mangiare  ? 
Eppure  in  quefto  abiffò  di  cecità  fona, 
caduti  realmente  i Maeftri  della  Sinagoga, 
Miniftri  del  Santuario,  anche  prima rj; 
e Dio  per  i Tuoi  terribili,  ma  Tempre  giu. 
ftì  giudizi*  ve  H ha  lafciati  cadere  . Cesi 
Urne  elico  iara  - Dio  medeOmo  in  /f  ja  - a , 

Jfgo  Dominiti  fauens  omnia  * , . convers 
Uni  fapicntcs  rctrorfum  , £?  Jeientiam 
torum  fìultam  facicns  = c.  44.  v.  2§. 

Ora  fe  l’ avarizia,  e l’ambizione  do». 

, r/  C * ' '*  ^ • * 

minanti  nella  Sinagoga  hanno  portato  te, 

Mbrc  «1  dcr\fe  nello  fpirito  de’  Tuoi  pria. 

/*  A ci» 
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cipali  Mini  (Ir! , che  a fronte  delta  fatuità 
di  Crifto,  e dette  fue  dottrine  da  una 
parte , e de’  Gitemi  erronei  ,>  ed  empj  de* 
Sa  ducei  , Erediani  ec.  dall*  altra , abbrac. 
ciaffero  , ed  approvassero  quefti  come  or. 
todofò , e compattiti  colla  Religione,  a 
rigettaflero  quelle  col  di'  lui  Autore , «orna 
fatfe  , e eteròdoffe  , e tendenti  aita  tovi, 
ina  delta  fieffa  Religione  : Sò  ditli  !’  avari.  _ 
tra  ,e  l’anrblzione  hanno  prodotto  un  fo. 
migliaate  effetto  nella  Sinagoga  : Che  non 
faranno  effe , anche  inetta  Chiefa  di  Cri. 
fio  , ove  giungano  a dominare  nel  Santui. 
rie?,;  ‘4 

Egli  è fuor  di  dubbio  , che  la  fteffe 
cagioni , in  parità  di  circoftanze  , proda, 
cono  Tempre  glf  ftefll  effetti  . Gli  ftefll 
effetti  adunque  di  accecamento  produrran» 
no  fomiglianti  palloni  anche  * ne*  Miniftri 
della  nuova  Alleanza  ogni  qaalvolta  vi 
giungano  a dominare  del  pari  , che  in 
quei  dell’  antica  . Iddio  non  è accettatole 
dt  perfone  , dice  1*  Apoftolo  > egli  rcdau 
penfa  e punifce  eoa  eguat  giuftizia  l’Ebreo, 


À 


44 

e il  Grecò  , Con  qtieft o divario  peri , oh# 
1’  Ebreo , come  più  beneficato  deve  prece* 
dere  tanto  nella  ricodipenfa , fe  è fedele, 

quanto  nel  caftigo  fe  è fconofcente , e 

* * * 

prevaricatore  = tribulatio  , fi?  anguftia 
in  omncm  animanti  hominis  operantis  ma* 

lun : J uditi  primurn,  fè?  Grati:  gloria  au» 

*•  » 

tem , f«?  henor  , è?  pax  omni  operanti 

% 

bonum  Judao  primum  , è?  G ree  co . Non 
enim  tji  acceptio  per  fonar um  epud  Dcum 
Rem.  c.  s.  v.  9. 

A quello  fi  aggiunge  la  pofitiva  di. 
chiaraxione  del  Salvatore,  il  quale  dopa 
aver  detto,  che  il  fervo  il  quale  conofce 
la  volontà  del  fuo  Padrone , e non  lafcis 
«T  adempierla  , perchè  non  la  conofce , 
foggiunge  fubito  =1  Omni  autem  , cui 
multum  datum  eji , multum  quarctur  ab 
co , £?  cui  umnicndavcrunt  multum  plus 

petcnt  ab  co  = Lue.  c«  I*.  v.  48. 

. */ 

Se  adunque  è incontrafiabile  , che  i 
7V1  iniftri  del  Santuario  nella  nuova  Legge 
fono  di  lunga  roano  più  debitori  a Dio , 
per  una  foprabbondante  copia  di  doni,  e, 

mag« 
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maggior  eminenza  del  grado , di  quei  dell' 
antica  ; farà  del  pari  incontraftabile  , che 
In  parità  di  circoftanze,  la  prevaricazione 
de*  primi  farà  più  criminoft  di  quella  de* 
fecondi  ; e in  coafeguenza  fogge  tta  a più 
tremendo  caftigo  . Ma  1’  ordinario  caftigQ 
di  quelle  prevaricazioni  , che  provengono 
» dal  predominio  dell*  ambizione  , e dell* 
avarizia  , come  già  fi  dille  , è quello  dell* 
accecamento  . Dunque  all’  accecamento  fa, 
ranno  fottopofii  i Miniftri  , anche  primarj 
delia  Chiefa  dì  Crifto  , qualora  fi  lafcino 
predomini  re  da  un  ai  reo  fpirigo  di  ava, 
rizia , e d’  ambizione  ; dicendo  di  quella 
il  Savio  nell’  Ecclefiaftico  che  ss  Initium 
Superbia  hominis  , apo fiat  aire  a Dto . , • 
quaniam  init.um  omnix  peccati  eji  fuper. 
èia  es  C.  io.  v.  14.  E di  quella  V A- 
pofto’o  che  = -Radi* t omnium  malorum 
eji  cupiditas , quam  quidam  appetentes 
erraverunt  afide  ss  j.  Timot.  c.  6.  ?, 
io.  * 

Ora  un  tal  fpirito  d*  avarizia  , e d’an|« 
bizioae  trovali  egli  nella  Corte  di  Roma  ! 

VI 


I 
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Vi  è egli  vlfibile  ? vi  & «gli  fenObflet 
vi  è egli  dominante  ? Piaceffe  a Dio  , di. 
cera  S.  Bernardo , che  fotte  celato  , o 
«edito  da  pochi  . Fiscelle  a Dio , che  vi 
folle  almeno  qualche  velo  per  coprirlo  “ 
Utinam  privatim  * & in  cameris  Iute  fic- 
rent  ; utinam  foli  vidcrcmus  , g-f  audire 
rr.us  i utinam  net  leqvcntibus  crederetur  | 
Utinam  nobis  relinqucrent  moderni  Voe  , 
linde  a nobis  pojjent  aliquatenus  operiri , 
Trutte  -nero  cernente  Orbe  Mundi  f ab  alari* 
= Com’  è mai  peflìbile  o l’ignorarlo,  a 
diflSmularlo  ? Sarebbe  «petto  effetto  di  fto- 
lidezza , anzi  che  d»  divozione  sr  major 
trit  tonfufio  voluijje  celare  - cum  celati 

» » . • t 

nequiverit  = E fe  un  tale  (pioto  vi  do, 
mina,  e vi  domina  all'eccelfo*  che  dovrà 
afpettarG,  fe  non  che  vi  produca  gli  dell 
effetti  a proporzione  * che  produ/fe  gip  nel,, 
la  Sinagoga, 

w j[  » t \ ' ^ 

Cosi  è infallibilmente  , e l'acceca, 
mento  portato  da  quelle  ree  pofGoai  nella. 
Corte  Romana  è sì  palpa  bile  , , e palefe, 
che  tutto  il  mondo  lo  vede.  • lo  deploa 

n« 
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fi  . Ella  fola  non  fa  n’ avvede  t a non 
paventa,  Ed  in  vero  non  fembra  egli  chp 
a’ giorni  neftri  fia  giunto,  non  che  a raf, 
famigliarlo,'  ira  a pareggiarlo  ancora  ne* 
* fuoi  caratteri  , e nelle  fne  circoftanze  ? 

Se  la  S nagoga  riconofc  va  come  Or, 
todofli  i Saducei,  e gli  Erodiani , malgrado 
de*  loro  errori  dogmatici  , e morali  , fe  U 
ammetteva  al  Tempio,  al»e  Cattedre  , alle 
dignità  , anche  primarie  j del  Sacerdozio 
La  Corte  Romana  riconofee  pure  per  Orto, 
dofla  una  Compagnia  di  Settarj , peggiore 
di  gran  lunga  de’  Saducei  , e degli  Ero- 
diani;  perchè  laddove  quelli  negavano 
Y efiftenza  de’  fpiriti , e della  vita  futura  , 
quelli  negano  a D<o  1‘ Onnipotenza  fui 
cuoie  dell’uomo,  e il  diruto  di  farfi  a« 
mare,  coniche  diftruggono  da  fonismen. 
ti  la  Rel'g  one,  che  non  può  elìdere  feti, 
za  reciproco  amo-e  sa  Non  tolitur  Deus 
tufi  amando  =*  e annientano  la  Diviniti 
fleffa  , La  morale  pii*  di  quelli  nuovi  fee, 
tarj  , più  Epicurea  , che  Criftiaaa  , è piè 
c%brobriofa  di  quella  de’  medefimi  Pagani , 


t 


I 
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Se  la  Sinagoga  dopo  aver  accolto  Ter; 

1 rore  , fino  nel  Santuario , e favorito  i Mae* 
ftri , che  ne  facevano  pubblica  profefiìooe, 
giunfe  fino  a condannare  la  Verità  fieli* 
nella  perfbna  di  Crifto , e nelle  Tue  dot- 
tine : La  Corte  Rosina  , dopo  aver  tol- 
lerata la  fetta  M'iiniana  , e i di  lei  Pro- 
fe fiori  , fenta  condannarla  , e cacciarli 
(falla  Chiefa  , giunfe  a pareggiarla  alla 
dottrina  ftefia  della  Chiefa  , poi  a favorir, 
la  , e preferirla , e finalmente  a condan- 
nar quella  per  far  trionfar  quella  , 

Se  la  Sinagoga  fpaventata  , e confa, 
fa  dalia  R furrezione  di  Crifto  tentò  di 

% 

foffocarne  la  teftìmonianza  corrompendo 
con  denaro  i faldati  cuftoii  del  Sepolcro* 
L>  Corte  Romana  col  difpenfar  Cappelli  di 
Cardinale  , Vefcovadi  , cd  Abbaile  ha 
chiufo  la  bocca  alla  verità  col  rendere 
Inutili  tante  teftimoniante  , ohe  a favore 
della  ftefia  recano  tante  Opere  efimie,  e 
dimoftrative,  e tanti  prodigj  da  Dio  fatti 
per  confermarla . 

Se  la  Sinagoga  finalmente  convinta  del. 

la  ; 

►jC 
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la  verità  de*  miracoli  fatti  dagli  Apoftoll 

4n  nome  di  Crifto,  e confefTa  ss  ManU 


fejìum  e fi , £?  non  poffumus  negare  ss 
Att.  A poti.  c.  4.  v.  t é. , non  lafciù  per 
ftoefto  di  perfeguitarli  , punirli , « cacciarli 
dalla  fua  comunione  ; La  Corte  Romana  , 
dacché  divenne  Ancella  de’  Molinifti,  non 
lia  mai  cefTato  di  proferivere , e perfegui. 
tare  , e Je  Opere  più  eccellenti,  e gli  Autori 
più  Grtodojffì  , che  G fono  oppofti  o diretta, 
mente,  0 indirettamente  alle  perverfe  novità 
ée’  me  de  fi  mi  Molinifti  . Le  tante  Bolle  , e De. 
creti  ufeiti  dal  Tribnnale  Romano  nelle 
fpazio  di  doe  Secoli  intieri  coatro  Bajo  , 
Gianfenio , OuefneÙo , S Portorealifti  , e 

_ . <4  ««  A <*'•  * * * ’*  , *' 

gli  Appellanti  ne  fanno  ampia  teftimonian. 
Sa , perché  battendo  a torto  , e a traversa 
una  ereGa  imaginaria  infamavano  la  dottrl. 


sa  della  Chiefa , e favorivane  jl  Molinifme. 

Corrifponde  adunque  1*  accecamento 
della  Corte  Romana  a quello  della  Sina. 
foga , ficcome  fi  rafTomigliano  ambedue 
selle  prevaricazioni , e ne*  vlzj  . Sembrai 
f»  perà , che  il  far»t!arie , t la  Coftics«5 


» ' aie» 


tiene  Umgenitus  'vi  aveffero  me(Tb  il  col- 
mo , non  potendofi  quello  fottoferitrerc 
(enza  diventare  t>  eretico,  o fpergmro„ 
eretico,  fa  fi  crede  il  ^ Papa  infallibile 
nella  dettiGone  de’ fatti  non  melari  , ^per- 
giuro , fe  non  credendoli  qyeft»  mfallibi. 
lità  nuna  di  meno  fi  fottoferive,  e non  - 
potendofi  accettare  quella  fanza  rinunziare 
o al  Vangelo  , o al  buon  fcnCb  - Al  tan. 
gelo  fe  fi  pende  nel  fuo  fenfo  ovvio, 
oaturalc  ; al  buon  fenfo  fe  fi  accetta  U 
lettera  , e non  il  fignibcato  ; e ad  onta  <* 
tutto  quello , fi»  fanno  fottoferivere  v 
giorni  noftri  ne’ Stari  Pontifici  dagli  Emigra, 
ti  Francefi  . Ma  pn  abiffo  conduce  all? 
altro  abiffo , e noi  vediamo  di  ifrefeo  «felj 
to  nn*  altro  qborto  della  Cabala  Moliniat»^ 
Aon  meno  moftruofo  de’ precedenti  .*  fa  non. 
che  all’  ingioi!  mia  • « iniquità  vi  & ag. 
giunge  anche  , mi  fio.  lecito  il  dirlo  fcbiet. 

' lamante  , ila;  fciocchezzo  . * o 

Parlo  della  nuova  Bolla  Àuttorem  Pi* 
dei  contro  il  Sinodo  , di  Piftoja  fcb, 
Ancata  da’  IVIolinifti  dominanti,  io 
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ria.  SÌlar  è tinto  viSftilmente  traina,^ 
ordito  del  Complottò'  Moliniano,  che  fa: 
rebbe  ingiuftizia  T attribuirla  '}  alla  Santi 
Sedè.  Le  perCone  intelligenti,  e fpregiodf. 
ette  fanno  benidimo  quante  Bolle  fono 
fiate  eftorte  dai  Pontefici  per  mezzo* d’arti, 
ft  j , raggiri,  impofiure*  e Io  fteiTo  Cle- 
mente XIV.  ha  dichiarato  tale  quelli  \ 
"che  la  Società  Moliniana  avera  carpito  i 
proprio  favore  dal  fuo  Anteceflbre  Cle- 
mente XIII.  E la  ftefft  Società  Moliniana 

, „ •»  M * , m i ■ . 

con  tutti  i Tuoi  divoti  è tanto  perfori  di 
quella  verità , che  pollano  pubblicare  del. 
le  BMIe  Pontificie,  nelle  quali  non  abbia 
infiullo  alcuno  la  Santa  Sede  , che  per  fi- 
le effa  fcftiene  arrabbiatamente,  e difpera* 

à * *1  , f y . «*  ■» 

tam'nte,  che  da  la  Balla  di  fua  foppref- 
fione . E a reflarne  convinto  fi  legga  1*  iif. 
f-me  memora  Cattolica  . c’  ‘ ™ ■■  4 

j ? ■ • . - i + . j 

Ora  quella  nuova  Bella , di  Odi  preflL 

a ^ fcf,  • » i t 

do  a trattare  , fe  non  ho  perduto  il  buoà 
fenfo,  e la  Religione,  mi  pare  che  fitf  uh 
moftro  di  accecamento  . Efaminismola  oh 
poso  al  lume  della  ragione , e della  Ped^ 

fil  _ " 

9 2 e 


■ 1 


] 

i > 

* • t • * .:•••«-. 

• fe  realmente  ella  camparvi  in.  fcoia  a| 

vero,, qual  imi  (ùmbra,  infinte  « per  non  - 
dir  altro , fi  concbiuderà  effer  quatta  un* 
agora  dimottraiiqne  del  1’  acciecamento.  dql. 
le  Romana  „ ,r  . , ...  * 

« Tutto  il  Monde  fa,  come  negli  anni 
fcorfi  il  Vefeovo  di  Pitto ja  vogliofo  di  ri- 
formare la  foa  Diocefi  almeno  in  parfet 
da  quel  torrente  d*  «bufi  « • fuperttiaioni  , 
che  inondano  1«  Chiefa  tutta,  convocò  il 
fuo  Sinodo,  e in  «fio  fece  varj  ?«§ol|me ri- 
ti interno  alla  dottrina  dogmatica  e mo- 
lale , e alla  difcip’ma  Ecqlefiattica  , rida, 
eendo  quella  al  fittemi  Agoftlnjano. , al 
Vangelo,,  e alla  Trilione  , q conformati, 
.do  quella  in  . patte  alle  primitiva  Chiefa  , 
quanto  le  cifcotease  de’  tempi  le  pote- 
vano permettere  ...  Una  tale  intraprefa  ze. 
laute  , e corraggiofa  fembravq  chi  do?  e (Te 
meritare  l’ approvazione  , e gli  encomi  del 
fiftor  Primario,  della  Chiefa  y ma  focone* 

In  quel  Sinodo,  non  erano,  date  rifp'ttate 
Je  Bimane  pretenfioni , e vi  erano  ripro. 
tua  rn».  I*  Moliniane  invenzioni , cogl 
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In  fòco  di  cengratolasiìont  «è  riporta  di 

tatua  le  cenfere , c le  profertzioni . > 

I f*v  Non  può  negarti  j'>:  che  fra  tanti  otti. 

I feti  regolamenti  tton  vi  trotino  alcuni  -4» 
quel  Sinodo  gualche  neo  y niafflme  tei 
punto  dagli  impedimenti  (*)  Matrimoniali, 
b della  retòlarizzatiòne  dè?  fcegblid?,  Ce- 
do tal  dell’  imprudenza  nOll'decUziòiie  h Me 
tette  quello  potata  CoOciinrti  aftiicfaevol, 
attente,  e ii  bene,  cibe  procurata  una  tal 
riforme , potata  compenfare  cott  vantaggio, 
Quatto  tea  foffevi  di  difeitefo . Difettale, 
«M  , P«t  efentpio  , fe  fede  ditto  Sante 
Donne  , tee  andafaaò  aì  Se  pel  oro  per  fetta 
gare  2!  Corpo  di  Crifto  , 1 perchè  moira- 
taoò  di  nòn  crédeva  al  dettò  di  lui  , etti 
| il  terzo  giorno  farebbe  rlferto  ; tea  il  Rd-' 
dentore,  che  tei ri  più* il  cuore  , Che  alle 
fetente  vinelli  roano,-  dimottfò  di  aggredii 
i te  quel  pietofo  ufteio , degnandole  lepri-  , 

& ii*  ì ii  ti.®r|>=.z^ì.a  a '■•■ÒKÌ6'-\ 

I >w.n  '»  >*♦■*.  ili  n."W  .wn»  ^ 

! (e)  Si  forpenda  per  un  vmompnto  la  deei tiorbe 

fu  di  quello  importantiflimo  argomcntp . È 
i '*  veggonfi  ’i  indivi  di  oppofoiètie  dei  tetri 
. M.r  di  Noli  che  fi  ttfvana  al  fine  di  qua* 
fte  Rifletfioai . 


«ne  deila  fu  asm  orofa  ce  Riparta  e face!»* 

dola  Tue  ambafciatrici  agli  Apoftoli  fteffi  i 
t<r-'  Ma  Amili  feotimenti  a Sofia  non  fo. 
no  di  moda»  Se  il  -VefcovoRidi  Piftoja  in 
.Vece  di  affaticare  a riformare  la  fila  Dio. 
cefi,  aveffe  penfeto  a goderli  . la „raiidkf 
della  fifa  Ch»fa*  o a.  d opare  in  lofio , 
banchetti  , e divertimenti  il  patrimonio  vi* 
vendo  fpkndi<k'.<  come  fanno  tanti  (noi 
Confratelli,  (Senza  prenderli  alcun  fafttdi® 
della  Greggia  , non  (are bbe  fiato  nèrriprei, 
fo,  nè  moleftato  /da  alcuno  « ««a  perchè 
ha  voluto  far  guerra  agli  abuB,  ia  (lur.* 
aicato  il  Vefpajo  , e ha  fatto  gridare cani 
ta  gente  .* . la  fomma  «glLdega  paffare  a- 
foo  difpetto  per*  topo  divoratore^  delia 
• greggia,  e non  pet  vero  Pallore.}  e**?* 
•fit  Tele  A ?U' carattere,  che  ccrtefemen. 
te  gli  fa  I*  nuova  Bplla  . /o*  veee  db  go. 
vernare  la  fua  .Chjefa  Cff  metodo  lotìe^plf; 
dt*  foci  Anteceduti;,  dice  Ella  di  luij,  cir. 
convenuto  delie-  frodt  -di- Mrtftri  di  prrr 
VUrfe  dottrine bl  voluto  introdurvi  dello 

«,  -•  - v.ntv  4n  ••  •»  gy  **p  *;  lif 

covala  fotto  pretella  di  una  fi  muleta  Ri- 

1 ■-  '.**» ,4B  •'  •** il Li'.M’ 
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faina  , mettendola  cesi  in  ifccmpìglio  » c 
a pericolo  di  effeie  wvinata  dai  tonda* 

Hflftl'tr  ' } •?  'ì  iìia'O  ?f  . »«-vufv*r  fr  al 

Ciò  che  vuol  dire  in  bium^eolgarj^ 
in  fece  di  Inficiar  correte  1’  acqua  pei  Tuoi 
canali , e navigare  a feconda  ,,  come  fan. 
no  quali  tutti  gl’  altri  , e come  han  fatto 
i fUoi  PredecCflori  , ha  voluto  inquietare  i 
vecchi  abufi , e intorbidare  la  pace  di  tan. 
ti , che  dormivano  tranquillamente  ne*  loro 
difard  ini  . Anche  di  CrjAe  dicevano  i Fa. 
rifei , che  era  un  inquieto  . e perturbatore 
della  pubblica  pace.  Lue.  c.  2}.  v.  %. 
Cctnmovct  Populum  i fedudt  turba#  -- 
Giov.  c.  7.  v.  12.  E dopo  di  Iqi  tptti  1> 
Riformatori  del  Jttondo , ben  tempre  do. 
vuto  paffete  per  inquieti , e perturbatori 
della  pubblica  tranquillità  . Egli  viene  tac, 
«iato  altresì  d*  inftiffibile  pertinacia  ne*  fuol 
fentimenti  — prtjrùcla  , in  fuo  fenfu  * 
pertinacia  =s  il  * complimento  è molto 
T gentile  y e rifpettofo  pet  un  Vefcovo , il  * 
di  cui  maggior  delitto  è di  effer  Antimo* 

ìinifta , e di  maflìma  Gallicana  fui  punto 

D*  j.  dell* 


% ■ 


** 

dell*  Eccleliaftica  difcipHna.  Sonaci  pi*’ 
Secoli  f che  I»  Corte  Romana  è in  poffef-  •* 
fa  tf  avvilire  y e metterli  Cotto  1 piedi  il 
venerabile  carattere  Epifcopjfe . Lo  Hello 
S.  Bernardo  ebbe  il  coraggio  di  rinfacciar- 
lo con  libertà  Apostolica  ad  /nnoceaco" 
IL  ss  Vox  una  omnium  y qui  fideli  apud  * 
nos  cura  populìs  prafunt  , JuJhtianr  in 
Ecclefìa  deperire , annullati  Vcclcfi*  da*  ■ 
a»,  Epifcopalem  omnino  vile f cere  au&o.  » 
ritatem . ; j‘  caufam  referunt  in  vos  , Cu. 
riamque  Romanam  . Epijcopi  ubique 
in  opprobrium  veniunt  , è?  in  conterà, 
ptum  . i • - * 

*'  B in  che  confiffe  quella  pretefa  per- 
tinacia v e irftcQBbile  oftinazione?  /n  queir 
fio  , efre  nel  fuo  Sinodo  , dice  r ha  rifor. 
lei  tati  { vecchi  ettari  tante  volte  profcrittl 
da  Apoftolicr  Decreti  . Se  intende  i Decreti 
fabbricati  nello  fpazio  di  due  Secoli  dalla  Ca-  ' 
bai»  Melintana  contro  la  dottrina  di  S,  àgoftf. 
no , e di  S.  Tcmmafo  dogmatica , e morali  *' 

so»  può  negarli , che  quello  Sinodo  ron  >' 

» •••  • • • £ •.**  — • ^ « |||  ^ 
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gli  abbia  me(E  in  difcredlt#  ,^«  abbia  rin- 

covati  i prete  fi  errori , che  vi  erano  prò-  : 
feriti».  Ma  quella  è noe  co' pi  , che  gli  : 
é cornane  con  tutti  i dottori  della  Chiefa, 
anzi  col  Vangelo  fteffo , che  è H primo!: 
Antimoltrtifia  , e AnticaGfta  che  vi  fia.  Sii 
centranti  di  grazia  hi  Bolla  Unigeniti)*  col 
Vangelo  , e qualora  fi  voglia  andava  eoe 
Cdcerità  , e buona  fede , G vedrà  che  no  ai 
é poflìbiìe  fchivare  1’  alternativa  o dì  ri- 
gettar il  Vangelo  , - o di  Condannate  i*  < 
Bolla,  quello  per  erroneo  / trqoe ila  per  v 
éretlca,  c frglttmiqflwriria  ^ 

Segue  a dire , 4 che  modo  da  Paio*  { 

rat  foliecitudine  diede  ad  «familiare  quello 

* * * / . . , , - 

Sinodo  a quattro  Vefcovi , «d  altri  Teoio- 

S • . T 

gì  Ecclefia Itici , i quali  di  comune  confetti  I 
fo  decifero  per  la  fua  unfcerfale  riprova,  ? 
afone  as  unittrfi  rtprohandum'  ccnfitc*  i 
tunt  se  Manco  male  ; Non  poteva  afpee; 
tarfi  altro  i La  fazione  Molinian*  domino  .1 
In  Roma  a villa  di  tutto  il  Mondo,  f«. 
rebbe  dunque  fiato  un  miraeolo  di  faijeaK'f 

dalle,  che  un  ti!  Sinodo  invifo  folfe  S#. 

‘ <*  , 

to  Tifpauniato  < Me 


1 


*5* 


w - Ma  perché  non  era  si  facile  attrae» 
ne  propQGzioni  , erronee  « e malvagie  di 
Jtr  natura , A è avuto  ricorfo  all’  artifizio 
, di  voler  far  credere  , che  1*  Autore  fi  fi® 
prevalfo  d’  equivoci , c di  reticenze  per 
coprir  con  qualche  velo  pofticcio  il  marcio 
j jJel  Cuoi,  errofi  = Subdoli s vtrborum  in 
polucns , =2  Slmile  a Neftorio,  il  qual® 
folto  infidiofe  .efjpfeflkmi  teneva  celati  I 
fooi  errori  t . 

t M[  Una  tele  interpretazione  però  in  ve- 
ce di  provare  T iniquità  del  Sinodo , di» 
inoltra  evidentemente  la  mala  fede  de’fuoi 

• » era*»  a • -T  * * * 

pepfori  « £ che  ne  Oa  la  verità  lampante, 
oflervate . Fra  le  regole  dell’  indice,  rio. 
covate  da  Benedetto  X/V.  , vi  fi  legge 
; la ..  fegoente  Dopo  aver  detto,  che  per 
. giudicar  bene  del  vero  fenfo  di  un  Auto. 

re  y .non  fi  devono  (locare  le  propofizioni* 

, c intenderle  feparatamante  una  dati’  altra  ^ 

, ina  fi  deve  efaminare  tatto  il  concedo 

- ® * Z o* ¥Tv 

o del  Libro,. e lo  fsopo  dell’  Autore  := 

'*  t , ’ rf  4 b /*• t ••  0.'A 

nìvjr/um  proptcrea  Auftoris  confì!ium,  & 

. inJUtiaum  attente  diJpiUaiur  ~ perchè. 

* » - 't  e*  ti) 
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potrebbe  darfi  , che  quello  , che  non  e 
fpiegato  bene  ih  un  luogo  , lo  fia  in  un 
altro  ==  fiepe  cnim  accidit  , ut  (piod  ab 
Auclore  in  atiqu*  Opens  foco  per  furi  Bo- 
rie , a ut  fub  oh  feur è traditum  efi , ita  in 
alio  loco  difli’iftc , copii  fe  , oc  d' lucide 
cxplicctur  , ut  off  ufi*  priori  fen  tenti*  te* 
nebne,  quibus  involuta  oravi  fenfus  fpe» 
ci an  exibeat  ! p&m’us  d.fpellontur  \ cmnis 
lùb  s exrrers  propofitio  etigttcfcatur  — Do- 
po d’aver  detto  quello  fe^ùe  (obito  a di* 
re  “ quod  fi  ambigua  quédam  ex  ci  de* 
rint  Autfori , qui  nlìoquin  Cathclirvs  fiti 
£«?  ' integra  Religioni s dcrtrìripte  farad 
kquitai  dpfà  po  fui  are  videtur  , ut.  ejut 
dì&a  benigne,  f quantum  ìicùcrlt  esplicata* 
in  bonam  par  Lem  accipiartur  =s  . '** 

Nón  è nec^flàrio  eÌTcr  Criftiano  pe# 
ftotire  * 1*  equità  di  quelle  regole, 
efler  ucmot  la  tela  equità,  e ragion  natu-/ 
Ale  le  fa  conèfcere!  ; effe  fono  appoppia- 
te a quel  principio  innato  , ittpitfffo  dall# 
natura'  nell*  attinti  utnana  ; ^a p nonevatc^ 
dal  Vangèli  rs  QutCumquc  . vultif  à*  Vt 


.al 


90- 


& M . 

bobis  fatiant  homines , 6?  trof  fitnilitt? 

facitc  Ulis  .ss  Watt.  c.  7.  ?.  il.  Luì.  d. 
if«  |l*4  . 

..  Qra  io  elìdo  tutti  la  malignità  piò 

* 1 • 1 T » « 1 <•  • V • 

inumana  a inoltrare  una  fola  di  tante  prò* 

***  I ^ J * • • V **  •, 

pofiìiodi  dannate  in  quella  B dia  , la  qua» 
je  non  fi*  fufcetlibile  di  uh  fenfo  fatto  , e 
ottodolTo  , acche  fenza  farri  violenta.  É 
fe  lo  è incontraftabilmente  , Come  fi  fa. 

tà  vedete , e toccar  Poti  mano  a fuo 

* > < ' * « 

luogo  \ ciafcutìa  delle  dette  propoGzioni  , 
perchè  non  fi  è dunque  ufata  io  verfo  di 
ffiè  una  giuftizia , ed  equità  tanto  dovèro* 
fa  ? Anii  fi  è fatta  loto  violenta  per  ton. 
dannarle , come  fi  Coftuauea  farli  dagli 
antichi  Romani  colle  Vergini  Vedali  Coo. 
dannate  a morte  , «he  prima  venivano 
violate  dal  Carnefice , poi  (affocate Egli 
4 pur  Cattolico  l’ Autore  , e non  falò  St< 
perdote,  ma  Vefcovo»  e Yefcovo  telante 
fi  decoro  della  fua  Cbiefa . Egli  don  è 
mai  flato  convinto  di  fpacciare  dottrine 
erronee  * e condannate  dalla  Chiefa  • ogni 
•l«Ìoi  volea  pertanto  ,*  $he  in  fenfo  Cat* 

T k T w - w ’ rr  „ >«■-.* 


Digitized  by  Google 


*1 

{plico  veniffera  intefe  le  di  lui  efprcflion*, 
Ingiuriofo  poi  è al  fommo,  qd  ingiù* 
fio  il  paragone  di  Heftorip  coU*  Autor  del 
$ir\odp  , perchè  gli  errori  di  quello  erano 
chiari,  e fcbbpne  qualche  volta  gli  pagliati 
fe  ; altri  per*  gli  Hiftgnav*  nudi  , e cru- 
di. h oltre  {gli  è Unto  convinto  in  m 
Concilio  Generale  * de*  Cuoi  erronei  ft  ntìme«* 
ti,:  ed  e (Tendo  Rati  condannati  , egtinon 
ha  mai  voluto  ritrattarli  . Sapeva  beni(D, 
pio  Nefto.rio.  che  il  Concilio  non  fi  era 
Ingannato  nella  cognizione  delle  Tue  dot* 


trine.  ; ma  pretendeva  , che  fi  folte  ihgatt^ 
nato  nel  giudicarle  erronee . 


" T -•  O - r • • 

Ella  è dunque  una  temerità»  n°® 
(peno  ridicola,  ého  iniqua»  Tl  voler  para- 
gonare 1’  Autor  del  Sinodo  con  queU’Ere, 
fiarca  , perchè  quelli  venne  convinto  di 
predicare  degli'  errori,  che  egli  non  ha 
Mai  negati , nè  abiurati  ; e perché  il  di 
lui  giudizio  fu  fatto  , non  dà  pochi  ?efco„ 
y\  Cortigiani  Molinifti  venduti , ma  da  U* 
Concilio  Generale , e con  tutte  le  fora*®* 
Si  faccia  pure  il  confronto  di  quefti  dqq 

' Uè, 


t 


éte 

Vefcovi  \ e delle  ctrcoftanze  tutte , che 
• «cGompagnarono  la  loto  condotta  t e i lo- 
to procedi  ,f.e  G vedrà  chiaro,  quanto  il 
meriggio  * 1*  eftretno  divario , che  pali*  fra 
.l’uno,  e l’altro..  Ma  quello,'  che  è aq. 

. cora  pip  ridicolo  , a una  piocedora  sì  i». 
tegolate, -e  ingipfta  fi  da  il  bel  nome  di 
Moderazione  — Modcrationis  plenam  ra. 
tionem  qniplexi  fumus  a?  .,Ma  quello  è 
poco;,  fi  . chiama  .ancora  piacevolezza,* 
-carica  r.e  carità  paziente  , e carità  folle., 
.cita  =’  Charitm  ncntpc  urgct  nos  = Roto. 
«•  *!•  V:4>  5*  Non  è certamente  quella 
carità  dello  fteffo  metallo  di  quella  di  citi 
farla  i*  A portolo , perchè  non  ne  ha  i ca. 

, ratte  ri , La  vera  carità,  dice  egli  , è pa. 
piente  , , benigna  , non  pe afa  mele,  ma 
prenda  tutto  in  bene.  Qra  egli  è certo, 
che  non  Colo  la  vera  carità  Criftiana  , ma 
ja  ftefla  naturale  equità  avrebbe  giudicatQ 
più  favorevolmente  del  Sinodo  dell’  Auto, 
ft , e delle  di  lui  intenzioni , ed  erprelDo. 
u>,  di  . quello  t qhe  ha  fatto  la  Roman* 
patita  i c modetazipac^  h ' , 

■ Egli 
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Egli  è vero  che  una  tal  cariAr  j £j  l 
piegata  fino  ad  invitar  CAÀupAe  U/Yvfl  * 
tarfi  a Roma  per  giuftificarfi^Ma  VAuip* 
re  fi  è f.ut'.tp  dall11  accettar  quello  invuo 
eolt’  addurre  per  motivo  la  fua  Gigione vo!e 
falute  * Non  era  egli  certamente  cosi  lem- 
plice,  ed  imprudente  da  abbandonarli  alla 
discrezione  de’  Tuoi  nem  qì  dum  nauti  in 
Curia.  Ma  fe  ha  ricalato  di  portarli  a Ro. 
ma  non  avrebbe  già  rifiutato  di  prefenrarfi 
Ad  un  Concilio  legittimo , e libero  ; come 
fi  coltumava  ne’ buoni  Secoli  della  Clvefg 
in  parità  di  circoftanze . Quivi  i putito 
Mobiliano  non  avrebbe  punto  aver  quell1 
influirò,  e quel  predominio , cbe  da  tanto 
tempo  efereita  in  una  Corte  vena  e pre  ve. 
unta  a fuo  favore  . Parlo  fpoti  di  metafo* 
«a,  perchè  parlo  di  cofe  note  a tutto  il 
Mondo  = nude  nuda  loquor  ,,  dirò  con 
S . Bernardo  , nec  rtfego  vcrcnda , feci 
invcrccunda  confuto  = In  quella  Corte 
».  provano  i Molmifti  — Qui  fu4  favcan\ 
improba  voluntati , non  quod  valdc  Ra y 
mani  carene , giro  fine  rc$  tcrrvinentur  . 

r ~ v » * - ' • • ***  c _ <9 
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fed  quia  votele  dilrgunt  numera  , lùquun - 
tur  retrifmtioncs  — Non  avrebbe  dunque 
e vi  turo  la  fui  condanna,  ancorché  fi  foC 
fé  dato  in  mano  de’  Cuoi  Avvetfarj  fponta. 
ne»  mente,  come  non  la  evi  té  Crifto,  do- 
po che  fi  lafciò  prendere  da’  fqoi  nemici , 
Condannato  prma  dal  Tribunale  gccletiafti. 
co  , per  quanto  la  fua  cauta  foffe  ottima , 
e la  fua  innocenza  riconofeiuta  poi  dal, 
fecolare . 

(Infiltra  taccia  che  vien  data  al.. 
Sinodo  , è di  eiTere  ofeuro  , amfeifuo  «■  9*, 
ceptiofo  , affine  d’ ingannare  i femplici  , v 
Tizio  intollerabile  in  qualfivoglk  Orazione,  , 
molto  meno  poi  in  un  Sinodo,  il  qual#  , 
deve  edere  limpido,  chiaro  , • alla  par» 
fata  di  tutti.  Per  ehi  non  vuol  intendere^ 
tutto  è ofeuro  ; e la  padrone  vede  caligini  , 
anche  in 'faccia  al  fole.  |»i  Ityalinifti  km  ^ 
Tempre  veduto  ofcuro  nelle  opere  de’  loto 
Àvverfarj  . Lo  fteflo  S.  Agoftino  è ofau- 
ri  (Timo  per  loro:  nulla  di  più  intralciata, 
di  più  ambiguo,  di  più  < capriolo  de’ funi- 
libri  fopra  la  Grazia , fe  fi  erede  ai  itali»  a?,, 
'•  *-*-  **  ai» 


H 

nidi  . Eccont  fra  tanti  un  t#ftio|on»o  Ir. 
refragabile.  „ ka  dottrina*  fua  , 4»6e  jt 
4 damo  nell*  Qp.  fua;  Calvino  (confitto 
da  fe , e da  $,  Agallino  tlto.  in  gf 

j 

«è  intralciitfffima  r poiché  neflpn  altr» 
«può  effe  re  piò  intralciata  di  quella,  ch<? 
,,  ft  contrappone  a fe  medeJiva , JJe  ha 
« lauta  facilitò  nella  lecita  delle  fue  fen.^ 
« lenze  , e di  qne’  fondamenti  fu.  i <jual( 
« a’ appoggi»,  che  egli  non  Ipfpi  agli  intei* 
« letti  noftri  il  libertà  intiera  di  non  con, 
« fentjre.  » di  difetti  po  partito  con. 
« trario  all*  abbracciata  d®  '**•  IMami  d’ob, 
« bligare  il  mie  nemico  a «onfeffare  che 
« 8*  Agoftinp  parlò  efteriormente  a favate 
„ da’  dpe  partiti  # quei  delle  Ch|pfa  * * 
« di  qnelle  di  Calviqa  . .. , Gabriello  » 
p fona  Gafuita  (pieve  dir  fpeflia , che  fa* 
» di  defideravd  , che  S,  Agnino 

w non  avella  mai  feritto  (ulta  Grati»  r =>, 
v ♦ Giudichi  Oli  ogni  poni  di  bpon  fcnfo1 
fi»  le  fazioni  Moiiitiaea  * che  vedp  Mite 
ofeurn  in  S.  Agoftino  , :vpol  veder  chiar^ 
Mi  Siaede  di  Fiftoje  ordito.  « uflqto  cpl*, 

* lf 
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le  efprefliani  del  S.  Dottore  ? * 

Ella  è poi  cofa  (trans  , che  Roma  A 
dolga  della  pretefs  ofeur  tà  del  Sinodo  | 
Roma  diffi  che  da  due  Secoli  almeno  af. 
fetta  di  dar  fuori  Bolle , e Brevi  più  sin., 
b ^ui  , e ofeuri  degli  Oracoli  delle  Sibille,. 
Teftimoriio  irrefragabile  ne  fono  quella  con. 
tro  B jo  di  Oreg.  XIII.  » che  diede  tanta 
da  contrattare  ai  Teologi  de1  due  partiti  y 
fenza  mai  poterne  in  tanti  anni  , e eoo. 
tante  difpnte  cavarne  il  ve^o  fenfo  \ quel, 
la  di  Alellaadro  Vii.  , che  condanna  la 
cinque  proporzioni  nel  fenfo  di  Gian(ev 
nio  , (lenza  mai  dichiarare  q uai  fia , ' fe, 
quello  di  Calvino  , o di  S.  Adottino  ,*  no* 
potendovi  effere  un  tèrzo  di  mezzo  a que. 
Iti  due  , - che  fra  erètico  : il*  Breve  di  Cle. 
mente  ' IX»  per  h ‘-pzée  xfeRa  Francia* 
Quello  di  Cleitietìte'  X/. 3 fui  caf«- dì  co-, 
feienzi  ì & là  fua  Bolla  Unigenitus  finale 
mente , che  m'de  alle  tortura  per  quattro 
Intieri  meli  I*  ingegno  dì  quaranta  Vefcovi 
Iran  cefi  per  dargli,  un  fenfo  Cattolico* 
«ro«  avendone  mai  potuto  ottenere  la  fpie*j 
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gazìone  dal  Vaticano  , febbene  chieda  con 
forame  iftanzv,  e fupp'iche  viviflime  dal 
Card,  di  Noailles  , e -Ida  tutti  i Vefcovi 
del  Regno  a lui  uniti , dal  Re  fteflo , e 
dopo  la  fua  morte  da!  . Reggente  ; r i 
fuddetti  quaranta  Vefcovi  ncn  poterono 
dare  un  feafo  Cattolico  alla  detta  Bolla, 
fe  non  facrificando  il  P.  Quefnel  facendo, 
gli  dire  nelle  fue  rifleffioni  morali  ciò  , 
che  non  foto  non  avea  detto  * tua  nera, 
meno  fognato , coliche  uno  dei  compo. 
nenti  P Affemblea  potò  • dire  , e feri  ver  e 
francamente  abbiamo  falvato  la  fede  , ma 
non  la  buona  fede . 

'Egli  è un  vizio  intollerabile  , dice  la 
Bolla  AuSorem  Fidci , che  un  Sinodo  Ga 
ancipite,  e ofeuro.  Ma  fe  è vizio  l’ofcu.  , 
zita , r 1’  ambiguità  in  un  Sinodo  privato), 
come  poi  non  farà  vizio  enorme  perniziofif. 

.*  fimo  , efenziale  il  lafciatfe  urta  fol  Diocefi 
nell*  incertezza  ; cofa  farà  poi  lafclare  tut- 
to i!  Mondo  Cattolico  nell*  incertezza,.) 
quale  dei  due  fittemi  Agottinlano  , e Mo. 
liniino  fta  il  vero  , e,  Ortodoflb , e [fendo 
£ A ira, 


«i 

impedìbile  affitto , che  Io  Canp  M 
due  , perchè  contradditerj  ? Come  non  fa, 
fa  vizio  enoope,  pernizioGifitno , il  (afró- 
re tutta  la  £biefa  nell’  incertezza  r fe  ba- 
tti per  la  giu  (tifica  zone  nel  Sacramento 
delle  Penitenza  la  fola  Attrizione  fervile 
o fe  fia  necefTario  P amore , almeno  ini- 
siale  dominante?  cioè  fupcr  omnia * * 

Egli  ò infallibile  , ohe  (e  ctye  fen- 
«ente  non  pofFonò  effe  re  entrambi  vere  ^ 
una  delle  due  deve  efTer  falfa  ; ed  è ip. 
fallibile  parimenti  , che  un;  ftrada  falfp 
«on  condurrà  mai  al  Qielo  , nq  l’ errore 
ella  verità . Criilp , che  h*  detto  di  fe , 

‘ che  è la  «ita , ha  detto  altresì , che  £ 
la  vie,  e la  verità . e che  nilfyflo  va  al 
Padre  ,'  fe  eoe'1  par  mezzo  di  lqj  . Egli  jè 
' dunque  impedibile , cl le  i Griftjani  fi  fi*!, 
vino  per  aUta  via,  che  per.  quella  delle 
verità  , che  - è Crillo  ; e fe  la  v«ritf|  non 
può  «fittele  in  tutti  due  i fitoeennati  fitte  - 
jni,  nò  in  entrambe  le  predette  opinioni  : 
dunque  tetti  quelli , che  lafcianq  il  ter^ 
e fi  appigUafto  a falfo , faranno  fuori  detti 
• ti  1 la 
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li  (ìndi  della  (aiuta , in  conCegienta , fu 
Quella  di  perdutane  • *,  e ciò  oc»  ottanta 
Roma  vede  « Roma  tace , t ìafcia  correre 
il  precipizio  T 0 poftertto  dì  accieca- 
tnetìco  ! ; 

Dopo  Una  infilatura  di  féntenzè  affai 
f inmie  applicati  termina  il  Proemio  delia 
Rolla  cól  direi  che  dopo  maturo  efame  » 
e implorato  il  luilàe  dello  Spirito  Santo  è 
Venuta  ih  determinazione  di  riprovato , è 
fcondanhare  il  Sinodd  con  fin  fdfcio  di  prò* 
pofiiioni  erronee,  falfé^..hd  erètiche  i che 
copitene  »,  ' 

f,  Grande  iddio , quanto  Cete  hìii  térri* 
bile  ne’  vottti  configli  Copra  I figliuoli  degl* 
Uomini  i]  Voi  dice  (le  che  eravate  venute  al 
Moudòjipfer  efercitarvi  Un  gr|n  giudizio  , che 
era  quello  di^acciecaré  i Capienti  orgoglioG,  e 
di  illuminare  i fempiici  » e gli  idioti  » 
]n  judiiiwn  C{Q  in  hùnc  Allindimi  verii  , 
ili  qui  n»n  vident  vidcant  $£  qui  vii 
dent  càci  fiant  = jo.  f.  Voi  già  ne  de. 
fte  al  Mondo  un  eCempio  Cpa  ventata  nella 
Sinagoga  * e ori  ne  date  uh’  aititi  ih  una 
È $ - Ghie. 
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thiefo  particolare  si , ma  primaria  della  vo. 
frra  Spola,  non  men  rea  di  quella,  per. 
chè  i Miniftri  di  quella  fono  animati  dallo 
ftefTo  fpirito  di  fuperbia  , t di  avarizia , 
che  dominava  ne’  Miniftri  del  Tempio  dell’ 
antica  alleanza  . 

Non  può  adunque  mai  elTere  ftata  ifpi. 
razione  dello  Spirito  di  Dio  una  condan* 
na  , che  fi  oppone  alla  verità  , alla  carità, 
all*  equità , all’  umanità  , e alla  giuftitia  . 
Egli  è fuor  di  dubbio  che  è (iato  lo  (ledo 
fpirito  , che  ha  dettate  tutte  1’  altre  Bolle 
favorevoli  al  tylolinifrao  , ed  a'  Molinifti  .* 
cioè , non  lo  fpirito  della  S.  Sede  , ma 

a • f __ 

quello  bensì  dominante  in  Curia . E ad 
eflcrne  perfuafo  bafia  a vedere  come  fi  form». 
no  in  Roma  le  Bolle,  e le  condanne  de’ libri, 
e delle  propofizioni . Sebbene  effe  portino  in 
fronte  il  nome  del  Pontefice  , non  è però 
il  Pontefice  ftefTo , che  efamini  da  fe  i 
libri,  e le  prepofizioni,  ma  il  fa  efamina. 
re  da’  Teologi  Ecclefiaftici  , 0 Regolari 
eletti  a tal  fine  , I quali  fatto  1’  efame  ri. 
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ferifcono,  e fu  la  loto  relazione  fi  prò» 

nunzia  dal  Pont  fi  ce  la  fentenzà* 

• • • . * • , • * • -,  ’ 

Ciò  premeffo  , eome  indebitato , fe 

1 • - i- 

noto  a tutti  % io  dico,  che  anche  in  fUp» 
polìgone  dell’  infallibilità  Pontifìcia  info* 
migliami  cali  non  potrebbe  dftr fi  per  Ccurà 
la  decifioae  , nè  proveniente  dallo' fpiritt» 
di  Dio,  perchè  l'infallibilità  Pontifìcia  non 

renderebbe  nè  infallibili,  nè  impeccabili  1 

* * ' ; 1 » 1 .■ y>  * + 

Teologi  EfamiBatori  { .Una  tale  prerogative 
farebbe  puramente  Per  fonale  , come  il  do. 
Ho  di  far  mirqeoli , che  non  pno  ni  còmu- 
niearfi  , nè  preftarfi  ad  Un  altro  , di  chi 
lo  polfiede  , Cesi  Elifeo , febbene  avelie  il 
doppio  fpirito  del  Profeta  Elia , é il  dono 
de’ miracoli  non  potè  però  comunicarlo  nè 
a Geti,  nè  al  fuo  battone:  ficcome  non 
potè  comunicargli  il  fu?  definterede  . Non  < 
gioverebbe  dunque  a’  Pontefici  la  loro  in- 
fallibilità in  quelli  cali , perche  potrebbero 
edere  ingannai5 , o per  ignoranza  , 0 pef 
malizia  degli  Esaminatori  , i quali  U’  ordì. 

. ‘ . ì 

nano  fono  perfone , che  cercano  far  la 

Joro  fortuna  ali’  ombra  del  Santuario  : c 

£ 4 del-  * 
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della  Corte,-  quindi  nón  fonò  nè  inacceffi. 
bili  alle  untane  palflonl , nè  indelebili  a 
loro  vantaggi  < 8?fta  leggere^  librile  Con • 
Jideratiorte  di  S.  lefnafdo'per  vedete  co(k 
egli  penfava  de*  Componenti  !!  Cofia  Ko> 
roana  t è il  ritratto  che  he  fa  al  naturale  i 
Sarebbero  dunque  (oggetti  I Pontefici 
anobi  nell’  ipotefi  deila  lòfi)  infallibilità 
Perfonale  ad  effere  ingannati  f t ciò  è tan* 
to  vero  V che  lo  tteffo  SMetnardo  diceva 
ad  Eugenio  , che  era  moralmente  irtpofli< 
bile  4 che  noft  fofie  egli  pure  qualche  ve*, 
ta  ingannato , non  e (Tendevi  thal  (lato  flef. 
(Orio  a fu  a cognizione  che  ne  Oa  andato 
e fante  ' = fili  itati  vitiurti  ecco  le  di  Itti 
parole  , tujlts  fi  te  immunem  fcnliì  in * 
ter  omn(  i , quot  novi , tè  his  gài  Cai  he* 
dras  qfccftdetUnt , fiedebit  Itle  judice  * fo* 
litariiis  i quìa  betaciter  * fingUlatitetqUc 
levafli  tè  fuprd  te  juMta  Ptvphetùm , fa* 
hlitùs  credulitatis  héc  cjt  , cujat  calli, 
dijjìrtid  vufpeculd  magttorum  neminatt  conu 
peti  fatti  catriffe  verfìltiai . Inde  tis  ipfit 
prò  nihilò  irà  multe , inde  irmocentium 

frc> 
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fretjhehì  addi 8 io  inde  prdjuàicìa  in  ab * 
fentes  = Satebbèro J dunque  fallibili  li 
decisioni  di*  Pontefici , anche  in  ftippofuio4 
he  di  Ubi  infallibilità  cèrta  , originaria  % 
inalienabile,  perfonale  , Quando  i loro  giti. 

2j  dipendano  dagli  altrui  efaflnì  4 6 dall1 
altrui  relazioni. 

Che  dovrà  dirli  poi  4 fton  e (fendo  Giti, 
frò,  ohe  ne*  Pontefici  vi  fia  quella  preti, 
gali#*  dell’ infallibilità  dogmatica  ; ioti  ef. 
feudo  fìcurfl 4 che  flou  v’ è,  ne  vi  è mal 
Hata  » Che  non  Vi  Ga  mài  Rata  è tanto  co* 
Rante,  quanto  è chiara , e universale  U 
Tradiiiònè  de*  PP.  , che  hot)  V hanno  mal 
ticonofciuta . Noti  G troverà  Un  fold  fra  I 
PP.  ohe  r abbia  tenuta  ; ami  non  G trovo, 
tà  un  folo  de*  PP.  , Ohe  boh  abbia  tenuto 
il  contrario.  Sono  note  le  fantofe  quittiont 
de’  Quartordecimani , 0'  de*  Ribadzzanti  , 
od  è aitò  altresì  , che  non  ottanti  It 
Pontifide  décifioni  di  Vittore , é dtl  Stefano 
non  furono  mai  credute  finite,  fi  non  do» 
fjo  II  dedGone  del  Concilio  • Niceno . S. 
Agallino  tediando  S<  Cipriano  dell'errore 
•*'.«0  v da 


1* 

da  luì  f refo  in  quella  qu'ftionc  ofcarifrma, 

dice  in  più  di  venti  luoghi  de’  Cuoi  Libri 

• ' ' c • * ✓ ‘ . . 

de  Baptifmo  , che  non  v’  era  che  il  fole 

Concilio  Generale  , che  potefle  obb'igsrè 

» ' * • • < ■ 

S.  Cipriano  a fottometterfi  alla  fua  decifio* 

*•  * « 

ne.  £ lo  fteflo  S.  Dottore  confcfTa  di  fé. 
che  egli  medefimo,  non  ottante  il  non  in. 
nevetur  di  S.  Stefano/  non  avrebbe  fa. 
puto  a qual  partito  appigliarti,  fe  noti  vi, 
folla  flato  determinato  dal  Concilio  G:ne. 

* I **.'•-  f *0  . m * * 

rate  e=  Ncc  nos  ipji  tale  aliquid  oudert - 
mus  ajjcrere  t nifi  Univerfa  Ecclefix  con - 

' ' -/  • » il;  ' •*  I ' 

cordijjima  aufio  vitate  filmati , etri  8?  ij»/e 

* * ■*  . ■ ' 

Cyprianus  Jine  dubio  cederet  , fi  jum 
ilio  tempore  quxfiionis  hujus  veritas  eli • 
quata  , £*?  declarata  per  Plenar . Concilium 
Jblidaretur  = Eppure  era  intimato  a tutti 
il  .Non  innovetur  dal  Pontefice  S»  Stefa- 

’ ’ - ) ' ! : v j 1 

no,  ma  il  S.  Dottore  non  ne  fa  alcuna 

* : * 5 ' t’  # • » 

menzione , come  fe  non  vi  fotT;  (tato  » 
quanto  all’  obbligare  i Vefcovi  ad  accettar* 
lo*  e tutta  la  fermezza.,  e infallibilità 
della  decifione  la  ripeta,  dal  Concilio  Gè- 
• ««ale.  , . . . 
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Quella  è Tèmpre  data  la  perTuafione 
della  Chiefa  . Non  ha  dunque  mai  creduto 
la  Chiefa  , che  1 Papi  fodero  infallibili 
nelle  loro  decifioni  . E ciò  è tanto  evi* 
dente , che  S.  Gregorio  il  grande  voleva 
che  0 avelie  per  i Conc.  Generali  la  llef- 
fa  venerazióne,  che  per  i Santi  Vangelj, 
ciò  che  non  ^fi  troverà  (bai  , che  alcun 
Papa  abbia  pretefo  per  le  fue  derilioni. 

Inoltre  non  lì  troverà  alcun  Concilio 
Generale  ehe  abbia  richiamati  .all’  efame  i 
punti  dogmatici  già  deciti  da  altri  Conci!) 
Generali  anteriori , perchè  credendoli  infai. 
libili  nelle  loro  decifioni  , credeva  altresì 
non  elTer  permeilo  il  rinovame  le  qui- 
ftioni,  o iindacarne  i giudizj:  All’  oppott» 
fi  troverà  , che  i Concilj  Generali  hanno 
di  nuovo  meflb  al  vaglio  tatti  i punti 
controverfi,  ancorché  già  decifì  da’  Roma, 
ni  Pontefici . Teftimonio  fra  tutti  1’  ottimo 
de*  Concilj  Generali  il  Trementine , il  qusle 
tornò  a diremere  , giudicare  , e decidere 
irrevocabilmente  quei  punti  , che  erano  già 
fiat»  docili  dalla  Bolla  di  Leon  X.  contra 

Le. 
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Lutero , non  facendo  alcun  cado  di  qiiefti 
Bolla , come  fp  non  fofle  mai  emanata  * 
Ciò  che  dimoftiÉ  ad  evidenza  che  i Con., 
cilj  non  hanno  mai  cfedute  infallibili,  t 
irrcformabili  le  decifioni  de’  Papi  * 

Di  più  * Aon  fi  troverà  aicila  Conci* 
lio  f^il  quale  abbia  predo  per  norma  irre* 
Pagabile  le  decifioni  de* , Papi  , e . abbia 
Bilia  lord'  infallibilità  appoggiati,  i fuoì 
Canoni  i é i Tuoi  Decreti  * ciò  che  avrebbe  . 
dovuto  fate , fe  una  tale  infallibilità  fofTe 
•n«  verità,  e non  ina* chimera;  ma  al 
Contrario  nod  fi  troverà  alciin  Concilio  Gei 
Aerale  « il  quale  Aon  abbia  efaminàte  le 
lettere  Decretali  ,,e  dogmatiche  de’,  Papi 
primi  d*  accettarle  * e di  Confermarle*» 
Qilefte  fono  tutte  dimodrazionì  palpabili 
Contro  la  j pretefa  infallibilità  dogmatici 
che  fi  attribuisse  da’  moderni  Teologi  al 
ftomanl  Pontefici.  Tanto  piò  .che  0911  fi 
accordarlo  elfi  a (hbilire  qu  -Udo  fia  , che 

eglino  parlano  ex  Cathedra  i:  e quando 

\ 1 

io  ; riducendefi  poi  iti  ù’cimo  rifui  tato.  f 
«he  allori  è v che  parlano  eèi  . Cathedra, 

qoafi 
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Quando  dicono  lff  verità  e condannano  l’«». 
tote  . '•  V , : ■: 

NU  qnclkt  che  p>à  fqrpteqde  ».  0 9 
che  trovanti  tuttavia  de’  Pretori  ali*  ir?» 
fallibilità  Pontificia  dppq  la  pottentofa  $oU 
la  ( Jnigtnitus  , la  Quale  nel  fuq  fenfo  or. 
fio,  e naturale,  proferiye  pn  falcio  di  ve- 
rità Evangeliche,  p autorizza  un  falbi© 
4’  errori  , opponi  pan  fqlo  alia  fede  , ma 
pila  he(]la  r#giqne e naturai  diritto;  Così 

ohe  fìpo  l’ifteffo  degnante  §ocpmo  Poste. 

• ».  . 

fice  fio  VJ.  fiffQ vaodpfi  l’inno  1782.  ip 
Vienna  » e parlando  di  qpc'tg  B dia  Uni* 
genitys  ,,  coll’  Imperatore  Qiufeppe  l|.  , ip 
faccia  a mq) ti  altri  Perfonaggj  pip  rifpetta, 
bili  per  il  fapere  , e per  le  dignità,  nop 
ebbe  difficoltà  di  afferire  che  = detta  Boi, 
la  vp  QpnPderata  come  mrtefia  d’  (iloria^ 
e riferita , e citata  come  up  fatto  ftoricq 
fempliceprente  =5  Dpnqpe.,  pop  Ip  ricono, 
(ce  par  Dogmatica  nemmep  egli  ? Ciò  nop 
offa n te  qgefti  . Protettori  fono  attaccati  » 
«ome  il  polpo  allo  fooglip all’ impegno  di 
fflèflà  Opgi*|atifin{?.  Qaeftp  è «na  dipto, 
c r 1(1» 
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(trazione,  o che  efsi  oonT  hanno  mal 
letta,  nè  efamioata  , e ricevono  ad  oc» 
chi  chiufi  tutti  i Romani  Decreti  Tenta 
nemmeno  faparne,  o cercarne  il  lignifica* 
to  ; o che  J pregiudizi,  le  prevenzioni , e 
la  pafsione  di  partito  han  fatto  loro  per* 
dere  , o alterare  il  buon  fenfo  , e la  fé» 
de  , e sì  in  un  cafo  , come  nell’altro,  è 
una  prova  dell’  acciecainento  a coi  fono 
Rati  abbandonati  da  Dio  , in  pena  d*  aver 
aderito  più  alla  pafsione , che  alla  ragione, 
più  al  pregiudizi  , che  alia  verità  — Eo 
quod  charitatcm  veritatis  non  reerperunt , 
ut  fulvi  fiere nt . . . ideo  mittet  illis  Deus 
opcrationem  erreris , ut  credant  mendacio 
= 2.  Thef.  2. 

E qui  deve  notarG  il  divario  grande. 
Che  pa(Ta  fra  le  decifioni  , che  fi  fanno 
ne*  Concilj  Generali , e quelle  che  fi  fanno 
da'  Pontefici  Romani  . E (Tendo  la  fede  Cat. 
tolica  appoggiata  alla  Scrittura,  e alla  Tra* 
dizione  ne'  Coneilj  Generali,  ove  interven. 
gono  quali  tutti  f Vefcovi  della  Chiefa , o 
in  Perfuni  , o per  Deputati  , ogni  Vefco* 
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▼o  vi  fa  le  veci  di  tefliraonio  della  Tradì/ 
zione  conservata  nella  fua  Diocefi  , e da 

. f • _ 

lui  ricavata  dalla  tetti monianza  de’  Pallori 
del  fecond’  Ordine  , che-  egli  confusa  ne* 
Sinodi  prima  di  poi  tarli  al  Concilio  ; Quìa, 
di  né’  Concili  Generali  fi  viene  a maaife- 
flare  qual  è,  e quale  è Tempre  (lata  la 
» Tradizione  di  'ritto  il  Monda  Criftiano  fu 
ciaican  ponto  di  Fede,  che  venga  contro* 
verfo  , e me(To  in  dubbio  . In  quella  ma. 
niera  femplicifsima  , e coll*,  afsiftenza  di 
quello  fpirito  di  Verità,  che  è (lato  prò. 
medio  da  Crifto,  non  già  ad  alcun  Vcfco. 
vo  in  particolare;  ma  a .tutti  in  comune 
=s  Ecce  ego  vobifeum  fum  Matt.  c.  2g. 
v.  20.  ( non  tecum  ) ufque  ad  confuma* 
tionem  féteuìi  = e ancora  = Ego  rogato 
Pattern  è?  alium  Paraelitum  dabit  vo, 
bis  y ' itt  mancat  vobifeum  in  <tc/numy 
Spiritum  ventatis  i—  Gioì  c.  14.  v.  16, 
In  quella  maniera  , difai  , fi  conferva  fem* 
pte  intatto  il  depofitd  della  ì fede , e fi  ri* 
conofcòno  , e fi  condannano  con  infallibi* 
liti  di  giudizio  tutti  gli  errori,- che l’Uont' 


»# 

DÌH1Ì09  v'enc  f fé  minare  41  Unto  in  tanto 
nel  Campo  Evangelico  della  Chiefa, 

Nod  fi  può  già  dir, lo  ftcflq  d»Ue  de, 
eifioni  de’  Romani  Ponteggi . Eglino  cqmq 
Yefcovi  di  Roma , non  pedono  far  teftimo. 
Dianzi  che  dell*  fola  taf  OioceG,  e I pto«, 
ohi  Yefcovi,  che  gli  |f|»Aono  , «fono  ti. 
tolati  foitanto  , e fcnsa  DioceQ  , p anche 
avendola  f non  pofiono  render  teftimonian, 
?a  delja  tradizione  di  tutte  1*  altre  Chiefq 
del  inondo.  Non  po  Afono  dunque  fa  pere 
qual  fia  la  Tradizione  tmiverfale  , e co, 
fiap{e  della  Chfofa  Copra  i punti  Dogmatici 
me  fai  in  quiftiope , Che  fe  fi  riietta  poi , . 
phe  i Sommi  Pontifici , dai  quali  in  ultimo 
ritoltalo  dipende  la  decifipne,,  fono  d’oidi. 
Viario  pochi  (fimo  verfati  nelle  materie  Teou 
logiche;  e di  più  Tono  diftnut*  to  un  G*of 
4'  occupazioni  difparite  v ed  eterogenee 

•Ha  fVeligione  , fr  che  fi  vorrebbe 
in  miracelo  continue,  e de’  più  fingolari 
9 fenOhili , t fare,  che  non  svetterò  mal 
H prendere  sbaglio  nelle  loro  decifioni . Mn 
vn  tal  miracelo  Iddio  tra  V ha  prometto  1 

«Uq 
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«Ila  S.  Sede;  "e  no»  farebbe  necefTario allo 
Sua  Chiefa , potendo  egli  confettarla  intat. 
la  ; ed  illibate  , anche  malgrado  i falli 
Dogmatici  de’  Romani  Pontefici  , come  di 
Atti  T ha  oénfcrvata  tale  nella  caduta  6 
Liberio^  eba  fottoferifle  la  forinola  Ariana  « 
e nella  prevaricazione  d*  : Onorio  , chefir, 
fori  colle  fue  dettare  il  Monotelifmo ,,  • 
come  P ha' confettata  lo  quelli  oltiml  ten% 
fi  ad  onta  di  tante  Bolle , e Brevi  fatali 
alla  dottrina  della  'Grazia  di  S.  Agoftino , « 
favorevoli  al  Molinifrao . ■*.■»./  . .. 

Finalmente  ne’ Concilj  Generali  Iegitti. 
mi , e liberi , non  vi  poflono  aver  luogo 
)e  cabale  ^ e i partiti , o fe  vi  ban  luogo» 
non  vi  po0ono  dominare.-  Ciè  che  non  può 
dirli  d’ una  Corte,  ofe  no»  falò  regno 
r avarizia,  e l’  ambizione  pii  che  in  tutte 
l’elite  , na»»fe  domina  il  partito  Molla». 
xo  , tanto  patentemente , che  bagnerebbe 
non  aver  il  Cento  comune  per  non  ve. 
dealo.  H ' •*?  , >*.  < 

Da  tutto  quello  ne  rìfoftaper  aeeeC 
fini»  litofono  ,chrf  Papi  pefibno.  ingag* 

• -»  f Biffa 


la 

tatft  nè*  tare  T?lodiaj , • effcrt  ingannati  * 
I tu  confegicnii , che  le  toro  SccilÌQÙ.  « 
t Bolle  ancher  Dogmatiche  Ceffona  eflet 
teli,  che  le  Chieft  non  le  ttaanafcn  p* 
Canoniche , h per  ine:,  ma  le  elmetti , in 
me  Irregolari  4 i [legittime,-  ed  errtmeei 
Tale  t le  pefeme  éuSprtm.  #tafc»ii  che 
prendo  per  (bg^titò  delio  mie  riieftiofci* 
lo  fpévò  di  fame  ledete  toccai  con 
«sano  tanto  fenfibitalente  iK  ingtaftii'fa , e 
|‘  acciecitneoto  * che  nfen  tati  pàù  ombre 
di  dubbia  «(Ter  quefto  un  aborto  flfoKnfcu 
ao  , e non  »n'  Decreta  delta  Sente  Sede  « 
or  oiA  ben  intendere  roi  *taità  P*:m 

• giudicarne  io  non  cerco  i nè.  Teòlogi  t 
nè  Gtartfttv  nè  Ingegni  acati1  * b fuhlimi  % 
tu  miinbAfemfdice  io  voglio  ; {chiotta^ . h 
Whf  qhalb^^leea  Tettarne  >a  «idi 
dica  re  V e 5ttV  lehitaohlfchea-Bdn*W  da’  tta*K 

un , tn  taiiwn  non  ìirertm  -tmita  «aletta 

«he  dctldeìfite  , n|  3 grdowipata  da  fottb 
glieite  teologiche  , ma  illuminata  da  tonta 

fc  l«ge~4  Ohe:  «Idia  h»  l)pi|fa  ?Wia  Tr0ntc 

g M a «rdfo  Bhiottai 
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ìitó  col  fuàdTlto  f idre , fed  non  carni  H 
aivoco , qua  fchoiis  formata u,  Oblio  thè* 
bis  excrcitata , Accadami*,  porti  cibiti 
Attici*  pafta  , fapithtìam  rutta*  • Tcfirm* 
plicem  $P  rttl;'cm\  ^ impaliti  tn , è?  idiota?* 
Comprilo  , •qìlutcm  habtrtt  %,qnt  tt  falerni 
habchti  titani  ipfam  de  compito  > de  trio 
vio  f de  teatrino  tatara  * impernia  tua 
thihi  opus  , quoniaìn  aliquantul*  perii 
tix  tua  àcmo'  credit  * Ea  mpoflulo  qua 
mura  lini  hominem  infers , l ipt*  aut  e» 
tmntipfdi,  dati  ex  tpmthmqéé  Ausare  tua 
fentirc  didieijii - *■>  #on  ! w fuod  yl/fi/Tt  CAri- 
fHàna\  r fteri  enim  , 5 iion  nafei  fvboles 
Chrifliaha  * Tomai  nutyc  a te  tefiimonium 
fiùgitant  Vhrijtiani  ab  entrane*  aduerfut 
Jaot , vt  otliibi  crubtfcbtit  rptoi  3 hot,  pi \ 
fi  oderint  f’  &f  irriderne  * * fu#  /t  ,yi u 
tmfeiam  detineant  35  Lib.  de  cT«ft.  in» 
tdr.  -GenU  c,  J&-.  , 0!  .io  ‘li  , 0"  .* 

M'fc:  tetefrflgo  *4»nqvt  gueft’  anione  Ccnv 
flftfe  | 0 inerii  dite  .*  fc  »».  P«d«,fide*| 
iter onere  il  tono:  sono  d’«n  figlio, 
\m  fratello  «vec  pesiera  della  ffenfuioon 
€-3  Fi  d* 


u 

iti  tua  fratello,  qd  nomo  conferva?  U 
■a  di  uà  fuo  firn  le  , fé  potendogli  rifpar^  # 
suor  un»  marcherà  obbrobrio!»  , che  fa 
tenda  infame  agl!  occhi  del  .Mondo  por 
tempra  , e potendo  farlq  facilmente  * fen, 
« incomodo  ,,  e fenxe  pregiudizio,  lo, 
debba  fare,  in  ogni  tempo,  e in  ogni  oc, 
oafionc  ? Senta  dnbbio  * mi  rifpondcrà  el, 
la  fobito,  perchè  (dobbiamo  far  egli  aluj 
quello  «he  -vogliamo.  per  noi»  U riputa, 
tiene , e H buon  nome  è hr  oofa  più-  pre^ 
«iofa  , che  abbia  l’uomo,  onde  deve  con* 
(fcr*stfi<  piè.  <?  ogubaltn  cofa  i - V,  - > \ 

f Ma  cosi  non  dia  fatto  Róma-,  col  Ve* 
Jbevo  di  Piftoja  5>  Quegli  che  è chiamato 
A corneo  Podfov  fategli  schd  chiame  i Ve^ 
feOvi  tool  frftelttf  oda  he  fatto  ^qneHo  ^ 
thè  potè*  faro  frati  incordo  v> e feou. 
pregiudico  per  ftlèafo  la  aipulahione  d*w 
figlio,  d’un  confratello,  ohm' fuo  fiiiile  « 
temuto  é?  p'« alargli  in  facci  una 
àafchert  ignomteiofa  di  Eretico,  o di  Kog 
datore U*li  fmld  comparire  conta  tale  ta; 
(Otto  H Moid^Ctiftnmo^  oJìw:ì1  ny 
ib  a 1 DHQ. 
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Dfffì  cfet  poteva  feozl  Incòmodo  , 0 

fctua  pregiudizio  fa  Iva  re  la  riputazione  dt 
^veito  Vefcovo;  e di  fatti  qual  cola  pflò 
fidile  f e più  conveniente  di  quella,  feu 
Ia  obbligarlo  a portare  a Róma  in  perfo» 
na  per  giUftifisarfi , di  invitarlo  , e folle* 
citarlo  I dichiarare  iti  ifcritt»  ftt  dubbf 
Infortì  intorno  al  Aio  Sinodo , e al  fenfo 
genuino  delle  Aie  efpreflfioni.  Cosi  fece  & 
Dionigi  Papa  con  S»  Dfonifio  Aleffandrino  , 
le  di  ori  efyrtffìoni  erano  prete  in  fenio 
erroneo  da  Peatapolitani , • perciò  defe» 
rito  alla  S.  Sede»  fi  Papa  boa  obbligò  U 
Vefcovo  d*  Aledandria  a portarG  a Roma* 
aia  lo  pregò  a dichiarare  1 fusi  fent  imenei, 
c avendoli  trovati  Qrtodolfi , lo  giuftificò 
predo  i Aioi  acca  fa  tori  i Cefi  pratica  tona 
fempre  i Pontefici  in  fomigiianti  cafi , de* 
quali  piena  ò la  Storia  Kcclefiaftica  . E Lu» 
cero  Aedo,  febbene  i di  liti  errori  fodero 
certi , e pubblici , pure  effondo G egli  fca» 
lato  da!  portar!  a Roma  , ove  era  chia» 
nato  a render  ragione,  non  fu  condanna*' 
te  da  Leon  X.  f«  ; non  dopo  aver  inviai 
* I tb 


M 

to  il  Citd.  Cajetano  Aio  fegato  t certifi. 
.«arfi  fi&  Ivogo  , • - dallau  bocca  fieffia  di 
limerò,  de* futi  teri , -e  indubitati  feati. 
menti,  « dopo  ohe  quelli  eranp  -fitti  eft- 
minati , vanificati,  r proforitù  :dallc  prin- 
cipali tlniveifuà  d'Europa, 
i Poteva  dunque  j ami  devea  il  Ponte* 
fico  Romano  giada  l'equità  naturale  , ri* 
eercarè  -in  - ifcritto  dal  Yefcnvo  di  Piftojt 
una  teftimoniama  legalo  de'  fooi  fe  n ti  menti; 
Ciò  che  il  detto  Vefcovo  nop  avrebbe  mai 
Scolato  di  faro-#  e fa  di  ella  fornrne  N 
ino  giudizio*'-  l *2  * ' 

* i-i  Ida  fi  fapponga  ancora  , che  ricufaflb 
di  darla  ) a che  ne  defle  una  , che  non 
appiglii:  intieramente  i fooi  JCenforf , do» 
aeea  forfè  iè  tal  -cefo  infamare  la  di  lui 
riputazione*  Mai  no?  11  Vangelo  non  le 
permette . Egli  dice  tondo  , è chiaro,  ohe 
quando  non  balla  la  prima  correzione  fiat, 
là  a quattri  occhi , conio  fi  Cuoi  dire , fi 
faccia  la  feconda  all»  profetai  di  qualche 
te flimo nio  , e fe  H colpevole  alle  replicate 
ammonizioni  non  fi  arrende , allora  fi  ve*. 


• Digitized  by  Google 


I* 


fa  pure  alla  cenfura , e il  faglio  = Si 
pec eaverit  in  te  frater  lum  ss  dice  $ 
Principe  e modello  de’  fattoti , al  foo 
primo  Vicario  S.  Pietro , ónde , non  dicg 
chiamalo,  e fallo  venire  alla  fna  preferita, 
mi  vade  , ?à  in  ptrfona , & torripe  il- 
\er  te , 8?  ipfum  folum . Si  te  audierif 
lucratxu  tris  fratrem  turati . Si  attieni  le 
non  auiitrit  adfiibe  Iceum  adfiuc  unum 
nel  dtxoì , ut  in  ore  duorum  , nel  triun | 
%ejìium  ftel  orane  verbum  ~ IVI  t.  c.  ig.  v, 
i(.  1$.  s?.  tanto  è fùllecito  Dia  che  $ 
falvi  la  riputazione  de*  proffimi , anche  de. 
linquenti  •=;  qtfod  Jt  non  QUdierit  tot  , 
fi  e £lcIcJì$  ss  non  batta  «he  fia  il  colpe, 
iole  immonito  dt  dite,  o tre  , visi  chi 

lo  fia  anche  dalla  Chiedi  in  forma  canon!» 

• • « * T * * '•  N 

ca , = J?  «Wem  Ecclcjtam  non  audierit , 


allora  , /c«r  Ethmcus , 8f 

camtf  ss  Gio.  c.  a),  v,  2t.  e feg.  Celi  nif. 
fono  de1  grand’  Srettarchi  è dato  riconta 
feinto  per  tale  , fe  non  dopo  , che  noft 
6 irrefe  alle  voci  delia  Chlafa  radunata  in 
Concilio  Generale  ^ o in  manieri  equivalente  • 

ti  W» 


t* 

tl 

Crifto  medeGmo  inoltrò  nel  fatto  di 
Oioda  con  quanto  riguardo»  e ciraofpezione 


debbono  i Criftianl  , e raaffime  i Partorì 
fecclefia Ilici  maneggiate  la  riputazione  de* 
loro  fratelli  : febbene  Crifto  conofccfle  in. 
fallibilmente  Giuda  per  ladro , e traditore, 
e lo  vedette  oftinato  nel  fuo  peccato , pu- 


re non  lo  manifeftò  , che  in  enigma , e 
tifparnró  la  di  lui  riputazione  aita  preferì.' 
u de*  Tuoi  confratelli  . 

Ancorché  dunque  fotte  (lato  necettario 
*1  replicate  le  iftanze  per  indurre  il  noto 
Vefcovo  a dichiarate  il  vero  fenfo  del  fuo 
Sinodo , a a manifeftare  con  chiarezza  , e 
precisone  1 Tool  fentimenti  fopra  tutte  lé 
propofizioni  ftimate  ambigue:  Di  più:  an- 
corchè  fotta  ftato  fpediente  mandar  Legati 
ja  tale  effetto,  o anche  andarvi  in  perfona, 
finalmente  poi  fi  fa  quanti  viaggi  atta!  piè 
lunghi , e fcomodi  han  fatto  i Pontefici  per 
foli  motivi  di  temporale  interette:  e il  Vei 
fcovo  di  Piftoja  non  dimorava  nel  fondo 
della  Sibeill  t o della  Groelandia , o negli 
Antipodi  , ma  in  poca  diftaaia  dalla  Sede 
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ApoQoIicf  : ancor phù  , dico  , f offe  dato  et 
mediente  un  tal  piflo  al  buon*  cièco  dell* 
affate,  il  guadagnare  un  , fratello , « un 
Yefcovo  , c con  Ini  tanti  Ecclefiafiici , chf 
gli  fono  uniti  « farebbe  fiato,  un  cempenna 
di  lunga  mano  fuperiore  al  dtfpeodio  , • 
•Ha  fatica  : e non.  avrebbe  fatto  nulla  di 
più  di  quello , «he  Crifto  ordina  , che  fi 
faccia  in  fimili  ci  reo  danze  ss . Vadt  $£ 
corripc  ìnter  te,  & ipfum  folum  . ?«.  r 
Ma  torno  a replicare*  non,  era  ne» 
cellario  tutto  quello  apparato  * badava  una 
fola  paterna  inchieda  , che  dichiarato  in 
ifcritto  autentico  , in.  qual  fenfo\  egli  in. 
tendeva  le  propoGzionl  : del  'fuo  Sinodo 
che  erano  fiate  giudicate  peiicolofe , e ca» 
baci  d’ erroneo  Ggnificato  . Qpedo  folti  ba. 
dava,  e fe  fjfle  fiato  fatto,  non  avrebbe 
mancate  quefto  Yefcovo  di  dare  tutte  le 
bramite  dichiarazioni , . e di  far  palefe  o 
tutto  il  Mondo  1*  ortodolfia  de*  fuoi  fenti» 
monti , e la  purezza  della  Tua  Religione  , 
non  avrebbe  ticufato  altresì  di  mutare  * • 
di  correggere  , fe  qualche  cofa  vi  foto 

fiata 
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ita  riletta  di  fyiictnlf,  o difetto^  , Ut 
quelle  non  fi  è fatto,  nè  G è voluto  fila 
ie , perchè  non  fi  volita  dalla  Cabala  «£ 
Coluto,  « giuftfòcato  il  Sinodo,  ma  con. 
dannato,  Si:  è invitato  (elianto  il  detti 
Jèfoov©  a pr  e remarti  a Roma  con  previ. 
Sono  ctrta  che  non  avrebbe  accettate  l*  in. 
vite , che  non  gli  > conveniva  in  venia 
imito  di  accettare , e non  fi  è fatto  di 
piè,  perchè  lo  Cpitito  dominante  la  porte 
Romane,  « la  padrone  del  partite  Motinia. 
no  non  permette  che  fi  Faceffe  di  piè. 

i io  interrogo  ancora  quell’  anima  la. 
no  cento  , e (chiatta  , fe  Jfi  pvò  condanna, 
re  un  elprelfione  in  ipotefi  , cioè  fati'  in. 
lenitone,  o atta!» la,-  0 poffibile  di  chi  li 
lift  1 Rifpondtrà  fobito  che  ne  ; perché 
T intensione  npn  è nota  che  t Dio  (alo, 
«'  un  intensione  non  elidente,  y ma  Colo 
poffibile  può  attere , e non  cttere,  onde  il 
condannare  un’  intenzione  fu p polli  attuale, 
è un  condannare  nna  cofa  incognita,  il 
condannare  una.  intenzione  pottìbiUriè  un 
condannare  il  niente.  Finalmente  poi  l’cqiit 
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ti  nitar&le  votele , eke  6 prendano  In  fé». 
io  fan*  tutte  quelle-  efprtffioni , che  ne  fo« 
no  capaci. 

' Eppure  tale  I*  !»  condanna  del  Sino, 
do  quafi  tutta  ipotetica,  e full1  intenzione 
non  folo  {appaila,  ina  pofflbile  dell’ Autore, 
e de’fuoi  aderenti.  8i  dice:  qaefta propo. 
fizione  ìntelà  in  quello  fenfa  è eretica,  er- 
ronea , temeraria  ec.  Or  chi  non  vede» 
«he  con  quello  bel  ritrovato  fi  pedona 
tendere  eretiche  !tutte  le  efpieffioni  da’ 
SS.  Padri,  e quelle  ancora  delle  Sacre 
Scritture?  L‘  Meda  Orazione  Dominicale 
con  quefto  metodo  novella  -noli  può  tritìi 
la  cenfura , perchè  fa  fi  dirà  — Pater  ita» 
fier  qui  es  iti  Catti  =5  piaao  fi  potrà  di. 
sa  j o rifondere  : . In  , quelle  paiole  al 
peflon’  «dare  due  erafie:  fa  ri  intendo»# 
le  prime  in  fenfo , che  Die  fio  nollto  Fa* 
dee  naturale  ; coma  lo  è di  Grillo , fono 
eretiche  ; e fe  fi  fpìegaeo  le  (peondo  ie 
modo,  ehe  dinoti  edere  Iddio  foltanw 
«e*  Cieli . e non  fella  »em  , fono  aneli* 
effe  Etetodode.  Or  citi  bob  tede  quante 
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ina  tal  maniera  di  caafurar*  le  propoGzU. 
ai  fia  irragionevole  , e ridicela  in  Cornine 
(rade  . i 

£ in  vere,  o il  fenfo  natante  delle 
proporzioni  i fono  , • è ambiguo , o è 
«attiro.  Sa  é.  fano  non  può  mai  edere 
condannato  i fe  è ambigue,  «(Tendo  d’  Au» 
tor  cattolico  non  deve  condannarli , fecoa» 
do  I'  equità,  e le  regole  dell’  /ndice  : fe 
è cattivo  non  ha  btfogne  d’  inteipretazie» 
ni , e fpiegazieni , perchè  fi  manifcfta  de 
fe  •*  • • - *■ 

' « '■  In  oltre  i ridicela  , per  non  dir  al» 
tro,  una  tal  maniera  di  cenfurarc;  perché 
* va- a ferire  le  chimere,  o il  niente  $ o 
va  a battere  i Genfori  mcfieGmi,  Ella  ve. 
a ferire  il  niente,  e le  chimere,  fe  i’au* 
ter  dice  dt  non  aver  mai  fognato  quelfcn^ 
fe  ; che  vien  cehfurato  . Ella  va  a batte, 
re  i Cenfori  fteffi , perché  cadendo  la  cen, 
fura  , oon  folle  proporzioni , ma  Culle  in- 
terpretazioni dunque  non  battono  V auto* 
re  delie  propofizioni  , ma  quelli  delie  in* 
trattazioni  . • • - ‘ ‘ . V 

lo 


f’e  J 


fi* 

v '1#  fontina  qnefornnaf  » ’ foggi»  di  c «n.^ 
forare  i libri  -,  a le  propefiaioni  è su  uno, 
io  feandalo  IIP  umadità*^aUa  Religione* 
hi  cui  è'  difficile  Il  definire  , fe  preaalga 
P ignoranti  ? • P itgioftitir,  » la  ptepoten., 
ta;  perchè' non  fi  farà  piùabtor#  per  fa* 
no  ,e  èrtodoffo  ehi»  eglr  fia  ♦<  che  non 
pofla  per  taetao  di  felfe  propofiaioni,  ck^ 
fiippofte  ftlfe,  effere  * realmente  * e folca, 
ne  mente  condannato  ad  libitum >,  E in  o U 
ite  nèn  >fi  ftrà:Vefeoro:*  cheppì»,  fi.  arri» 
fthi'  àiroler  riformare  ir  prppria  Di  oc  c fi 
cèti  nuòvi  regolamenti  O®  ^ 

èffe  re*-  cenfurato  fub  conditionc , .CvinfafhH 
fo  aflhltìtamente  . Ecco  il  oo\mo  4«U* 
tdifcitù  iddi’  Epifcopato  o , d^a?ilpip^ 
Dominazione  , e Jn  confegu«n*a  ^ colma 
della  mifura  dell’  aoetepameu^  . E* 

àbundantia  càrdie  ak  IpqttU^. . jdfoeva  S. 
Pttn&rdò  in  (fbmigltante  . cecine L-.-a’^fb 
fco?i> «fc  Cardinali  dcU*t. 
oéh  lai^ssi  Et  verità $ ,ì  dolore  w^tc  ijh, 
tmfóo  s 'ttìcUutnitàti*  imiWtifnij»ryun£Ì 
più* ÌH  medium . Mei  cairn  , dico  vobit  % 

r+  . 
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péne  Moti  Jiàt  pedes  * "péne  tffpjl  JUnt 
greffkt  mei , quod  esecranda , ut  videtùt\ 
converfione  , tam  frequenter  fapicntiam 
tinctt  melitia  . Adduntur  utfiqut  corttu* 
ìmpìis , £?  enarmàtctr  jufiitìé  *</w , Étf 
roto  r/?  qui  facete  tonum  , non  di*» 

Mi  Petit , /<rrf  pojfe.  Superbi  inique  cgunt 
lifqucquaquc  , 6?  nl/fco  fluid  mutfre  con . 
tMv  Et  utinam  pel  innocenti*  tutu  efiet^ 
& fuflìtia  ipfà.  fuimet  fufiteeret  dtfen- 
Jìóni  , .V  oiimquidetni  etatis  contr* 
A po fi  ohm  Petrum  dominante  s in  Cleruttf 
imthó  è?  contro  Coàpoflolnm  ejus , , ttw. 
Jtì/fr  domìnabimini  FtdH  iotiut  'Orbiti  ad 
tunt  ncVum  atiquid  udiiéiftis  ufurpantct 
àthplìus , & W ipfam  Rdigiohctn  y #*d 
itflài  nifi  ut  adjiciatif  ipfis  Amelie 


Zanfth  dottùnetH  ***••  "»  '•  “ i 1 

•«-  • |dt  è tempo  v obe  ventano  ìU’eftmt 
«TI  quefta'  portt#toft  f wnf«ni  , < ftcciam* 
Vedere , iella  Maggiori  etidenta  poffibUi- 1 
«hV  Ulla  prota  a(tWi . più  ^ effe»  ft»toialte#V> 
w%*  feuàfti'll  itredlo  ddCcafori^aam 

* * * ■ i _ e ^ v 
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ni,  «lie  la  reità  ielle  propoflzieni  del  SI* 
nodo  % e la  loca  erefia  • Cominciamo  dal* 
la  prima , che  è dannata  fenza  ecce  zie* 
ne  , e correttivo  per  Eretica  , ed  è la  tft* 
(«ente» 


/ 


*1 


■'  3 , « •'  *,i>  i;  avr.q  :s  „ .1 

: -fc-»  fei«»  < >Iv  : ^ j * alov^U  -ì 

? • jH.’ì  <4:  5’j>jrn-ì 

Poflremis  hifcc  Jìuulis  fparfam  tjphgcnt» 
• TUÌern  obfcurationem  fuptr  veritatcs 
graviotìs  rhovicnti , fpc&anìts  ad  ite. 
ligfoncrìi , ^ yiut  furit  bafis  Piàeì , 
Morali f doflnr.te  Jefu  ChrìJli.'S.X 


D«c.  de  Gratta  j.  1.  , 


■-r.3_  y 


O:.'. 


ft£  LETICA. 


La 


.\i 


: " it>  crnj.'nnf'i'j.'i.-ijt  • i Vi  j . ~ 

pfopoCtiotte  «tlanque  dice  , die  in  ^ne- 


fti  attimi  fecolì  fi  4 (parta  Copra  la  C^ieTa  nn 
geo  trai  otauraihento  tapra  verità  della  maflàma 
importanza  (petti  n ti  alla  Religione.,  e che  ta- 
so la  bata;  della  fede  feerica  , e pratica  del 
^ÌBgtUT  • V rifv*-  . ni  . vi  o<  ■ : 
-Ora  la 41«(& l attate  inganna  , ?e  il- 

letterata , >e  dica  V pen.peeo  che  abbia-  d*  efpe* 
tiene»  del  eemefielee^  e-  parla  nel  Mando  * 
fe  qàefia  maniera  dVefpri  merli  fu  inobeeate , 
• ufitata  nell*-  ttmah  Convitto.  Ella  dirà  fubite» 
«he  non  t*  2 di  piè  cernirne,,  e Mantiglia  re  ap 

G col- 
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colloqui  degli  uomini , quanto  1’  ufo  di  limili 
♦fpreffioni  -generiche  , le  quali  non  v'I  niffu- 
QO  sì  privo  di  huon  fenfo  , che  prenda  in  fen- 
fo  rigorofo , e metafiCqto  ; «na  che  i prendono 
fempre  in  fenfo  morale.  Si  fente  ogni  momen- 
to dir* V cheV  è una  corruzione  univerfale  , 
uro  lnffo  univtrfalej  5 come  pure  fi  fuol  dire  , 
che  vi  è ftata^-una  penuria  , o abbondanza  uni- 
verfale una  Cecità,  o una  pioggia  univerfale; 
'una  Collevazione,,  e un  richiamo  generale;  una 
guerra  ; ò ” uni  pace  generale  , e Gmili',  che 
potrebbero  annoverate  in  infinito,  e tutti  , ad 
eccezione  de’  foli  ftolidi,  e feemi  , intendono 
quelle  efpreHìohi  nel',  loro  $i«|o  fignifìcata , 
cioè  morale,  non  matematico.  E perchè  non 
potrà  dirfi  generale  1’  ofeuramento  di  cui  par^ 
la  propo&aSone  «$-''fenza,  che  >uiffui*o  cos^ 
Solido.',  e infeufato  di  .prenderlo  alla  lettera* 
c a -tutto  rigore  di  /termini . metafifici  ? . » 4 

; Ma  forfè,  che. Cjmili  efp.reffioni  comuni,  t4 
famigliali  nel  f lingiwgg»U  del/f«A«lo  » non  fa» 
ranno  lecite  in  quello  della  Religione  ? ài* 
come  no-yiferiaiSeiittuM  *fie  ri*  stradi*»®®*  f°“ 
no  piène  di  fomigliantfc'frafi  ft  :i«  eruanierejdi 
cfprimerC  ? Si  oprino  1®  Scritture-dd  Vecchio  * 
,t  del  Nuovo  TeftameutO;,  „eifi  jedrà  quafi  ad 
ogni  pagina  ufate.  da*  Profeti  ,7  e dagli  Apoftal* 
quella  efpcdfioni  generali . ha  feitfoj  inorale. .81 
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per  recarne  qualche  efempió  de*  moltiffimi  ; 
che  vi  fono  : Si  dice  nella1  Gen.  cs  Ornnis  ca- 

t r.  ■ $ j.  . 

re  corruperat  viam  fuam  ss  eppure  v’ erano  de’ 

Giudi  ss  Finis  miverfa:  carnìs  venit  erta* 

me  ~ eppure  il  genere  umano  efiffe  ancora*  ‘ss 

Omnts  diligunt  munera  SS  dice  Ifaja  , fequuit t. 

tur  retributiones  — Speculatore s ejus  caci , ont- 

nes  nefeierunt . . , univerjì  tmnes  in  viam  fuam 

declinaverunt . . . unufqùifque-ai  avaritiam  fuam . ». 

a fummo  ufque  ad  noviffìmum  z:  dice  lo  fteffo 

Profeta  SS  a Propheta  ufque : ai  Sacerdotem  ss 

dice  egli  ancora  ss  cunl&faciùnt  menducium  -3 

A mìni»*)  ufque  ad  maximum  . . . omnts  avaritiam 

fequuntur  ss  dice  Geremia  SS  Ohtnes  declinavi 

runt  l Jìmul  ìnutites  falli  funt  zz  dice  il  Proft 

Reale  SS  Omnot  qua  ftta  funt  quasruut , non  qu* 

Jefu  Chi ijli , dice  S.  Paolo.  "Eppure  1 a'  tempi 

d’ Ifaja , dì  Geremht  , di  Davidde  v’  erano  dei 

Giudi , e dei  Profeti  , e a quei  di  S.  Paolo 

Apoftolo  v’  era  il  fiore  del  Criftianefimo . 

Ma  quello  è ancor  poco:  chi  non  fay  che 

le  propóGzioni  negative  in  quelli  cafi  fono  pii 

Farti  , e più  precife  delle  affermative  ; quindi 

è più  ardita  V efpreffione  ohe  dice  s Non  v’  è 

un  fol  uom  giullo  =S  non  v*  è cognizione  di 

ìlio  ss  non  v'i  verità,- e limili;  di  quella  che 

dice  folamente , v'  è una  malizia  generale  fra 

gli  nomini)  .un*»  fpirjto  di  menzogna , e un 
r-i  n „ 

u 3 >gno« 


ignoranza  uniterfale'  fra  gli  «omini:  imo  fpirit* 
menzogna  » ed  un  ignoranza  nniverfale  dell? 
eofe  di  Dio  , ...Eppure/  W feritore  ulano  non 
folP  le  jropoftzioni  affermative  » ma  aocota . , « 
negative  » copie  fc  al.^ondo  non  vi  M^vn! 
Bn  fol  Sinfto  , che  aveffe  cognizione  di  Dio, 

peppur  ww  * ** 

tftuftut  od  u*«*l  .S?  4ice  il  Salmifta  =•  Nem* 

auoi  bonuM  tit  imim  v ■ $ ?“* 

fxtntUntiam  fyper  fegato  fuo  3 dice  Gerem.  3 
JVTo*  efi  'veni*  , *0»  rniffrMta^  non  e| 

/cien*i«  DiU»#?**  . i|  _ 

Ora.  %pi  ¥ alternativi  A inevitabile.  E%*t 

i certo  che  le  cecenoJte  efprefieni  dell?  Scrit- 
tore fono  più  forti  i.  o P»  «1# 
licione  pep  eretica,  Dts* 

,„e,  <t  tutte  . anele  efpreffiem  fono  eretiche  , 

’ fono.  e«|ici':  WW  ohe  I 

£$*??; .alla 

PPS  antjeh. , tratte. 

ninnici  nn  poco  -WS  «“•«*  d‘  '*?  ’ ,*  * 

«ih  vicino, .«ioà  ;S-  Bernardo . Vediamo  <W*. 

•jrgli  .mifura  te  cfprc^nÌ  VjfcW  « n5 

il  Titihii^tvRwano  e»  8^.  »«>  yifpry 

Orlando  della  Gi^v  e cal*- 

miità  ebe  >■  aB*IWR°-  *'  ~ s**’ 

^<wà>  m m #w.  C0Tl 
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fe*  qua  latitis  i ta  dtfptraiius  y toqae  fericulqfiufì 
quo  inttrius  . Onttits  amici , fzf  omnes  inimi- 
ci, ùmr.is  ritte  farti  , & oiMes^adverf arti  i omr.tì 
iomiftici  y fifi  Mìtili  pacifici'. 'Oriniti  proximi  ,, 
òmtiVs  quid  fiat  fuHt  quartini  1 Jhttjìina , $£?  »#. 
fanubilrs  e fi  plaga  Eceltfia  , j'rfro  in  pavé 
krnariJfimA.  Ih  altro  luogo  pattando  egli  dtt’Mi- 
hiftH  , t fcnòhe  Prima r)  , dice  coSì  2 ìntuere 
ijuotrtoào  ittcèàunl  nitidi,  ornati  , cireumaritt- 
1 tii  variti  attbus  ' tamqu'ani  fporifà  procedetis  di 
tbnlamo  fin . botine  fi  quempiùm  taiiunt  repenti 
etiti  ritti  pròbidentem  afpexfris  * fpoùfànt  potitis  pti- 
tabis , fpotifa  Cufio  detti  ? Vnié  vero  baiti 

ititi  ixubetitre  exifiiritas  remiti  affiuentìam  , hi'~ 
ftiutit  fpìinio/em , ' menfam  luiùAam , corigt- 
rìem  vafatiht  àrgénteórtim , & UurMUtii  , nifi  di 
tono  fponfa  ? Iride  efi  qtidd  ititi-  pauper  , 
inopi  , & nuda  fèlinqtitiitr  ,y  fobie  tiizftrànd»  * 
thcutià  , biffida  , èxOriguti  ì Fròptér  hot , noti  éjt 
tot  tèmpore  ornar i fpotifaiti  ? feti  ■fpàlicire  , tini 
ijfi  tuftoÀitej  fié  pèrdere  : non  efi  defitti  Jérè\ 
fèd  expoHtri , ti&fi  efi  infiitiim , '-  fé*  proftiliiirì'  * 
nòti  è#  pii  fa  re  Gregei*  A fei  btétikre , & - devi 
tare  A . qUem  datili  tmbi  iétiùitiéta  Frapofit*~ 
¥nm , qui  itoti  pini  mitigati  fubdrkturil  vaeuàniii 
marfupiis , quatti  vitiis  Vxtirpandii  7 — . £ 

Parlando- pòi  de’  RoitWtó  in>  paftiòolirtf  * 
éecd  ' còfa  ne  dice  fcrfaéndo  «d  Eugenia  sa  gtiìg 
' * G§  luti» 


• V ilm  iiotum  facili* t 'quìun  pr'otenvict.j\'&  fallili 
■ Romanorum  ? Gens  ~ivfueta  paci  tumultui  ajyutr 
Hit , gèm  immiti*  i intrattabili s ufque  adhucH 

fuhdi  nefcia , nifi  cum  non  -valct  refiflere  ss.  E 
nel  c.  4.  patlajider  deV  Goroponenti.  la  Romana 
•Curia  dice  S Et  nUnc  exf  rimere  -f  ciuci  s noverim 
-ne  & ego  vel  àliqbntenus  mote*  r. 'genti*  . Antt 
■omnia  /àpi  ente*  junt , ut  ‘faciant -mula  , bouum 
■autem  f licere  ntfeiunt  : Ulne  iuvifi  terra  0 C«- 
lo  utriqve  injeecré  toanus itttpif  in  Detrn , ffr 
ftierarii  in  fanfta  feditiofi  in  invicem  , amali 
in  vicino* , ìnbumtmì  in  estraneo*  ^ qùos  nemitiem 
amante* , amai  nemo  : & cum  teneri  ajfettant 

. ab  omnibus , timeant  necejfe  e(l  . li  funt 

qui  fubeJTe  non.  fuJtiHent  , pratjfc  non  norunt , 
/ uperióribus  infiele* * inferioribus  importabile*-.  li 
'inverecundi  ad  -petendum  , ai  negandtim  frontoji  ; 
/i  importuni:  ut- accipiant  r.  inqfdetidonec  aeci- 
■fimit  , ingrati  , *(»i  acce  ferini  .Bocuerunt  li», 
guqm  fuam  granita  loqui  ^ cum  .vperentur  esigua: 
Largitimi  promijfores  , & par  tifimi  exhìbitores . ... 
J'i'ier  omnem  Ecclejiafticuvf  zelimi ' fervere  fola 
fra  iìgnitate  tuenda.  Honori  totum  datar  /(mili- 
tati ntbil , aut.-parum  &c.e.  finìlce- col  dira 

cfl  qui.  facete  bomcm  non  d/ica  velit  , /ri 
pojjìt  . IS  •*  1 ^ 1.  #.  . *'  \ ,*t 

Ora  qual  è quell*  uomo  ;si.  zotico , e fei- 
punito,vchc  prenda  quelle  efpreflìofli . alla,  lei- 

tei 


t 


/ 
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ter*  j e 1 tutto  rigor»  di- termini?  Chi  ò que*, 
gli  che  abbia  mai  fatto  un -delitto  a S»  jBeraar*^ 
do  d’aver  ufate  Umili  ’.'efpreflwni ?. £h*  Rabbia, 
trattato  di  maligno,"  di  bugiardo,  . e di;.jraiuu4 
niatore;  perchè  anche  a’  fuoi  tempi 'nqp  man- 
cavano  de’  Santi  fra  L Pallori  Eeclelìafcicjj  fra 
i Laici  , fra-  i Monaci , « anche  fu>  ^ Romani  ^ 
e fra  i Miniftri  della  Curia  Papale  .?  Eppure  fe. 
è giuda  la  condanna  della  s prapoGzioije  del  Si> 
Snodo,  io  non  vedo  conte  le  fuepenn^e  ,/efpref*, 
lìoni  del  S.  Abate  pollano  sfuggire  la  taccia  di 
fialfe  ^di.  temerarie  , di  calunniatrici  * e anche» 
d’eretiche . Dunque: fe.  una  taccia  si  obbrobrio*? 
Ta  non  può  attaccare  alle  efpreifioni  di- Si  Ber*? 
U arilo  , feoaon  de  uni  ignorante  il.  temerario,  t 
#ifen fate  * tali  dovranno  dirli  per.  neceflaria  iU 
lazione.  i Cenfori  della  proporzione  dèi  -Sinodo/  ’ 
Egli,  è dunque  fuor  .di  dubhio-,  ehe;<  fornii 
glianti  efpreffiont  generiche  i ufate  'dalia'. Scrit*- 
tBra  ,-  dalle  Tradizione  v-.dal  linguaggi»  coitninei 
di  tutto  il  genere  umano*  devono  ; intenerii  . j» 
t s’ intendol»  di  fatto  da  -tutti-  iu-  fenfi»  morale,'. 
e,non  me tafifico.,  .quindi  :è  che.  fono  inacieflìbi-, 
fi-  alla  nenlur».  ib  5 , j*  ì 

i t.  Ma  forfe^  che.  lp  prò  polizie  Oe  dannata  neu 
può  intenderli  nemmeno  in  fenf#;  inorile  ? Di» 
buono  ! Se.  così . preicndeilcre  fc  Cenfori  -,)io  di- 
aci , che:  fqou  - giunta,*»*  qiuU-*£cgno . di  veieee* 

»«i  6.4  C3~ 
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cimento  ffcivèntóf»  Al  palpare'  nel  Bel  meriggio, 
come:  i biechi  palpano  nella1  vis.  Le  Scritture^ 
e i PP.  ei  prevengono  di  quetaacciecainentoi. 

I La - Storia  Eoclefiaftict  ce-  neaQkttta  . La  ' fpe- 
! rièhzà  1»' fà-'taeear  coti- mano  .;  irò  : 

\ v Le  Scritture  Sante  ^ e ùPP.  ce  ne  preven- 
gono'. § per  tomlneiar  dalle  f ctilto re  ..  Non  ì 
éfeli  Gfittà  ‘'medili tito'  eh»  ròbe  >cfc  filini  bornia 
«V  penici#  y fatte  itvtnie4fìdrm>  Itr  torri  s Lue» 
C.  IV.  v.gv  Con  che1  dicono'  i PP.  ha  voluto 
iédlcare'a  noi , fio»  gii  Pefcintidà  delle  fede,, 
ma  la  rarità  di  quella  fede.  operativ*’'*  e un* 
tal  rarità*.  come  può  avvertirci*  lenta  un  gene*- 
- tal  ofeùtaanéntok  • . . • ’ ti’"  .1h.o?cj::h  < ; r ;• ... 

- Lo-  fteflo  Redentore  cv  previene  ancora  di* 
cerutoci , che-  informerà  imo  nella  :>Chie{»  de’  faift 
Cwftì  *:je  ;dò’ falfi  Profetivi  quali  fedina  orto1 
gran  gertte  ..r.Màtt.  c.  - jql  ntft./.  Et  inulti 
£feufo prtìfbetm  ; /urgente  ■ -f  ’iaciilt  tnulloe  ss 

& IWttorar . fntjnrgeni'  h enhm  • PjitttiScbnìfti,  * f feS 
ffiui$gn>op.hctin.% & dabunt:  figna-  piagna  , £36 
fyodigjm  +,  ita)  né:  irr  vrerem.  ; ikdttccmtur  £ fi.  fieri» 
tonfi  J eiiàm  EleSH  fe  .92 : 3f. . fiweóì  • una  fe du» 
zinne  generale  * a fegno  di  far  peevtoicat*  r fé 
Sto&hil  folle  v ' anche  il  piegò!  minièra  'degli 
fletti  feduzione.  itevi*"  venire  d*» 

v tuli  Crifti  j-cfoc  ardite  dai" Miuiftri^ del  Sa** 
ttui«  # o dai-  iltoeft»"  dall*  6ijiefe>'  r quell* 
. * 0 £c« 

^ ’ t 
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fé  dazione  come  farà  priShile/  ferii:*  un  èfett* 
ramenta  generale  , nelle  cofe  fpettanti  alt# 
lede?  ! '•  ••••  ‘ • ' •’ 

' LI  santi  Ambitali  Pietro,  e Paolo  ri  av* 
vifarto;  che  - negli  «Itimi  tempi  inforgeranne 
de*  Maritai  nella  Cbiefav-Ait.  c. -so.  v.  30.  tei 
quenttr  ptrvttfa  , che  'inFegoefartrte  dottrine  pia- 
cènti, e Infinghier*.  8.  Pitt,  z«  c.  a.  v.  a.  =3 
Erit  tèm  f us  cam  faHOm •islttinum  non  fufttHebìtnfy 
JH  ai  fìat  ifjtderia  ìwetrw&untfibi  Afagiftrot 
fr urie» tei  attribuì , Sf'  a irritate  quiient  nudi t un* 
averterti  , fabktat  àtHìt*  eoHVerttntuf  ri  3v 

'Zittmb  t.  4.  v.  3,  ^faranno- dunque  quelli 
Maritai  di  umanità  , e vi  ftrtfmw  in  tanta  copi* 
d*  potérli  ammucchiare  f come  le'  rane  d’  Egit- 
to, e quelli  ftrarrmo  I ben  venuti  , gli  «ferita- 
ti, gH'  appiattarti  dalla»  moltitudine  . Le  foro» 
dottrine  faranno  pemrfe,  ©aprile  all*  verità  , 
favole,  e*  invenzióni  umane  , E'-io  mezzo  a 
forni  gl  fónti  dottrine  iì  - tìhivcrfàlmfente  gufiate 
^applauditi*  cotari1 -pòtfóffi  impedire  quelle» 
gèrtetale  òtìniVaroento  dèlie  verità  • Evangeliche 
anche  Fondamèntall?  * ' ' > 

• ■ ' AeriHatòt»  'óra'  * qiiriohe^tefcitnéttianz*  irf 
cótwpertdio  -de’ ; 89.  ' 1^.  St  Ambrógìbr  parlando 
delltfCWiriV'  là'  r*ffdmigKiraHa  Luna  , la'  qua- 
le fómfcA^fce-m»nchif:  àia  di»  fótte  non  man- f 
c*>'ptrt-Wn  (?fcuwfl  y-m  no»  eftinguerft  Sf 

' fa  >• 
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P’idetur  Jìcut  fatta  dtficere , /ed  non  deficit  i 
cbfctnari  fotefi,  defictre  . npn  potè  fi  ss  S.  Ago.- 
ftino  ove  parla  de’  fegni  indicati  da  Grillo 
ultima  fua  venuta  , cioè  ss  erutti  Jigna  itt 
Sole  , & Luna , £5*  Si  eliti  . «SW  -obfcur  abitui  «- 
£9*  Luna  non  dabit  lumen  fuutn , £9*  Stella  ea- , 
dtnt  de  Calo  O dice  doverfi  quelli  intendere  . 
delia  Chiefa  , .'e  .non  materialmente  3 Hac, 
gfippc  in  Ecclefia  melila  txifiiwo  intelligi  . . i 
quando  enim  fol  ohfcurabitur , £fi  Luna  non  dabit  \ 
lumen  fuutn  £fic.  Ecclfia  non  apparebit  impili 
tane  Ferfecutoribut  ultra  ntodum  favientibUi. . > . 
tuncjlella  cadent  de  Calo,  & virtutei  Calar  uve 
inovebuntur , quoniam  multi  v qui  in  grafia  fui*, 
pere  viiehantttr  , perfequenttbus  cadent , eff  co- , 
den.t , quidem  fideles  fbr  tifimi  tttrbabuntur  ss  t 

Epift.  199.  n.  39.  E nella  Ut.;  93*  n.  So*<?Ud? 
parlando  della  Chiefa  3 Ipfa  ejì , qua  aliquan-. 
do  obfcur atu*^  sfi  tanquam  ebnuoil  citar  multitu*\ 
dine  fcandalorum  . . . fed  etiam  tutte  in  futi  £p*\ 
mifimis  e min  et.  ts  Loflffio  dife  nel  tr.  2$_,in,  " 

Jo.  c.  6.  n»  ^.yfpipgandp  quelle  parole  del  Van-, 
gelo  di  S.  Gio.  ss  tenebra:  jam  fatta  erant  v&lV 
non  veucrat  ad.  eos2  Jefui  ...  merito  tenebrie  , 
quia  lux  non  venera t.  Quantum  ■ accedit  i finita 
Mundi  crefeunf  errores  , crebrcfsunt,  ttfyorei  ii 
crefeit  iniqui tasf  crefeit  infidelitai , lux  dtnique  t[ 
qu*  cantai  . . . iem.onfiratut , 1 . . ere berrim*  ex*? 
j tingpiipur  . * Non 
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' Non  occorte  trattenerci  in  recare  altre  te- 
ftimonianze  de’ PP. , bada  leggere  le  loro  opere, 
che  fono  piene  di  funili  erpreffioni . Veniamo 
alla  (boria  della  Chiefa  . Sino  {dà  Tuoi  primi 
cominciamenti  ci  da  . ella  un’  efempio  di  ofctlf 
ramento, generale  intorno  là  fede,  efpretTo  fen- 
Abilmente,  e figurato  la  quelle  tenebre,  che 
coprirono,  tutta,  la.  terra  nella  morte  di  Crifto  . 
Egli  è certo,  che4  in  quell’  occafione  la  Chiefa 
nafeente  fu  ecclilTata  da  un  ofcuramehto  gene- 
rale  , mentre  eccettuatane  la  SS.  Vergine  Ma- 
dre, la  fede  degli  Apoftoli , e dei  Difcepoli  di 
Crilbo  , fe  non  rimafe  affatto  ellinta,  come  pre- 
tendono molti  , rimafe  al  certo  profandameute 
ottenebrata.  Ora  quello  che  avvenne  nel  princi- 
pio della  Chiefa , e perchè  non  pilcS  difporrn 
Iddio,  che  avvenga  negli  ultimi  fccoti  delti 
medefima  ? s £kìì  eft  (lno^  fu **  ? dice  **  Savio, 
nifi  quid  fyturum  e/l  : Quid  e/l  quoiC  e/l , nifi  quoA 
faciendum  e/l  & Ecclefi  c.  ù v.  9.V  ofeuramento 
generale  allora  Ji  formi,  che  il  fonino  Sacerdote 
condannò  la  verità  fenza  eonofcerla  nella 
Perfona  dfCrifto.  E tin  (unite  ofeuramento 
dovrà  afpcttarfi  nella  Chiefa  , qualora  avven- 
ga , che  i formai  Pontefici  condannino  , o di- 
rettamente, o di  rifletto  , anche  per  ignoranza, 
Ù fteffa  verità  nella  dottrina  «li  Crifio.  Ora  fi 
«fami nino  fedelmente  le  Ferite  rceate  alla  ve- 


\ . 
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rità  «fa  tutte  le  Bolle , è Deciteti  FàtroFiróli  *1 
Alollnifmo  e poi  fi  dica  fe  la  i'eriHi'  non  $ 
fiata  flagellata,  cotonata  di  fpine  , fptltàccbiai 
tfc  j pofpofta  a $àrabbà,  è fors’ atiche  érocififlas 
Ma  fcoriiatnodi  volo  i fécolldèlla  Chiefa, 
e vediamo  / fe  ci  prefentano  -altri  efétapj  di 

_ 1 f , , , ,f  -V  t 

fi  ila  ile  orquramèhto  *.  Non  occorre  "far  fatica  3 
•crearli  ir  jci  fi  preferitano  in  folla  ì’  tino  dopo» 
ì' altro.  Di  fatti  come  ’hon  fU'legl!  tìn  ofeuta- 
mento  generale  quelli»  , che  ' ‘àvvedtìe  dopò  1 
due  Concilj.  di  .ftiminj , e di  Seleucìa'f  quando 
preflo  6oO.  Vefcovi  'lotto  feti  fiero  la  fót'rrtela  À- 
tiana,  già-ftata  fottofetitta  poc'anzi  'dal'  Papa 
liberio:  quando  obbligavano  alla  (Iella  fotto- 
fcrièione  con  ptomefle»  lufulgheV  e minacele 
tutti  gli  altri  Vefcovi  della  Chiefa  i tanto  che 
potè  dire  S,.  Giroiatpo,  thè  il  Mondb  lì  fttipi 

4*  * - • ■ * i * “i  t ^ — «•  c*  f 

i vederfi  improvvifamente  divefluFó  Ariano?  a 
tngmi/céni  Orbis  terYarutn  ft  Arìanum  ejtè 
tXiratus  eft  J5  a \ * :'s^ 

Copie  Rott  potè  dir  fi  ofcuram‘erità'‘  genétatei 
quando  500.  Vescovi,  come  riFetiTce  Evagrìq 
fottofcriflero  l Enciclica,  di  Baffiljfco  &>ntfe  it 
CoUBilio  Calccdonenfe  ? 

, •-.n  ..  - •;  '-ite 

Come  non  può  chintnarfi  ofeutaraè  rito  giti  ti 
ntc,  quando  tutti  i Patriarchi  deli’  Oriènte  ad-, 
4oUafoflò  co.n  numerofi  Conci);  il  M onotelifmò 

* * . • * r * i e •*  • ••  • <| 

àlito-  ‘ 
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iiitoyiw»ti  * farla  dalle  lecere  deT  PonfeBc^ 

Onorio  ..  fenza  <;he  alcary»  vi  & opponete  a n- 

wr-,!”r  • -^Ti.r  .a  , ii-jit  . T rr 

ferva  de)  Moiwjypp  ^offroni^a^  il  5?...*  ».  ton'; 

11  is,ro.i*,xji- 

coirai  il  damin^e  errore  .7  ( * 

f?oWe  S«Pcr*!5,:Ve-!,« 

degli  fec* 

^udangftre^e^njagl^  ^ fp  ? pr^ 

* «ti  Yftfcgvv  .Qrieptali  ? t ,&  ‘ *U“*  !< 

Gtoef*  £**«%<,  #>Pft  feAS  J gTO  d3l': 

U iltMtuQ  ? Olii  :’..!  il  t ; V '1  Jfcfn  ! - 

-,  .1  C»i»o»  ^«S«H::^Un?[rV°iCYame““- 

g.MKJc.,upllo  ?r«do(to,  f,M  **« 

«W*  WUUU« *«'1:,  *£?„ne( 

fec«U.  pCimiil-,9HI"^  . ^EccleSaft.cl 

.pp.ira.fcpenno  ledete,  j j,  l™“$ 

li  wdffirai^JliC.Msra,  copie  , lo  .attesa.  Rota, 

ita  *!  i l"31?,  " jf .1 

obbligare  il  Tuo  Cl.pa  a impatjfe,.  tre  S,m, 

boli  ■<«»,  ? 

S.  «*)*,  ebb»;»J.!frire  ««e 

ter  eoi  4WNeJbba?4o,1aK  la  Ti^C^e&, 

! . . s»«h«w#w«  «spS^-'S 

fgwtt.éj1.  *"?#!•??  M;  • J 

. v 1.  . •Ctóira**a-Aà^f|ó; -de' fecott 
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to  eftern©  di  Religione,  non  per  giorni  , o‘ 
ipefi , ma. per  ap/ii , e lutai,  fino  a durare  fi» 
gualche  luogo f corte  tutta  la  Sicilia,  per  tren- 
ta , e quarant’"  anni  feguiti  ? Qnantfo  là  Chic- 

» * » r • I I J 

{p.,  e lo  Stato,  laaerati  dalle  fazioni  Guelfa^ 
e Gibellina  riempivano  di  fangue  , "è  -di  ftragi 
non  folo  i campi,,  e le  contrade,  nStt  le  Caf© 
$effe  , e le  Chiefé  ? Quando  divlfa  fa  meilefim* 
Chiefa  da.  fiero  fcifma , ebbe  Hno  a tre  Ponte* 
fic.i  ad  un  tempo  fteffo,  fonza  ftpèrfi  con  cer- 
tezza qual  falfe  il  legittimo?  Quando  final- 
mente  al  fcufcitarli  delle  grandi  'èréfie*'  di  Lu- 
tero e Calvino  % e tanti  altri  Settari  in  lin  mo- 
mento fi  vidd.e  la  Chiefa  abbandonata  da  tanto 
Provincie,  e Regni,  che  fi  fiaccarono  dal  fuo. 
feno,  infamandola  d’adultera;  ed-'infedele  ? 
$>e  tutti,  quelli  non  furono  olcuramenti  genera-^ 
li  ( intefi  Tempre  in  fenfo  morale  ) grande 
Iddio!  quali  faranno  mai? 

Ma  via  lafciam  pure  ' tutti  gli  efertpj  pai- 
fati  , fe  v’  è tuttavia  alcuno  che  ne  dubiti,  io 
gli  dirò  =3  Veni , vide  £ Venga  puro  a 
vedere  non  folo,  ma  a toccar  con  mano  Vofcu- 
ramento  generale  non  pafTato  , ma  prefente, 
e ne’  punti  efienziali  della  Religione  s Interré, 
& vide,  gli  dirò  eoi  celebre  Lodovico  di  Grò: 
nata,  fartem  illune  , qua  Cbrifiianorum  nomine 
Celebris  eft , lattiere  & vide , $n$  loco  res  Cbri. 

•J  * *• 
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Jlhmetum  hoc  exulceratijìmo  Smcul»  ? noflro  finì 
eofìiiuta  : (fi  fateberis  in  ‘ hoc  corport  myfiico  i p 
f tanta  ptdis  ai  verticem  capiti}  vix  nlìquii 
rntmbrorum  fanùm  reperiri  i ■ Cape  quamvis  ex 
Civitaiibus  celehrtoribus  ...  difcurre  pojlea  per 
minora  oppiin  , pagos  , vicas , y enfi  ella  , y 
invenies  populei , de  quibus  vere  affirntarì  foteji 
illui  Hi  eremi  a'  3.  Cirtuite  aniai  JerufaUm  & 
afpicite  y confiderate , y quante  in  plateis  ejùs 
an  inveniatis  virum  facìentém  pudicìum  , y quii 
rentem  fiiem  , iieft  vire'jtt/lutn , y propitius  era 
et  : certe  exctptis  paucis , 'qttos  nifi  Deus  relin- 
qùtret  ' ut  femen  quafi  Sodoma' efièmus Vix  difì 
fprt  Civitas  Cutbo(ica  ut  /HabumetatfU  , nifi  ftt-z 
rtes  fonitus  campanarum  . 5 E fe  è cosi  * com$ 
par  troppo  fi  Vede , !e  .fi  deplora qual  cognfc 
sione  aduaque  ha  il  comune  , de’  Criftiani  della 
fpirito  del  Vangelo  Forfè  : 4ho.  quefta  ignorani 
aa  non  fè  di  oftacolo,  maifimo  afta  falute,  e no« 
i -Ulto  de?  doveri  eGTenzul»  del  Cr’ftiano  fi  co* 
nofcerlo  ?’  Dice  pure  1’  ' Apoftolo  PS  ,<R:  quii 
fipiritum  Cbrijìi  non  babet , bio  non  e/l  ejus  S* 
Kom.  c.  f.  v.  9.  Noq  appartiene  a Crifto,  chi 
non  Ha  kri  fpirito  di  Crìilo . E come  può  averi» 
fenza  conolcerlo  ? L’ ignorarla  adunque  è fegn# 
dì  non  averto,  e il  non  averlo;  è fegno  idi  ri* 
provatone  . Egli  è ■ dunque  eflenzialiflinio  al 
GriftUnq  il  coaofcere  lo  fpirito  dl  Crifto  * •* 


dpi)’  altra  parte  è' verità  Hi  fatto  , elle  da  pe- 
ehiffiwi  .fi  eonofee  *N  e il  comune  dei  :Qnftiani 
Jo  ignora  . Dunque  vi  è-,  nel  CriftianaTtmo  un» 
v oscuramento  generale  Sopra  punti  fondamente^* 
delia  Religione  v:  ..  V.  . -v.  ■■>  itti-., ^ 

V 11  Culto  Religioso  eh®  Iddio  vuole-  dal 
Criftiano,  egli  è pure  «Reputo  fondo  mentolo' 
della  fede.  Or»  quanti  pochi  f poohifimt  fon* 
quelli,  ,che  Sappiano  , che  egli  deve  tiferò  » 
t*  ff  fritti  , & ver  ito  te  s*„co«*  d»flè*  Cr  Hto  »H« 
Samaritana- =3  /W  kora,  & ««*>  eft  f qu*vd+ 
Vfri  adoratore!  adorabunt  futre*  in  /finto  , £f 
Pfritott  i Hata  & Pater  Hi*  quarti  ,v  **f  ad», 
%e»t  eum.'K  Gio.  ó.'».  v.  s$.  £ quanti  pochi,1 
poihiflìmi  intendono  xèf»  voglia  dir»  , adorar. 

N ®»o  in  Spirito  , e vetltà,  H'xoUiune  da'  CriftiiuS 
ai  non  l*  intendo',  ed  è perfuafo  fermamente  *• 
ebe  tutto  confili* Sta  ««  .apparato-  e'ftetiorè  4* 
pratiche  materiali,  * dimisi  W«bilr?.'in*w 
falcio  d’ orazioni  vocali  p recitate  #flbr  HHaà 
bro  fonza  Intenderceli  'fi^nififcato",  r’t  itèir  afi«) 
Aere  materialmente  ; «orni  èhe'tw^Vle  funzioi 
Iti  Eeclefiaftiche,  e allp  pubbliche  .preci  . Hoil 
pub  dunque  negarli  fu  quello  punte'  ua  òfeura. 
«tento  «niverfale  fra  f Criftiéil?  * 1 V ■ - r*r'?f 
giuftlf  cariane  drt  peccatore  f etrtameni 
lo  nn  punto  fondamentale  de! là  Religione.  Ora 
ih)  pub  quanto  fià  t*tftru«fa  L*  ignorante 

♦ 1 ^ fa 
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fu  quefto  particolare,  e quanto  univerfate  ? Io  ‘ 
ne  appello  ai  periti  oell’  arte  di  governare  le 
cofcienze*  e efercitati  nell’  afcoltare  le  confef- 
fioai,  maffime  del  popolo  minuto.  Effi  dovrai»- 
no,  confeflare  ingenuamente,  che  il  comune  de’ 
Criftiaoi  ne  ba  un  ’ idea  falfifiàma , perchè  crede 
efler  {ufficiente  ad  acquiftarla  una  fiorici»  rela- 
tione  delle  proprie  colpe  T preceduta  da  una 
recita  materiale  di  qualche  atto  di  pentimento, 
e feguita  dall’ affol uzione  del  Confa  (Tore  : otte, 
«iuta  la  quale*  più  non  penfa  a’proprj  peccati  , 
come  fe  non  gli  aveffe  mai  comaeflì  ; che  tor- 
na come  prima  al  fao  confueto  tener  .li  vita 
c ftima  la  conFaffionc , come  un  Dazio  da  Pio 
impofto  all’  iniquità , pagato  il  quale  fi  p0ffa 
introdurla  nell’  anima  I,  quando  che  piace , e 
così  paflarfela  in  un  circolo  continuo  di  pecca- 
le , « di  coafffiarfi , di  affbluzioni  , e di  rica- 
dute . Ciò  che  è tanto  aero,  e tanto  fenlìbile, 

: ohe  eoa  tqale  coafeffioni , che  fi  fanno  ael  Cri- 
ilianc&ao,  il  comune  do’  Criftiani  in  vece  di 
migliorate  »a  faftpve  peggiorando  a villa  d’  oc- 

Cbt  -•  ■ ••  — ir*« 

*1  ' * • . * ■ i 

Sa  fi  aggiunga  poi  a tutto  quella  !•  illufio- 
9t  generala  fy  puato  della  Indulgenze  riguar- 
; da  *1  Iw-  calore  * « difpofisìoni  aeceflarie  per 
. confeguirle  ; i pregiudizi  parimente  universi» 
intoiut  ali’ aulenti  Pontificia,  filmata  difpotù 


m 

e»,  e -illimitata  nella  Chiefi , e che  tutte  fi* 
leciti»  quello,  ehe  è permetto  dalla  medefctna^ 
• Tel  tollerate;  -o  anche  bob. condannate  efpref* . 
famente  J quaS^he1’ potette'  convertire  |1  naie 
in  bene  , "0  viéeverfif'^'<e  aprire  il' Cielo  tane* 
ceniti»  chiave  ’fWfa ; fuanttt  coll'  un*  ver*,--' 
■J  La  trina  tnnfuGob*  dette  -opinioni  nell* 
Cri  diana  -Morale  e l’ infinita  ' varietà  èi  f enti- 

menti  fra  *nei  che  fetta  MaeRri  *1»  *|fraelt 
tanto  Che  più  fàcil  cofa  fu  trovar  due  Orinoli, 
ì quali  vadihe  Fra  lortf  femprt;4"  perfettamente 
d’ aecordó.  ; Chef  trova*  dot  Morali!*  { Ohe  con- 
vengano «fattamente  *(e|!f  ^vttrhtts  spettanti  * al 
eoftnme,  e nell*  direzione  dell*  eofcienze . * 


V ignoranza  portento^  fui  'putito  ipaffimo, 
del  gtan  precetti#  dèli-  atrfht  di  tWov  ««mpen- 
»c;:p>naHfi  <lWla*  Lts*»';  ’ t*  de’ ' Profeti  »,  * 
nelle  cfrnfe{rtet*i!t*  di  e(tv  « ' Che 'flr  CrMlifne  «K«l 
deve  vivere  «ht  per'  Dio  ,»fcoWÙlce  PApoftdlo 
» fri  óttthibui1  Mrtutlf  éfi  ftMJNPV  M '& 
Vivlitt  /Oh»  -aWrjfft  ttv&rtq  yM  4i  qkifr»  *ffit 
ìntrtuds  efl  °CW  ^d«le*  i*lrri*»*re 

tutte  le  fuè  aaioni  a gloria  di  lui  Slr  Omnt  quote «Wm 
qut  ‘faèitfs  *3  • ' 4#f  ? **»»>  ** 

ttàmMe  IT  NI  j.  '<  fc»*##’  igtoA*  D*# , & 
Fatti  jfr  ttrCóke  Ct  °$?  W I?;1  Che  non 

féWid^  heAtmtfho  ati  pie, 
*ole  toib  «Il  ;*ge«fa  , e V wdù#piftedi!**,>’ne 
, « H *n»t 
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«mire  le  cofe  del  Mondo , ni  efferjli  amico,  fiiq. 

Epift.J.  c.  *,v.^is..i4.  5?  Nolitt^  iilÌ£tr,t^Mu> 

Jum , ttequu  tk  f«#  *»  Jlfwdo  ht#  fluii  flU 

fi*  Munto»* , *m*  ejlcharitui-fut.pi  in^u  S 
ètnici  ti»  bkjus  Muudi , ànime*.*  e(L  Y Dea  5n^'qV 
tumqu»  tY£è  v fluir  il  umetti  t */&  « biyjtf , /éP**^ 
inimicai  Uti  .c*»/ìituitftr  c,  <•  f-  ; 

Tutti  punti  unirerftlmonte  «guarnii*^, 

RTtndemeHte  etterati  ^ 

Como  ;noq  fi  doirrà  eoufelTare:  apertameli^ 

$he  nella  Chief*  «tf-dt  an^rpuramentfc^gfnerale 
Copra  punti  offenzjalilfimi  ajiU;Xalmc>  $ 
mentali  della  Religione?  yj  9*  .-ticat^ur  V e ' 

Ma  quella. -poi,  eh*  pappié , ,lq . ^ipoftrazion 
ae>  'fi  q il  punto  de|la  ^azi? „.f  ppi f fingala t 
«Pento  «ita  la  proporzione,  dannata,,  .perché 
prefa  dal  Decreto  della.  Grazia , „!»’  ofeyramen;. 
po  fn  quella  pnnto,,  fondamentale  i »|  pniver-.  ‘ 

Chle  , «;tì  palpatilo  , «he  non  T’è  «he  un  >«- 
otta MoUniano»  .che  polla  pretendere, , diveder 
Ohiaro,>e  di  eamaainaro  in.  «peata  alla  luce, 
forno  ivfipUMeUhnOhO  «ei^ono  la  luce  nelle 
tenebre , e lo  tenebro  nella  luce  .v  Ma  fi  pui  , / t ^ 

dir  di  loro  0©n,  tutta  zagiontys;  Yttontju-/ 
mtn,  quoti  in  tt  tjì  ^„Luc*  c-  *«• 

obt)f*;lo  fcef?»  lhf»«cd?l^0^ift«  < 
tenebrata  Anjfr  ■#*+**.  HNW^fTW!  , 

M«tt« o^é, . >e?  1$  tanto . ni  «,  , 

. Hé  fii 

> / ' . » ' ■ v . 
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'-  tfl.'’  '*  *•  £ .. 

ì;  -,  01  fatti  io  chieggo  * quaV  è V uniwM* 

ferfaafione.de*  Caiani  fu  quello  punto? 
«fanjtai  pur» attentamente  ^ e.  fi  vede*,  ehe  U 
ftnti»KHto  uBÌ«erCa]erè  tquefto  3 Qhe  Dio  da 
I»  fui  gmi*  al»’  WmpV  esl*tto«w  vi  i»ett? 

Ja  f««i  t»oj eruzicmc,'  Che  ofeoperando  alla  Qra- 
« non  «apparando  fi  danna  . Ma 
.quantifo  potrà  irCriftiani  quei», che  fippihndi 
«t.  luno'  jmtirtaiBéntej  perdali  ,,  che  la  fteffa  eoa, 
;|e«ziòne  £ -una  : Graia  che  codione  domane 
dare  a Dio-;  perché  febbahe  ^uomo  polla  voler 
far31d»ènf**  potfc  pon  f^rlo  fc  vuole,  pure 
non  vorrà  mai  -*  fe  la  fua  volontà  'non  è pr»r 
venuta  d>  quell*  grafia,  oppipoflentp  , che' pie, 
t ga  a-fuo  beneplacito  romana,  valori  forti  ter 
t & fuaviter  ?ap.<*.  8*f,  cioè  non  meno  .infellfe. 

bitmeote  , «b«- liberamente’ .ye  ne  fono  , in  ve, 
, io  ; fino  pocVnT^i,  al  paragone.  Ih  connine 

de’  Criftiani  credè  * che,.#pfnj*  .dal-, 
v arbiUìo  il  óoó'pera»e;  alla,  grazia  fenza  bìfogno 
./d»  tftc^aì»$  ’ftt,  volérti  cooperare  effetti,*» 
piente  . Laonde  pocjji  v.  e pochi  ili  mi  ijono  , efir 
dimandino  a' Dio t la  bidona  volontà  ftim^ndo 
gitigli  altri  'averla  a propria  difpqfizione  ogni 
> Qualvòlta  giaccia  di  ufatfle,k  ..  - • » , i 1 

Ò»i  • qhelìé'.uhfverlal-'  pejfnà^e.',iÌt  Mopdo 
> de  Si  tòt*  ttì' p8ite*aHa  ffia  «naturai  correo* 
• in  parta  al  Molioiifmo.  Quafto  i ànultiri* 
~ cu  a^ 


’ il? 

ittilifi  il  fiftema  Moliniano,.  Tutti  Cetut'titof 
«ione  j dice  quelli , hanno  la  graxìa  fìiG&'cieaiC 
per  fare  il  bene»  e per* fallir G . Alliberò  •*$» 
bitrio  pvi  di  qìafcuriò  ftS  "li  ^Whdcrfci  attedili 
•H\  occaGone,"  .erunirt  VjftòpÀ*  cetfpèeaaiotf 
alla  gratta  ; che  dà  il  potére  , olà  it5n  la  vo- 
lontà', perchè  quella  dipende  daÌP  Uomo  . dt 
quello  è l’ error  huÒimo  , chd  dtifiinnada flirt 
tempo,  pella  Sinàj&gkn  Vhe  li  differito 
e alla  fui  total  forila  V * che  ^ difpoilèndo 
, il  ramo  in  nettato  della  Chièfa  de*  Gentili  * ajU 
fimi!  taglio i adombrato  dati’  Apoftoto.,  e pre- 

nunziato  In  enigma  a’  RomanP  nella  Tua  Èp.  al 

•*"<  !>  '1  c <r  ov 

c»  I T ’ , ■ ■ , ' 

Vi  è dunque  della  Cbfefa  Ha  oscuramento 

generale' fu  di  un  pònto  fondamentale*  che  è»la 
bafe  della  Religione  f la  quale  come  cantala 
cChiefa  a Itt  fola  ffe  grati et  innitìtw  s Orti, 
della  Dom.  V.  dòpo  V Epifania.  Di  fitti  eo» 
ia  G richiede  ' a formate  un  ofeuramento  ani» 
verfale  fu  di  qualche'  puntò  Dogmatico  ( parlo 
Tempre  in  fenfó  morale  ) della  Chiefa  ? Nient’ 
altro , fe  non  òhe  V errore  prevalga  alla  veri- 
tà * e predomini  nella  ftefla  Chiefa»  Ora  égli 
.è, certo,  e indubitato,  che  il  Moliiiifmo.è  %r- 
tonCoV  e che  predomina  nella  Chièfa  t Upa  è 
Verità  di  diritto  inccHtrattabile , l'altra  di  fatto 
'•  evidente  a tutti.'  " - "•  • **,,!-4.’f  * 

H|  '•  *-  ito n 

i * ' I 


*"  NoaSra  dt  ineftieri  il  predato  ih»  il  M# 
linifmo  Ha  erroneo,  eiTenào  inevitabile  I*  alter» 
jMtija^  che*‘  fe  ié»n  é r etroneè  • il  MoHnifmo, 
deve  efferc  erronei  4a  dottrina  «h  -8.  Agoftinei 
e di  Tothmafo.'jEgW  1 affbtatamente  irtpo&- 
(ibile,  che  Gano'Vere  tutte  due,  perchè 


tradditorie..  S.  Agoftino  ‘ dice  ^he  la  Grazia  ri» 
eeve  la  (ua  efficacia  , non  ialla  volontà  dell* 


Homo,. ma  dall*  Onnipotenza  di  Di*  t E il  Mo» 
limTnto  dice  , che  ià  Grazia  hott  Riceve  la  fu» 
efficacia  dall*  Onnipotenza  fdi  "Dio  *4  ma  dalla 
^oloytà  «feti*  uomo  . S.  Agoftiho  dice  , che  il 
movimeifto  ’cbìi'  cui'  Dio  f pteuiene  la  volontà 
dell'  uomo  con  la  Tua  grazia  ^nto  è , lontano 
che  offenda  IsP  libertà  dell*  turino  nel  fu#  libe- 
ro arbitrio,  che  anzi  lf  perfeziona  ; e tanto 
fyù  la  'rende  libera , quantiche  la  ftefla  gra- 
ffa “è  più  fotti,  le  più  copiala*  Il  Mdlinifmo 
'dice,  che  Iddi»  non  puù  prevenire  la-  volontà 
dell'uomo  co!  movimento  dell»  fua  grazia;  fon* 


offende#^  **  annientate  il,  libo  10  arbitrio 
dell*  nomo  ftéftov*  •*  i,-'<  ? Jì  v..  ,h  9 ~ 1 

• * Sono  dunque  perfettamente  oppofti  1*  uno 
all’  altro  quelli  due  fidenti , e fe  un<f  di  quelli 


% vero*,  deve  1!  altro  per  neceflìtà  effer  fall». 
Or»  chi  avrà  la  temerità  di  dir»,  che  fallo  fi» 
^quello  di  8.  Àgoftino , è S.  Tornatalo  , thè 1» 
Chiefa  ha  Tempre  rie 0 no ft iuta  per  t in?  Dttn- 

I i !-  que 


4»l 

%ue  per  inevitabile  illazione  il  falfo  farà  quel* 
lo  del  Mulirtifma  . 

È per  recarne  una  prova  foli  fenfibilè  in* 
Cime,  e depiGtra  : Se  l’efficacia  della  grazia 
ab  inirinftè'o  non  pub  compórli  còlla  libertà 
dell’ tjotno  1 dunqué  nemmeno  Io  Spirìtcì  Santo 
ptià  comporli  colla  libertà  di  Dio  .'E  loprdvò^: 
La  grazia  efficace  non  è altro  * «lice  S.  Agoflinoj 
Che  uh  ifpiraziotiè  d'  amore  "ss  rInfpiràtìo  San- 
ità: Dileitionis  ti  in  fcohfegìienzk  ùnl  pàrteèipà- 
i deh4  amor  di  Dio  1 Ori  fe  lina  partee le- 


zione 


• » • 1$  » | • * \ . ( • ^ ^ “ *• 

pazione  dell'' amor  di  Dio  comUnicItà  ili’  uomo 

pon  pHÒ  comporli  Colia  di  lui  libertà,  iriòltó 
faine  l’ Amor  efenaiale  di  Dio  , che  è lo  Spi* 
rito  Santo  potrà  comporli  calla  liberti  di  Dio; 
Ècco  dùnque  Iddio  in  Virtit  dei  Molinjfmo  fpo* 
gl  iato  "di  uhi'  delle  fué  DiyinéJ  perfezioni  , ‘'i 
ih  ' conféguèiizjf  ’di  * tijtté  ; qùìrfdi  c"rTdóttd  il 
niente  i Così  il  MólìHifbió  in  ytrtì  di  gioito 
ft2ì<>cfnli)  cohdncè  all’  ateiTinó  ; "tanto*  più,  chi 
Óltre'  il  negare  'i  Dii»  là  libertà  j " gli  nega  àri- 
thè  Ì*  otikipoten^à  Hit  cuore  «teli’  jjbmò  fa'  ór- 
dine all'eterna  fallita.  Égli  è dunque  erroneo 
ih  c o n t ta  fta  bit  me  à t e ; * ' \ " 

v Égli  è denudanti  altresì  tteflè  Chfefa*. 
ifatfta  è uni  verità  di  fatto  -,  che  fi  tocca  cori 
inano.-  Sodo  due  Secoli  che  il  AtoliiiifitiO  bà 
dichiarato  guerra  implacabile  1 tutte  le  "Scuote* 
e Dniveffità  (tei  Medito  Criftiàno*  figliaci  dèlia 

. dot-  * 
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dottrina  di  S.  Agoftine % e le  ha  quali  tutte,  o 
indebolite,, e atterrate  . Una  fola  ne  rimanere 


i»  Italia,  che  avefle  coraggio  di  fofteuere  fes- 
sa- tnafchere , o temperamenti  la  pura  dottila* 
di  S.  Agoltino  : e cpntro  di  efTa  il  Molinifm‘0 

• **  *•  . *>  ■*  'J  4 , , 

ha  rivolo  tutte  le  fue  batterie  , e nói  (a  vedia-  - 
ino  in  pericolo  di  efTere  rovefeiata  da’ fulmini 
^el  Vaticano  % ^(erezione  de’  Moli» itti , efie 
ne  difponzono  già-  da  tanto  tempo  ad  arbitrio. 
-Egli  ècert<^  <jhe  ^utte  le  Scuole  , che  rimange- 
«ò  acerbe  o pubbliche.,  ,o  private  piegano  fotte 
il  pefo  dell'  autorità,  dominante  , c diriggono 
la  loro  poppa  a feconda,  de*  venti  / Sono  già 
due  Secoli , che  il  Molinifmo  é diventato'' la 
verga  filofofica,  non  favolofa,  ma  reale  , per 
trovar  l’oro,  e la  via  compendiofa  per  far  for- 
tuna ; ficcome  l’ Antimolinifmo  , chiamato  per 
difpnezzo  Gianfenifmo,  i.una  difpofizione  prof- 
uma alle  perfecuzioni  . Tutto  ciò  è una  di- 
moftrazionc  compita  , vifibile  , e palmare  che 
il  Molinifmo  è dominante  nella  Cbiefa . 

Ora  a ftrmger  le  ftrofe  : Se  una  verità  al- 
lora reità ■ ofFufcata  generalmente,  quando  1’ er- 
rore oppolto  prevale  a lei  , e prevale  general- 
mente i Se  le  verità  della  Grazia  fono  il  fon- 
damento della  Religione  : fe  (il  Molinifmo  in- 
fegna  una  dottrina  erronea  fu  quello  punto,  e 
le  quella  dottrina  prevale  generalmente  in  quel- 
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#k>'1>  4r'«  m*  ’ 1,11  **1  ■»«*?>*  in  »i  . .’ 

krtépqfajo  .QY*  , Jìfltutt  5 Póttffatem  à 
■*••  datum  JScdeJU  ut  cómmunica. 
rttur  Pajìotibuì,  qui  Junt  ejus  Aìu 
tìiffri 1 ptò  tfatutè’  ? anibiaruih  ss  toc 
'^'  inteHéffa  Ut  a CmrHùnitate  Fide* 

*•,)  mk  $ 

*>-  M&W/fctp  M R&rhinit  pottflaS  ♦ ' 

*»«  in  i j >*  • • . ’ ' A • ' . 
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UI  eomiflciaftio  à entrar*  in  Uh  pàefe  (en24 

confine,  qual  £ quello  delle  ipotefi  V Ohe  pof-” 
fono  farG  in  infinità'  «'  to'  peri  tól  àttehgd  al 
'■  prefo  fpediente  -di  portar  quella  caufa  ài 
rribuiiale  della  feniplicità  $ * dell*  innocenza  $ 

« chieggo  fe  quella  propofiziooc  j lenza  farle 
Violenza , pub  intenderò  in  Genio  fano*  e in* 

, itoCehte?  Manco  alale  1 la  Iteffìi  cenfùra  con- 
dizionata lo  diriioftra,  perché  fbppotìe  , che 
, >ofTa  Intenderli  in  altro  feùfo  da  quello  jVhe 

. * m 
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' • i |»ì  . 

«Via  ferìfces  *l^i“e#ti  n«  :'Ìt«bKc  e Jc  itp 
ttlkHà  « -ma  idirebbo  aflTaluu«rente  . : guelfa 

propoGiione  nel  fuo  fanfav  naturale  è erctiéi*,' 

Ella  è dpnque:  innocènte  . Pel  fuo  Tento  nati*»-  / 
le  ? mentre  pef  condannarla  v-è  -(lato  ceceflaritt 
inchiodarne  un  polKccì*,/*  ofeftfaù  colle  pelli 
di  fiera  per  farla  jshranare.daiccanì , some  fa-* 

Ce  Nerone  Colle  primizie  dò’  Mattiti  4«Ua  Chie*  . 
fa  Romana;  N.  ’M, . \ r v 1 

Ella  è dì  fatti  fatuSma  h?l  fuo  veto  fa*, 
fo , e fecondo  tutte  le  faggi  dell/  e1u't^  .*  $ 
della  giuftizia.  Imperocché  quefta  parola  £c» 
bitjta  pub  aver  due  Ggnifieati  *ioè  di  Chiefg 
. Maeftra,  e/^di  .Chicfa  difeepofai  di  Chfafa  gtK 
vernante)  e di  Chiotti  governata;  delle,  quali 
Una  vien  formata  dai , Paftort  , 1 ; a|  tri  rifulta 
dal  Corptr  . dei  fedeli::  Ora  egli  è certo  ehe  f 
Paftori  ricevendo,  la  low  nvilGone  dalla  Chicfa)  ( 
nan  fa  ricevono  dalla  tCl)iefa  difcepola  * cioè 
" dal  eorpo  dei  fedeli,  , ma  jUlfai  i’hiefa  inaeftra*  ' 
cioè  dal.  Corpo  ilei  Paftori  ♦ che  è il  DepoGta*  « 
pio  dell’  autorità  Ecclefiaftiet  * avendola  Crift* 
comunicata  agli  Àpoftoli  in  carpò  da  tri  ma  a-  , ; 

darli  ai  far»  fucceffori . la  quefto  foafó  fi'  pub  * 
dire,  ehe\/ddio  Ha  r labiata  la  fua  autorità  alU 
Obietta  da  comUniearfi  facce  Hi  va  mente  ai  Pafto-t 
vii,  che  fono  Idi  fai  Miniftri  giufta  il  detto  dal 
Saluti  (fa  13  prs  PatribUs  tuit  * ehe  foao\gW  A* 
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Itoli , nati  Cunt  tibi  filli  ,r  che  fono  i , Vefeo*. 
Vi,"  ttnftitu.es  tot  Frinpifts  faì*r  emnem  ter* 
Yaln.  tu  Salo».  44.  v.  iT. 

* » * ' a - at.  i* 

E qtti  è fi avvertirli,,  che  propTiamenj^ 
1*  autorità  pon  viene  dalla  Chiefa  ne’  Cuoi  Mj- 
ftiftri  , (Ma  da  Dip  per  mezzo  . della  Chiefa'.  Èf* 

* * ’ #•  li'  » vi  **■'  »!tp*  . . 'W  > i 

fa'  canferifee  1’ Ordinazione  , e la  confecraziope^ 
b Dio  comunicò  r autorità , giuda  il  detto  delt* 
Apoftplo  a quei  di  Mileto  S Attenditi  vobis  » 
utiivtrfo  grtgi  l in  quo  vot  Spirititi  Stnìfii 
pojìtit  Epifcopot  regtre  Eeciefiam  Dei  3 Aci 
Atti  Erano  dati  eletti  » e ordinati  Vefcovi  da- 
gli Apoftoti  , con  tutto  ciò  fi  dice  , che  èrano 
podi  dallo  Spirito  Santo,  perchè  da  lui!  ‘ricè* 
vevano  il  Miniftero , e l’ autorità  . . , 

E’ 'da  notarli  ancora,  che  efiendo  la  Chiefa* 
e Spio  fa,  e Corpo  (mitico  di  Crifto,  e formando  lina 

* I w 

cofa  fola  con  lui , fi  ptto  dire  in  fenfo  giudo* 

T A*  ■%  -»  ,v<* 

che  la  podeftà,  ed  il  Minifiero  che  viene  da 
Grido,  venga  dalla  Chiefa  , e quél  che  viene 
dalla  Chiefa  venga  da  Crido  . Lo  Spofo  comii* 
Mica  i Tuoi  beni  alla  Spofa,  il  capo  al  corpo  * 
e la  Spofa  li  comunica  ai  Minillrf  dell’  titur*  1 
• dell'altra,  e il  corpo  li  trafmette  alte  mein- 
hra . In  ogni  calo  tatto  va  femore  a riferirli 
. al  fonte  di  tutta  1’ autorità , che  è Grido»’ 

Quindi  fi  vede  negli  Atti  degli  Apodoli  , 
che  tutta  fi  faceva  Tempre  a nome  della  Ghie- 

'••.»■'  \ * "’V 
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fa  is  f trattiti  firmo , v?  fi  dice,  «A  aurei  Ee* 

( tifiti , qu0  trai  Jtrófotyittir. . . £$  miferutit  Bar-* 
nabam  tc.  Att.  e,  {zi.  v.  v*2 ? Ec£o  la  ciiiefz 
thè  manda 'un  Apollo  Caffi  auiljient  - Apo~. 
fiali , ‘qui  trini  ' Jerofolynit  , ^quoi  recef{jfet 
Satfi  ari  a ver  bum  Dét,  miferwit  Pi  eoiPetrum\ 
& Joaxiitm  ta  t*'  8-  v,  14.  Ecco  dqe  dVprjii^ 
pipali  Apoftcli , e"  Pietro  fteiTo  p>fin\o  di  tutti, 
^andati  dalla  Chiefa  di  Geruùlemtne'  Cosi  nel 
Concilio  <ii  Gerufaleinme  , dicono' gl* 
e i Seniori  o.flia  Pré^i  rapprefentafiti  "la  Chie» 
fa  ,S  Piacuti  . notti  , colletti  in  unum  ttigtfp 
virai , & nttiitre  ai  voi  cwn  carifiìmis  nofirk 
Barnaba,  & Paulo  ‘fife.  C.  15.  V.  2$.  Fina£, 
menta  per  l^fc.iar  tanti  altri  efetppj  : Lo  Spirito 
.Santo  mede  fumo  fi  ferve  della  Chiefa  per  in- 
viare i Tuoi  Apoltoli  ai  luoghi  da  lui  cdeftina ti, 
conjie'G^vede  in  qqel  luogo  ove  dice  =;  Af ini- 
bir antibut  oìàew  tllti  Dgmino.  t & jejunahtibup 
iixit  il iti  Spiri tus  Sancltir,  fegregate  mibi  Sau „ 
lumf  t&L  Barnabam  m tyus  ai  quqi  ajfum^fi  eos%. 
Tutte  jejpnqnttt_t  J&f . arantei  imponente f \Ue  eis 
Vtaitus  ttmiferu,nt  illot  ~ C.  IJ.  v.  3.  3. 

-•  1 Ne  è da  ftupirfi  , thè  gli  Apoltoli-  Face Aera 
tutto  in  comune . Efficly:  ne  Capevano  più 
di  noi.,  e figlio  di  noi  . coqafccvanp  quei  che 
£ ifffgtiffc  al  governo  della  Chiefa  , non  po- 
tano dimenticarli  , che  tutto  quello  che’ap. 
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yartiene  all*  Apoftólieo  Miiifterd  èra  ftata  età ti  ^ 
^d*  Cjriftò  in  comune  a tì«to  il  Cbil^^o  Aptìfta> 
liCo'  ràppreféntaate  te  ChieFa  , Cornane  era  fta-T 
U la  Milane  ri  Sfóttè  mijti  mt  Putir,  & tgo> 
mìtto  vox  i.'  Gin,  crib.*v.'*r.  C6mui*e  la  Po- 
y deità  'dell è Chiavi  S3  A dipi  te  Apiròtum  ' $ùh- 
8um  quorum  remi/eritir  fecHktq' &e:  5?**.' .ej*  _ 
Comune  1’  autorità  di'  legare , 'e*- -’fbfoglfwda  cj 
Qu&cumqut  olligtiv triti s fuft'r  ; tetràm  &t.  a? 
Matt.  r.  i8- V.  1 8.  Camme  l'  iritiMaaiotve  di  pale  e-, 
re  il  Tuo  Gregge  Valla  predicazione  — Euntes  io* 
eri*  ffwn/t  Gintts  fife.*  £ Matt.  ' p.'it.v,  -*9*  t 1 
Che  fe  Cfffto:  drffe  tjn»  vaiti  in  particola- 
re a Pietro  S?  dabo  tibi  cloves  regni  C*lonm&é+ 

1(2  Matt. 'e.  ifi.  v.:  19.  ■ quello  ’nonf  prova,  che 
le  abbia  realmente  Conferite  in  privata  a PUi 
tre,  e non  in  contrae  . La  paiola  dota  r ^ 

«Hi  Intende  il  latino , don  vuol  già  lignificare 
una  epilazione  pfefepte,  ma  ani  prometta  fu* 
tura  h f.à  ifapienp a * Incarnata  Tajkvn  bene  H 
valore  delle  parole  , e lapeva  parlare  «on , pre- 
fifione  i fe  avefle  voluta  conferire  a » Pietra 
attualmente  in  quelP  oceafione  il  p*ter  delle 
chiavi,  non  avrebbe  detto  a tibi  i*bo  \ ma 
libi  do  zz  fi  fe  non  ha  voluto,  dirlo  ,'è  fegae. 
che  ,nen  ha  volute  farlo;  e ha  voluti  «inferir 
i re  le  chiavi  a Pietri  infieme  con  gli  altri  A-,  , 
pelili  , allorché  d^lTe  loro  , non-  giàdeà*  +tk 
l'  ■ _ tù f, 
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' jK>,  ma  hénèì  =f  Quiitktitqiii  klligtverhh 
Mat.  e.  gìgl*  v.  i|.  fiehzt  altro  preliminare  ; 
Ciò  che  fignifica  unt  Podeftà  conferita  attuai, 
mente . Kob  meritala  • adonqne  cenfnra  una 
propodfiqne  , 1*  quali  mirata  da  tanti  afpetti 
preferita  ferri pf e un  fenf*  gioito  , e innocente, 

' Ma  io  vorrei  inveRigare  -•'da  qupRi^ilunai- 
natiflìmi  Cenfori  fe  prende pdo  la  parola  Ecclefi « 
per  il  Fapq,  e (1  Tribunal  - Rodano  , in  prò» 
potinone  diventa  Cattòlica , «4  illibata  * Nulla 
v ’ è di  pul i compnf  $ è famigli»»*  «affi me  di 
qua  dai  Monti , quanto  uni  fintile  denoraioazio. 
ne-,  fi  dice  compuem^Ote  1|  C biffa  ha  decito, 

- |a  Chiefa  hsf  comandato,  U Chiefa  ha  proibito, 
f i»  Chiefa  ha  tlifp’ehrat®  , quando.  Roma  Hq 
decifo  , -comandato , proibito,  e difpeofato „ Le 
Qmilie  del  Vffcpvo  di  Parm»  Turchi  ci  prefeiH 
tqno  una  tfle  efpreffione  « tolto  pafto  , Cfcieg. 
{«  adunque  q*  fuddetti  Cenfori,  fe  la  propofi- 
pione1  del  Sinodo’,  prefa  -»  qntftq  feofa  è gio- 
(layianay  e*efatta?  Diranno  certamente  di  ab: 

‘ pretendendo-  effi  che  if  Pont.  Romano  fia  il 
forìtte**  deli'  autorità  Ecclefiaftica  ; che  da  lui  . 
folo  deriva  negli  altri  ; folo  infallibile  ; e foto 
fuperiore  a tutta  la  Chiefa  congregata  in  Con^ 
f ilio  Generale  ancora . . 

*’  Una  tal  aflferzione  però,  merita  la  canfora 
iQfLà  più  delia  proporzione  del  Sinodo;  noq 

po- 


1*» 

potendoli  ( enti  errore  dare»  nome  affoluto  di 
Chier»  ai  Romani  Pontefici  » nè  chiamar  decifio-’ 
m della  Cfiiofa  le  Ufo  lolle,  c Decreti:  E 
la  ragione  è evidente  , perchè  1'  infallibilità 
della  Chiefa  è Dogma  di  lede,  me  non  è Dog. 
ma  di  fede  1*  infallibilità  de‘  pontefici  : perchè 
la  Chièfa.non  ha  mai  errato,  nè  U fue  decifio- 
ni  fono  mai  Rate  condannate  ; ma  i Papi  hanno 
errato  , e le  lettere  di  Onorio  fono  ftate  ana. 
tematizzate  , e bruciate  in  pieno  Concilio  , Al. 
tri  parimenti  hann' cripto  come  Siberie,  cd  aV 
tri  ee.  Non  è dunque  U tteflfo,  dcciGone  Ponti, 
fidi , e decifione  della  Chiefa  i 0 fe  non  è lo 
fteflTo , farà  erronea.  T applicazione  di  qqefta 
vocabolo  Cbie/g  ài  Decreti  di  Romfu,  e perni, 
eiofiffima,  come  quella  che  induce,  o pub  in» 
durre  in  errore  tutti  ,i  Fedeli,  , ehc  non  fanno 
fcen  diftinguere ‘le  jcqfe . E ciò  fu  detto  a fo- 
prabbondanza  per  far  vedere  quanto  fia  ingiufta, 
e infeafata  la  cenili»  di  quella  feconda  prcpo,  . 
fittone  , /•  '«il  ri  » , ... . 
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I Ili  , 

fi«po  Minifteeiqle  , applicate  *|  -Jontq&«  Ry 
jnapo?  Non  è egli  .Aliniftro  di  Die,  e Capa 
de’  Miniftri  dì  lui  ? Dunqàe  è Capo  A^iaifteriijT 
Jg,  a ij^i  Mini&ero,  $he  i lo  fteffo. 

Difpi^ce  forfè  a*  Romeni  Curfalilti  quelli 
parola  Minierò,  perchè  vonebbertr  chbJ  Fofle 
jroprieèàrro  del  ^Gregge , e P^d rotte  ; Sii  vede 
■bbaAanza  dalla  dominazione  ,'  che  Cono  già  in 
foUeffe  dì  pfercitare  da?  molti  {«celi  il  domini* 
snelle  Chiefj , che  è U loro  tn(fim* , e la  loro 

«retenfiene  . devono  Papere  , fe  crédono  al 

fcft’v  < <v  \<à\  jù  , S . 

angela  , Che  .quella  e prepotènza , ulurpaeione 

-fccrilega  , pYevàricazlond'o^orffie  J mòn  «ili  ere-, 
diti  Apoflolica . Altro*  titolo  non  fi  arrogavano 
gli  Apolidi,  ohh  .'qbefif  di "Miiiftro  di  Crifto,. 
nè  altro  Miaiflero  , che  quello  di  difpenfare  1 
Mi  fieri  Di  vini  H '57  e noi  txi/timet  bomo'ut  M «> 
niflrts*  èbrijPt  ?,dfcèWlST •' «Òri  t.  V V 
nome  dP  tiiffi'  ’ 'Afyjhrin* 

rl#i  Del  éi^'CrS^o  «iedéfitt»^  •è  chiamato'  da \t 
ifleffi  Ap«J^3lo*  Minìftfrò  '’deHi*  ‘Oireonòtfiond  <* 
làcó'  MM I CMhhtré  JtfUm  JMbiJWaiH  fnijte  CHL 
iimictjOnfP^t  tfom:  U.  t fi 'Wft  difficolti, 

iht.S’A  cruWfb  tftohf*5»!  Rbn*.  WHteficét  éMf 
Jnaridofo  CfpS^  Mlniftenalo5^  p *f  dìfiingoerlè 
*daf  tiyifllntiiiìe,  bfcé  ; Céirfft  f Mtì.  *■  > ' > * 

' >,fttftàr:Y  pérà ‘ ; J?u M (fniktP  fpitfté  di  iM, 
Vinoni ' fyn ‘WtolÀrìi  ■ i*llfi‘  - Porte  Konfci* 

* • r . taci 


’ \ 


V 


fino  dii  tempi  di  S.  Bernardo  , on<f«  i ohe  H 
S.  Abate  non  ceffi  di  battere»  e ribattere  4 
ogni  woiiiento  qnefto  chiodo  , ne  difingannaré 
I Pontefici  > W * «»«».  « antioangélic» 
pretensone  = Di/ptnfatio  ti « credila  efifno» 
dot « pofejto  ...  Chrifhts  bie  eft  qui  pofiejtoneà* 
Jibi  vindici , & jure  creatianis  , £ f merito  rf- 
Aemptionis , & dono  Patri r . pofejjtonetn , fcf 
dominiti»*  oede  buie  : tu  curam  illiut  bahe*  Pars 
tua  bac  f ultra  ne  exténias  mattum  . Quid  inquisì 
PTo»  negus  fr*efe  , ftf  dominar i vetas  ì Piane 
v fc  . Qutfi  non  beni  frofit , qui  praefi  iti  folicitu.- 
dine . . . frafis  ut  prqfis,  fr«fit  ut  fidelis  fervust 
ut  frudens  quem  conftituit  Dominps  fuper  fam$- 
liam  fuam . A4  l&idì  ut  dis  illit  tfeam  in  tem- 
- fore-i  hoc  ejl  ut  diffenfes  no»  imperes  . Hocfafi, 
& domtnari  ne  <rfe#es  hominem  homo , ut  non- 
dominetur  fui  eimis  iniufllti»  » I.  3.  dr  ConC 

e.  t.  Ma  non  è ancor  contenta  ss  Addo  tameng 
& hoc  » narn  nnttum  Ubi  venenum , nullttm  giOr 
diunt  plus  ferntido  , tputm  Hbidinem  dominanti  SS». 

Toro»  a HÒ  replicare  nrtl’  Epilogo , cM 
egli  comincia  col  dire  s Confiderei  unte  omnia 

f.  R.  Eeclefiam , cui  J&eo  «ultore  frmes  » Ecete- 
Jiartm  JTatrem  efie  » non  dothindm  : te  vera  «è* 
dominavi  Epiftoperom , ped  unum  evi  iffit  , per* 
^ fratrem  iiligtntUm  Deviti , |f  fartMptm  di, 

wentitm  rum  Et»  '•  c * \ • *< 

t|  *£U»' 
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ut 

. g,tl*  ^dqiKiue  ^ipIla  in,  tutte  le 
Ut  dcaoqinazione  di  Capd  Cimiteriale  x <?  ,p,ot| 
▼'è  che  va  ijtao|MIfJ.  fnp*nat „•  ^waa^inaligni^ 

, diabolica,  chf  poff*  trov^r^i  ^a^ridit?^^^ 
«enfurare.  Ma,  ifldpi*p  ■ peeo„  Vjeftfl,.  «*-* 
ieberf  eoa  ci*i  ft  YRol  {*i\d«re  .«5^^’ 
poliziotte,  \ f u-v.'.r»  , .•-  V.  , uH,.;.  . ;»y 

$r  dice  .2? . Je . «s  a eh.  e 

V lom.  Voa.da.^iftft  .aelU  perfoj^  di  filtro* 

a »•  daiif  ciweJa  .iiere%.  ;J?  judt#^  dei 

• yftsro  d«U*  *«!*,  #P"*C  f W*&f  fli  $etr«*$ 

r.  wero  Vicario  4*  tutta 

, ftodf  ,.adUA  fiWir.  n Qr* 

. cartai*  V JWlMfatp  .di.  paaqk,  »tt>fiaio(e  ,.  ?4 

-equivoche  v 'fhe  ^.rg^59fi  W&\* 

• #»he  d?  ideo. fi »■•«  « ma  -j.  »rt  *v*  -t  ,t  - 

*■«*  agl  dv^e  ntitiJfr'i  «Wftfc*  Cpfa.B^endoaa 
.§etf&n  ««-mejm  p.a$°ic~  n SU* 

• fy  <fVhtvì  Rora=  Ditti «Ci  ^Vff  v^yda.  ; P<* 
deftà  .del  , m V 

#aWi4MtWMm*&ù'rA  «tt*  che  j\m  ^ 
ofJiifti  , OOVJ?  pvA  4rd«^«  » /W  ^ 
r^0f41%‘,Wa-4ed"P<»P^cft,  dalia  Uef^^te,  ney 
-**»  f***,  WW*.  d^VcCc^vL^  - aaqbf  <tycU* 

' ' #>  Sacerdoti  i & (Wfihhe  r:erw^v,,d.i^  &W 
-ORiuei^  credete  *Hr 

,U6,*UW,  ««io , k tkiw  «4.SSSSM*  x/  f 

ci;3 , pi  ' , ' «a***  • 

• . ./  s • ' • 


■ - 
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fitumàih  ) Ut  & filam  iftfiitufam  è fìeo  veflfiffé 
lÀpoftèlitA) n Poieftatem  txijlnttas  ■.  Non  ergo  t*A 
fola  piteflas  à Domino  ^ fànì':&f  mediterei  -,  funi. 
& inférìWesu  85  ron  y*,;;  ■’  ic-j'.J 

Se  iilted dtiio  poi  t‘  Ofdipiitióhè  * è la  Coti-; 
fècratiòhé  Viene  -del  "pari  dalli  Ckiefà  * com» 
Snella  di  ; tatti  gli  àlttì  Vèfctm  i e Sacerdoti  4 
Corte  VéfòoVO  éì  Rotila  égli  è fuCoeffore  di  $.  > 
Pietro , IH  Cbnfegtienia  è frittate  della  Chieft  ì- 
6 bifogn&tébbe  ititi  iVerfoii  lette»  Ine  udito  ii 
Vangelo  J>bf  Ignorate  'f  dht  il  'primato  è itati 
dato  # S;  Pietro  dà  Ctifto  ftefib  . il  i • ■ j> 
' Che  eògìrort  poi  dite  doti  qtttflè  pitele 
Vero  V bar  lo  di  GfiSej  C3»  bino  tono  qudfte  cef** 
tamértte  ivattzlte  letizi  artifizio , è fcrìza  nudine 
4ia.  tmpth>4rt»é  fé  1*  gitoli  peroni  é pelli  • 
per  op^oda  irt  fiilfo  : Niffuho  tìd  dubiti  f ab* 
fia  vero  -Vicario  di  Crifta  t t non  fallo:  ttiàr 
WM  ViMtj  di  Crifto  dello  ftdfe  ftf  Ù lo  redo 
pbre  tutti  i Vefeovi)  tuffi  i PtiMipi  » tdtti  i4 
PaftoH  < . « : a.. a 4 .»•  , * V*  . «I 

1.V  Sa  ti  Patoli  r#*  vrtat  dite  V'cfce  Sa  Ì lM 
m di  Cfifto,  e non  dell*  OWétiMo  dtatàidOw 
tb  de  ia  qtatohi  fenfe  ftpud>  dire,  cfaó  il  R,wb*f 
Pontefice  fit  Vicif»  deli»  Chifcfa  ? Se  & <Rd»> 
di  no»  io  tornirò  » raplicard  fe  .alrteno  poifai 
chiarita*  fi  Vicitio  de?  SS.  Apoftoii  Pietro  y.-.é 
Paola1?  Se  (fi  dico  dì  tì  Sr lo  rfiafclnderh  Zittii 
rt^è-  ' , 1 2 : fc 


ffc  ^ofla  / chiamarli  Vicario  degli  Apoftoli  t c 
'qual  divario  pafla  tra  1’  e (Ter  Vicario  degli  A- 
poftoli , e 1’ «fiere  Vicario  della  Chiefa? 

v Se  poi  fi  dice  non  poterla  chiamare  Vicario 

degli  Apoftoli*1  nè  di  S.  Pietro,  e- di  S.  Paolo: 
Io  rifpondo  «he  bilegnerà  mettere  folto  la  cen- 
fura  S.  Bernardo*  e le  fue  epiftole  * perchè  in 
effe  piò  volte  afa  quell’  efpreflàoue  di  Vicario 
di  S.  Pietro  * e di  Vicario  de’  SS.  Pietro , e 
Paolo  applicata  ai  Sommi  Pontefici  . Ma  i Santi 
«adivano  con  maggior  fimplicità  * e buona  fede 
de*  moderni  fediccnti  Dottori,  e in  que’  tempi 
nèn  V*  erano  Molinifti , che  metteffero  a lam- 
bicco tutte  le  parole  v.  per  eftrtrne  il.  capo 
motto'.  . t ;.r  . ( . . 

« Il  giufto  lignificato  però  della  parola  Vero, 
come,  a’ intendono  i Curi^liftì  Romani,  è che 
i)  Papa  fia  vero  Vicario  di  Crifto,  cioè  foto  Vi- 
cario , X Rapprefentantei  di  Crifto , e fuo  Pleni- 
potenziario  *.  e . òhe  .tutti  gli  altri  Vcfcovi  del 
Mondo , fiano  Vicarj  non  di  Crifto  , ma  del 
Pontefice  Roncano  : cosi  che  nella  Chiefa  non 

vi  ltà  veramente  che  un  Vefcovo  folo  Univer. 
fale  * . che  riceva  da  CriUo  tutto  il  depofit* 
dell’  autorità  Ecclefiaftica  , da  comuòicarfi  da 
lui  con  rnifura  a ìuoi  ' fubalterni  . /a  fora® a, 
ehe  il  Papa  fia  riguardo  alla  Chiefa , e a tutti 

« di  lei  Pallori , quello  «he  era  Crifto  fteffo  ri. 

" ' * / % 


' ' x ta* 

guW  ai  fuoì  Apolli , efeoiDIfcepoll ., 

„*  Quella  è la  vera  idea , che  hanflo  i Bom*. 
ai  del  Pontefice , e che  procurano  d’ infirmai**. . 
e d*  imprimere  in  tutti  i Crlftiani , « colla  ma. 
gnifiofnza  de’  vocaboli,  e colla  Maellà  dipi  Ri- 
tuale Pontificio*  * colla,  pompa.  fU*t|«ni  ♦ e 
Equipaggi , e con  una  etichetta  di  cerimoniale  • 
tosi  fenolo,.*  fucine»  che  non  la  cedeteli* 
citeriore.  *,  quejlo  , che  fi  da  .1,019  mederio*o  ^ 
carne  diceva  fino,  da’  Cuoi  tempi  11  Cardinale^ 
Labarelh  Arciv.  di  Firenze  SS  Ut  viieatur  no* 
hiinus  boncfffri  fapa , qwm  Deus  a Tale  è % 
laro  di  Pegno  s *.  tutto  viene  ^indirizzato  a farf 
compatir*  i ih  * Papa , «one.ua»  divinità  vifibiie,^ 
* come  fotte, Còtto  medefira*  in  P^rfooa  ,-naaj 
già  mortale,  « *affihi.l« . ma  jlowafo . Da,,  una  - 
tale  idea  da  e Hi.  adattata,  e luppoli*  p*r  in-, 
dubitai* « ne  traggono  per  legittima  confeguen- 
ea  una  pienezza  d’  autorità  0illimit*tà  * 
meno  full*  eofe  Spirituali,  che  fu  le  tempora- ; 
lijd*  tutta  la  Chiefa  , anzi  del  Mondo  tutto 
Una  padronanza  difpotica  di  tutti  i Benefizi) 
Ecclcfiailici  del  Criftianefimo  , il  diritto  . priva-, 
tivo, -di  legislazione  , coll’infallibilità  delle, 
d^cifionf,  e ua.  privilegio  di  non  render  ragio-  j 
ng  a chicche®*  della  loro  condotta , nc  di  po«7 
ter  efler.  chiamati  a Sindacata  dn  un  Plenario  ( 

• i •....,•»*■  • • • . » 

, Concilio *...  ..  ••  . * 

\A'  Ora  ; 

4_V,-  “ 


; » rie  potrebbe  «vtr4 

• beliti  pjrtfà  'P'trv  Vicario , fé  re *4 elette'1  *&• 

0etfeJpeÌ:céWStói;4e,:*ó^  'Ceflftot  * fr  p«*  . 

irebbe  dire  adii  più  di  rtjiWe*^  chela  loro 
untare , % fi  fptepralone  , ftf  df  «A  & appo?, 
già è‘  irtrti"  pìù  éterédoflà  iella  propensione' 

• ^ei' ferioì^.’  i5  b::  *•*•»,  «•«  .«<»  » .'v.-jiv^a 

W W 1 è'W» FaMifSiW  V Che,  11-  Fhmefi* 
rt  ‘ iftónfc: 3 % Ae  1 fde<WTèTé  S.1  Pietro  f fia  rii? 

Attarda  agii  eltri^èfcori  fnoi^  ConfrtfreHi , te 
dico  t“qnètlb  thè  Griffo  ere  riguardagli  Apo- 
doli,  perché  Frìfo  fa1fi€kii* V ^ho  Pietre  dopo 
l’  AfcenSeàr  dei  Salfa  tote  »•' fi«  (late  «igaardae»  1 
- dagli  atfti  A pò  itoli -come  foto  <■  Vìostiodf  Gride* 
itòé  Rapprtfairteirte  V è Pte  nipote  Oltane  s-  Gli 
ditti  degli  ApeftM*  fati  faesite*  arthénlte  ae 
fimo  Urta1  pieniftìml  dirooft  tararne  ìi>  «o Atra  rio.  : 

0!  IWtf'toiWr1  atrebbero  «feto  gli  ApoHeli  il 
Mandar  Pietro,  e Gtèantri  ‘a  Samarii  f -e  dl- 
redanar  Cortei  Ho  pier  decidere  la  <*tf»ionè  déU- 
le  cérimoftie  ìégail?  Como  àvréhbeio  hrdite,  ‘ 
Ài  fetali  di  GetuMeA’me'-'dib  chiedergli  ragia-' 
ne  détta  4ba  andata  da  Geréelio  Si  PeoldM  ^ 
dì  riprenderlo  pubblicamente c ha * Antiochi?  ?: 
Come  poterà  Farli  tolto  a dame  delta  Ctriefa ,-V  , 
e non  d?  Pietro  , fé  Pietri  tivO  il»  luogo  # 
Crifto  ? itoti  hantlo  dunque  mai  fognata  gftl 
rifai tali  «a  Pietro  una  fcùle  (bfticiwioite , « . 

-*  * Mfte  - 

é ( 
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*»efoT  pfetòfi  di;  Vicariato , QueftÉ* 

fingólafitìt'  è ‘contraria  *1  Vangèlo  i >A  tutti  glF 
Afoftattlir  detto  ^fWé , « uòn  ad  su  fola  =3^ 
£hì  Miipit  miriti,  & audst^. 

m&t  audir  a It  tutti'  h»»V«tfoi  3-  $ritìf  mibi\ 
t&et'iu  ‘ JÌri<pkUmX  '&*ÌÌij>MÌ  ijfanket,  & S+i\ 
maria , &f  ’ifqui  ad  Oitifrtu*» terra . a A noftiC 
itì1  tutti : tra  ditto*'  Sì  Nola,  &>  iVr  .'Cirri Ile  le$éÀ 
WWf  fic^trhkr , ‘tamqUuìM  exbor tante 

li#/  »-®  parlando  ili  Tèi  »'  Conatii  3 
quoi  donavi  * fi  <fUo4  dottavi  t»r;  fftiftér  ves  •>/*'. 
ferjbutt  Otrrifli -ss  Si  tiggirdavano  dunque  :hit> 
élf  Apé#oK  ^ eótilt  v*flVìMrf  di  Crifto,  c 
cOrtW  ttli  eWHa  riconefeitf ti  dai  fedeli . h •.' 
;V  Or*;  qàeHe  ohe  era’  8.P  ietto  riguardò  agli 
AVuflwN'V'é1  il-**  Vefcov*  riguardò  ngti* 

altri  'Vefeovi  .■'le  Ogliw  è fuócèfibee  di  Pietri . ; 
gii  aftti  Vf fatti  dieonQ--,  ^ tueeelfori  de.- 
gli  Apoftòlif  tMf#  '«titilli  Apiftoli  foro#*: 
òtti  Vitti)  di'Xrido#  parwionti  faranno  tinti  I 
Vtfoovi  dellé  Chiefa,?7  s'Fs*7  im:  ‘ • C t 

ft'Wbl  tema  eoftyiitb,  t indubitato  < ebe* 
fu  rivende  S.  Ignazio'  Marito  l!a  quei'  di 
dice  lertf  che  devono  tatare  il  Joro  Vof^ovo  #•. 
tatnr  Cvfft»  ifteifb  *«P  Manif «fiuta  tfi 'qmi  E*  '< 
fiftfmi-  dtffiictrb  *r<*trtì>  M'èffym  Qmuinum  32  „ 

S 'ai  ftUftofiifti  \ì  ohe  tutto  devono  fare  di'  f 
«tacce*  otfr  Ycfcetfe  »bt  inrefiedr  •«  Itto*®  #in 

ftf1  * 


» 


Dio  S Epifcopo  pYmfiàmÉt  t Ufi  loft  . 3 Al 
Trillimi,  che  devono  venerare  .il  Vcfcovo, 
Come  figura  di  Dio  Padre  qt  cunSi  reverean- 
tftr  . . 4 Epifcopum , ut:  eum  qui  tjl  figura  Fa •* 

tris  3 A quei  di. Smirne  dice  3 0/»»m  A1/»- 

« 

fcopum  fequìntiji , «/  y</«X  C brijlus  Patrein  S 4 
E così  hanno  fempre  penfato  li  ; PP.  tutti  ». 
fino  all’  ultimo  di.  dii che  è S.  Bernardo  « il 
quale  chiama  i Vefcovi  Vicarj  di  Crifto.  fi  co- 
me no  , fc  fanno  le  di  lui  veci  nel  , palloni 
Miniftero?  Se  Tono  in  luogo  di  lui  Minidri  *, 
o dilaniatori  i de’  divinj  Mifterj?  Ella  è duo*, 
que  , non  Co.  fé  mi  di«a^  piuttofto  intollerabi- 
le imprudenza  , o.  portrntofa  ignorata»»-,  quella 
di  coloro  che  vogliano  fpogliare  .Vefcovi  di 
quello. lor  carattere  inerente  ,>,cd  inalienabile 
j^er  darlo  ad  un  fiato;.  ,L©  fpirito  del  Vangelo 
abborre  quelle.  Angolarità , t e privative:  le  de-. 
Celiano  i PP. , e li  (ledi  Pontefici  più  grandi  ,, 
che  abbiano  onorata  la  S.  Sede  colla  loro,  fan- 
tini , e dottrina . Vaglia  per  tutti  S.  .Gregorio 
veramente  magno  , il  quale  tanto  abbotriva 
quella  Angolarità  di  vocaboli,,  che  fi  (limava . 
offefo , e fe  ne  doleva  fortemente,  anche 
fuoi  più  intimi  amici  , quando  per.'.onore  lo, 
chiamavano.,  fecondo  lo  ftile  de’  Greci  , VP«-V 
eritrea  ecumenico  3 .PTullus  umquam  dece  fior  um  ft 
mtorum , diceva  loro,  htc  tyn  profano  wcabu-* 

io 


I 


U uti  confenjlt , quia  vtdelicet  fi  uniti  Putrìar* 
cha  Univerfolit  di  ci  tur  , ' Patria*  charum  nomea  ^ 
cateris  derogatine.  Std  atifi t hoc  ^ akfit  a Còri 
fi  tana  mente  ii  fitti  velie  quempiam  arri  fere  ♦*  . 
uttde  Fratrum  fuoratn  honorem  immi  nutre  » 
quantul  acUmque  forte  videotur  Si  . \ ..  s- 

Cnsl  è appunto,  fé  «a  foto  è Vicario  di 
Criflro  , tutti  gli  altri  Pittori  della  Chìefa , non 
potendo  cflere  Vicarj  di  Crifto , faranno  ne- 
ceflariamente  Vicarj  del  Papa;  Se  iK  Papa  è ; 
Vefcovo  Univerfale,  farà  dunque  Vefcovo  felo* 
••tutti  gli  altri  ne  perderanno  il  noine^ ce  la 
realtà  rr  Si  tatui  Epifeopnt  Univerfolit  dicHur , 
Epifcopi  n&iert  cateris  deroga  tur  »v  " 

Lo  ripete  ancora  H S.  Pontefice  iferìveado 
ad  EalogioAleiftndrino,  il  «quale  feri  vendo  a - 
S.  Gregorio  lo  avevi  chiamati*1  Patriarca  Eeu.; 
menico  SS  Dixi,  gli  rifpondo  ^ dolendoli  dol- 
cemente, e afFettuofamente , vee  tuihi  votante- 
cuiquam  alteri.  Itale  ali  quid  fcribere  debere.  Et  *• 
rete  in  prsfationt  Eoi  fiat* , quam  ad  tue  ipfum, 
qui  frohtbai  , dirt^iftit  , fuperber.  aff  t Unti  otti  t 
vócalulum  t<>  unir tr fole  m ' Papam  diciatti  , iwT 
frimere  euroftit . Quoi  feti  dulcijfima  mibi  fan* 
Mitas  vtftra  et! tra  non  'frtiat'i  quia  voèii  fub» 
tr  abitar  , quoti  alteri  , flufquam  rafia  evigit, 
frmbetur . Ego  viro  non  verbit  proff  erari  qatero, 
•%d  minibus  rner  honorem  e/e  deputa  , fin  quo 

Fra - 
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fri ttVcì>  *****  ' I orìerem  ■ firn**  feritore  ctghófà*  $ 
Afeet  nattnjue  htnor  ejl , berne,  tadverfmlit  ls<N 
eitjì*,  JlUùr  htn*r  ejl  J^rktrum  intenti* 

•oig*b%.  ■ THiH  ■ eg0  ' f*re  ■ bónrimfut.  fum  , «H# 

JlUfAlÙ  qulbttftfue  b»H»r  debit  tu  tlon-  ntgatiir  2* 

Così  peofaWrtiK  * e perii  vano  i Siati  * * 
pétcttè*ta'<ìorO''  pirlaVi  >lo  fpirite -sdi  t)jo*  eh* 
fcfpititodi  '“cailitói  di  adii  Iti  * dj  modelli* , £ 
dì  toairfhet  uditici!  dir  eh*  avrebbe  detto  quello 
& Pontefice  *1  f enti  rii  chiatatté*’  2 J)em ititi* 
H*Jht  -wdtè/lot  che  la  Chieftihaconfhcrato  il 
fio  Divìuo  Spbfa  iJrtù1  Crifte  ? s c titolo 1 bk& 
ftatvè-  tante  ceco  (turo,  egli  fiéfli’ Imperatori  R«* 
ttiahi  i fébheae  gentili  ,chenoa  foloAUg  trito* 

MMf  irteof  ìTiblrkr  >1  che  li  putr  Bofr  èra  t Anto 
x forupolwfo- ,)  nefriti  'voti eto.  ice* tiare  * {biade 
flt  laro  infletto  dii  Sedete  •?  '£"(  ai  sirr  -rO  .<* 
r««  tede  kfUftqfee  -plteutepfttt^ 
fpirìtp  dell*  Certe  .Rottane  tento.  eppoftv 
^quello-  iti  Vangelo*  quante  Jc  (t*oefei-|  illi, 
lue»,  Behal'  a Cri  fio.  Egli  1 poi  tatto.,  ittipe- 
S«u  dei1  Cwteglaai  adulateli  rii.  pantfprrl*^  il  * . 
fetteqtarh» , . a.  il  dilatarle.  l^i  petfua&oOeche, 
/Ofàh(<M»>  iefioqaieh  * ae  itfgerif4tt*,i*  ^ 
trai  eoo-  tutti  i raggiti  delti  faieuia  -Adirti  i* 

|ef  lem  a uà  miniera  in  e fa  afta  di  tiicMw»*- 
« il  onori . Poe»  toro  importa  * che.  il  Vangale» . 
predichi  optili**  'V  diftacc®  * effi  .fniMo4 
tK* 
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* v / 

«-  / ' ’ 


Digitized  by  Google 


I 


V 


|rì|ii^  if  ir  filtri)  f i 

®ano(Ji?«rlp»  purché  np,  ridondi , a loro  4*  <?ho 
fi»?  U propria*  fortuna,  o av.vantajyjjarU,  tyef* 
l« ..ftctfctotàft  «W  WpPT?fent»vano  agli  al, 

in. 

9^t>U(A .dividi  pqqri.,è  4’ -ordinario  in  priva- 
ta il  ; JPn|et^8  fclfc,  R,  (Ì,0?Vtt»T^r 

Sibili  i«.-auftp,f  gli  nV ? j . ; flV1  j,  inceawj 

WW-. i loto  14o0  *\?r..f8fWa°»  f 

credevano  A' « tenerne  de’  fry.ofi  f e .l|  fcàtttva*; 
PQ  , e ftwpa^^vapo  «piando  non  conf^ui^anq. 

anni  rlta  kramat'ion  . Già  G è veduto  uuel  che 


qe  Ricavano  , ne  feeoli  top  A pia  faggi  Ytf 
(covi,  4 CurdìÌMlU  della  Curia,,  fuetti  (b«>o  } 
gqattro  Gar4inali+  e.  cincin  Prelati  da III, 
sowff.ifforw^  a rintracciare  l’ orbine  de;  ^ 
grtviffim*  dcUi  C%f» , « / P«  <***?• 

maria  ..  9WW1,  *eì\*  ®®£  ' 

(alta  *-che  ^ef^tarenp  al  d» 

— 1*  .ir...  A.»»  -(Tetto  dello  foirito  di  Diò 


ìft,  gravìjjimos  ptifbon.  ?^**  »,.??<***■ 

f ridetti  é^lefi*  À«  '.. 

&>**»«  Curili . jQuibm  efeftum  ^ W 

«•*  WdM 

•v.  • W 
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»j  Collaterali , Nen  per  altro  jjfeWnaeva- 
nof  j3he  Roma  fotfé  còme  V tfceit?b  ' rdi  Vuttli 
jt  podelH  Apoftolica,  fe^ìtóS ■Jfir'WfV 
j fiumi'  deV'ftomfò1  Citoto;;'WfcAk«W'l  M* 
intire  A ioró'Ìc.k  ’ . 

, , f,ì  Molinai  poi  *'Ì»ànno  ' tln^  Vmffcgno"  j) 
t fa  i tare  l’aotorìtà.!  V i^°'prerogit!Ò*r  iìÌi 
tei  per  ..coprir?  conetic,'  ó.'autotìz^st^  i‘feV4 
erróri  fpuo  fiali  ^aóto  Infallibili/’  J? 

tarato  venerabili  prelfo0  i !ftofi£iifi  °i  KoifiaH 

pontefici , A imFk&A  %&S%miÌf°àh 

varie  Bo^le  . e fefevj5je  Ibro  erronee^Sòttrihé"! 

-.1»  t. iQ7  ijia  ■fiaiPA'l  iVi'rnt/O  iJ  . 

Balta  veder?  la  ftjma,  e , il  trattamento , che 

«..  J f pkno/i"  le  clculilfL  n& 


«W‘5  le  .fon?  erette^  « oeffamtme  pél r2W* 

duino,  e Berrjyer^  e 1 finalmente 'qnàn?o  To^t 

S‘Jr’  s*iV  '*  ^dans  ofiìTl'j  %7-iy,  :2'5  'tkiwr 
Rati.  fofpreG  con  un  Breye  dj  Clemenfe  X1YI 


| »9--3§-fL 
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Ecco  per  tanto-  la  vera  ragione  per  cui 
"difpiace  ai  Romani  ja  ^nominazione  di  Capo 
Minifteriaie  tifata  da)  Sinodo  riguardo  al  Pon« 
teficp  ? febbenp  giufta , efatta  , illibata , nel 
fuo  vero  fignifioato , Se  il  Pontefice  è folo 
Capo  fii  Minifiero  non  è dunque  Monarca, 
• non  è Padrone,  ma  Bepofitario,  e a meglio 
dire  Difpenfatore  .*  non  può  adunque  difporre 
ad  arbitrio  de'  beni  EccleGaftici  , non  può 
rifare  dell'  autorità  del  Miniftero  ni  libitum  , e 
molto  meno  per  far  denaro,  nè  per  fe,  nè  per 
altri.  Ed  ecco  leccati.  1 rivi,  ? inaridite  le 
porgenti  , e chjufe  le  miniere  dell*  oro  • 
Ciò  che  non  accomoda  alla  Curia  Romana  „ 

Se  il  Pontefice  Romano  non  è il  folo  Vi- 
cario di  £ri%o,  e Rap  prefen tante , nè  Pleni- 
potenziario , dunque  non  è infallibile , perché 
l’infallibilità  è annefla  all’  Epifcopato  intiero 
di  cui  egli  non  ha  chi  tina  parto  fola  eguale 
a quella  degli  altri,  oltre  per)»  l’autorità  delfii 
Primazia  , la  quale  è di  diverfo  genere  da 
quella  deip  Epifcopato  v E fe  crolla  la  Pontifi- 
cia infallibilità,  il  MoliQifmo  con  tutti  { 
Brevi , e Bolle,  che  può  va^nv  a fu<»  favo- 
re, refta  affatto  allo  feoperto  . Bifogna  adun- 
que. condannare  quella  efprelfione  di  Capa 
Miuifteriale  ; e ficcome  non  dava  luogo  in  fe 
fteffa  alla  minio»  ceofura , fi  è peniate  di  faro 
, t |U 
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. ^tU  ,«n,  tutte  4? 

U dcpo^in^ziQvxe  Cape  Minifierial^  e .p.oq 
▼’è  «b*  *rq  ÌRHO|JMiM  .CfPM>?i)t!0*  ^^««jìgòiti 
, diabolica , ch%  polT*  trovarci  da^rid.icf^^d^ 
«n  fu  rare.  Ma,  v-ed^mo  ; qa  pyeo_ 
fcbcra  co*  citi  fi  y«pl  |^d*«c  eretjca.  ^ 

. fotoo**,'  v , *„**..,  v"  ’,  w>  ;%V 
$r  dica ,s?  - Jf  «*tfc*t*  q;  che  iVPpntv 
V *on»*  i»on.  d*  C«iftfl  Ae\U  perfojt^  di  Pietro  t 
**  ma  dallf  Ckia&i  .ùewa  .fo  del  fini, 

• \ ftar»  d«Ha  *wto*  wm:-  ifi-JPMj^® 

* 9**0  V icario  di  .Cjjfiftot  a (fi  tatti 

' ' < * U £V«fe  ft®df  ,.iflK  Gfiisft.  ;#WÌ\  H.  0r* 

fateci  il»  JWfiMtP  t&,  ?«M*r  »ttjfi|ioi[f  v *4 
-pquivoche  v'fhfc  ftWi^aV  qt.r^JPJV  t°P.£q* 

• 4^.b*  «P  id«i  un  vi  «•><  .i.  *.*  4.\a  -.v.y  j v.  » 

*■<**  #bau  ée  Qpft.  RWtcndoni 

**  «r^i  .jBeifori  « £fc$  fi 

a ( iy-Mbti-Rsgs  a«ti^e(#%<9e|  . pip. 

-tfdoftèUdel , Miiifitfft  fi». 4’»% 
■foriti*  dal -HioiAtM i s«gH«À  ce^o  qbf  J[i§4*  4* 
7$iifo  i ito**  mAÀr.fcW-  ’ rfl w r«o«l  .ci-yient 
1 r uotili  . M Po3>^fic^»  daU<t  fc(ty£>pte,  ne' 

■ iirffc  pw**  Wfi*  quelli 

' ' de’  Sacerdoti  4 err^  vediti;  $W»o* 

? -fRUte^  crp4«W  ,^ft'4«.fpA  *i^ 

V **t*  F-  i#WC v «Ucc  * 

,\  x « tft«* , tiPd.9 , k «fata*  «UEM|%  */  ? 

- ' ei!3L  « I . ' 
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fkxmiài* , Ha  & Jilam  HtfiHuiUm  è fieo  veffatm 
À\K>ftèlìe<ùn  Foteftatem  ex ijlnttat  ■.  Non  ergo  fui. 

■fola  fttifia's  a Édmino  * JànìV&t  mediterei,  t juai. 

& inftriWei  i E 1 con  3%.;  f ic<j  ' . J 

: Se  irttertdàno  f>oi  1‘  Orii  nàti  ohe  * elaCon- 
fecraiiobe  Viénfe  ilei  pari  dalli  Chiefà  * corner 
Quella  di'tatti  gli  altri  Vèlcbui  ; e Sacerdoti 
Corte  VéifcoVO  di  Rotila  egli  è fuCoeffore  di  $.  v 
Pietro , irt  cbnfeglienza  è frittate  delia  Chiefà  ì.  ' 
è bifogn&tebbe  nin  IVer  rtii  lette»  |uè  udito  jì 
Vabgeìo  p#  ignorare  tf-  òhe  jl  primato  è fiali 
dati»  » tiefro  dà  Cfifte  ftètfo  . il  1 - • j» 

tlte  rottoti  poi  dire  don  {Itti  pattile  Et 
Vero  Vfdàrli  di  CfiftojSt  iTon  .fori*  quOfit  cefi  » 
tamórtte  avahzlte  febzi  artifizio , è feiìza  malta 
àiàV  'trtp«%*<*é  fé  là  p»olt  fien  ai  è pafià- 
Per  opporli  faiib  « Nitfutìo  tié  dubiti  , ab * 
fia  VerO  -Vicario  di  Crift»t  t noi  falfa:  tt* 
étti  Vitatj  di  Cri  iti  dello  tfefia  Tenta  Infoili 
pttre  tutti  i Vefeovi  * timi  ’ i ftideipt  * tutti  • it 
SaftoH**  . * n..s  « *.»•  , » fc.  *(.  y 

“ U parola  vtta  difi  ,-cbe  6a  Viaiat 
rii  di  Cfifto,  e noi  delti  OMelii  Io  dirtàad»*/ 
ti  fe  ìtt  qbalehé  fenfo  fi-- può'  diro*  chi  il  K,oih>*  „ 
ftdntefice  fi*  Vicari»  delta  Chifcfa  ? Se  & dito 
di  Ni}  lo  torti  «rò  » replicar»  Se  -alrteno  pellai 
cbiarfttffi  Vicarie  de?  SS.  Apoftadi  Pietri  * è ,> 
Siile?  Se  (fi  di*»dì  ti  ic-fi  jiirttadero  muoia  , \ 

vlMi-.-  '■**$:  fe 
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• ti  **f>offa  , chiamarli  Vicario  degli  Apoftoli  , e 
^utl  divario  pafia  tra  r eder  Vicario  degli  A- 
poftoli,  e I’ «ffere  Vicario  della  Chiefa? 

> Se  poi  G dice  non  poterli  chiamare  Vicario 
degli  Apoftoli*  nè  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo: 

10  rifpond*  «he  bir*gnerà  mettere  fotto  la  cen- 
» fura  S.  Bernardo , « le  fue  epiftole  , perchè  in 

eff«  piò  volte  ara  queft*  efprelGone  di  Vicario 
di  8.  Pietro,  e di  Vicario  de’  SS.  Pietro,  e 
Paolo  applicata  ti  Sommi  Pontefici  • Ma  i Santi 
ndinao  con  maggior  Gmplicità  , e buona  fede 
de*  moderni  fediecnti  Dottori , e in  que  tempi 
atn  v*  erano  Molinifti , che  metteffero  a lam- 
bicco tutte  U parole  ^ per  eftrarnc  iL  capo  ’ 
morto  ) (l>  . ••  - 

t II  giufto  GgniScato  però  della  parola  Pirro, 
eame  a*  intendono  I Curigliftì  Romani  , è che 

11  Papa  fia  vero  Vicario  di  Crifto,  cioè  folo  Vi- 
cario , x Rapprefentante^  di  Crifto , e fuo  Pleni- 
poteoaiario^.e  .thè  (tutti. gli;  alrri  Vefcovi  del 
Mondo,  fiane  Vicarj  non  di  Crifto  , ma  del 
Pontefice  Roncano  : così  che  nella  Chiefa  non 
vi  Ga  veramente  che  un  Vefcovo  folo  Univer* 
Cale ,.  che  riceva  da  Crifto  tutto  il  depofetn 
dell’ autorità  EccleGaftica  , da  comunlcarG  da 
luì  con  mifura  a 'Tuoi'  fubalterni  . /n  fornata, 
che  il  Papa  Ga  riguardo  alla  Chiefa , e a tutti 
i di  lei  PafUti  , quello  che  tra  Crifto  fteflo  ri* 

t 8MI*  { 


Di; 
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guardo  ai  Tuoi  Apolidi,  * faci  DIfcepoli . 

Quella  è la  vera  idea , che  bantu»  i Berna» 
, »i  del  Pontefice,  e che  procurano  d’  hjfihitar.^ 
e d' imprimere  in  tutti,  i Crlftiani , t cotta  ma. 
gnifipfpza  de’  vocaboli,  e colla  Maeftà  del  Ri* 
tuale  Pontificio , e colla  pompa,  de*  treni  , 

• v 1 * ' a / , # i ■ 

•quipaggi,  e con  una  etichetta  di  cerimoniale 
tosi  fattoio , e fublitne  , che  non  la  cede  nell* 
citeriore  a,  quello  , che  li  da  .a  Die  medefimo  kv 


come  diceva  fino,  da’  fuoi  tempi  il  Cardinale 
Labarella  Arciv.  di  Firenze  s Ut  vi  ita  tur  non 
tutttus  bonerari  Papa ,,  quam  Deus  S Tale  è il. 
loro  di  fogno  i e.  tutto , viene  indirizzato . a far  f 
compatire;. il, Papa,  come  una  divinità  vifibile,, 
e come  f offe  Cri  fio  me  defi  m«  in  Perfopa  , .n*n 
già  morale  , « paffibile,  ma  glorialo . Da  una 
tale  idea  da  effi,  adottata»,  e fuppofta  per  in», 
dubitata,  ne  friggono  per  legittima  confeguen» 


za  una  pienezza  d’autorità  illimitati,  non, 
meno  fullc  sofie  fpiritualì,  che  fu  le  tempora. , 
li,  di  tutta  la  Chiefa,  anzi  del  Mondo  tutto  t^ 
una  padronanza  difpotica  di  tutti  i Bencfizj, 
Ecclefiatlici  del  Criftianefimo , il  diritto  priva-, 
tivo, /'di  legislazione . , coll*  infallibilità  delle  , 
dfeifioni,  e un  privilegio  di  non  render  ragù*») 
ne  a chiecheffia  della  loro  condotta,  nè  di  pò-, 
tfr-  e (Ter.  chiamati  a Sindacato  da  nn  Plenario [ 
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; Oràcìft&  ‘<ifc  “M*h  » powefib*  mi| 

• ^fell*  pii  fila  Lp'trt>  Vicario  y f*  realmeatt'’  eG- 
Iteti c pel : céWelio  de'  Romani  -Ce«Wrt  :*  frp«*  . 
trebbe  direeOrt  più  rfi  ragiede1*  '-  ClM  li  ioro 
«ntrira,  ^ 'fi'  f^epreièney  ftfttf  coi  fi  aft’®?-* 
già  / Ìl''ì^àtì,  più  étcrédoffc  «ella  prnpefixiant’ 

^V&rfodo.3  '*  *“  '*>/  "«■«  0'*  » ,«v 

•' 1 • ' w W 1 è ;«!  a ’ v de,  il)  ttmtafi*  > 

'^dt^3WoAt  Tife^àré'iH  fUtì» 

gturdb  agli  altTi!7Vifotm'  ftfoi<  ‘Confratelli , fi» 
dico , qnetlb  thè Griffe  *rfc  HgtNTfA^agli  Ape-»' 
éòli%  perchè  Frìfrt  faffifikne  kv^htf  FhftrÉ  top* 

1" Aifcenfi «àfe2  del  Saltatole 1 0#  (late  riguarda*  f 
■ dagli  alfri  ’ApoIWi'eome  f*lb  'Vfcwfiè'dt  tyift»,  > 
tbò  ^jfiffèrd&aSftey ■ Htnipblelijrfipi#  r~  Gli 
Atti  degli  Apetali  ttt\  «anénW  m 

fbwo  oda'pieniffinii  dfrooftra2i»ne  ii>  contrarie. 

0i  Wrf’ìromfe-  irrebber»  «fitte  gli  Ape  fieli  di' 
«andar  Ffetroy  x Giòatmi  ‘a  Santa rii  , -d‘‘  di'* 
ftènnàr  ConéiHo  per  decidere  la  qóidrònt  dèi*  - 
lé  cerimonie  iemali  ? Come  àvre&btto ardito,* 

Ai  fetali  di  Gerufcie Ame  di ^ctofeArrgH  ragie*1 
ne  dèHa  fòa  andata  da  Cmaeliò  t S<  P*ohM  ^ 
dì  riprenderla  pubblicamente!*»  * Antiochi»  ?J 
Come  poterà  FarGtnèto  « nere  della  Onera*,.  , 
€ non  di  Pietro , (%  Fietréfiav»  ih  loog»  di 
Crifto  ? iloti  (rantto  dunque  mai  fognata  ffll  , 

ApefteU  in  Fiatro  una  fùtile  fcftitowooe  * « 

r f , 

» 

* 

1 . , 
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flefor  phbft*  <%!**«**  tfl1  Vibrato.  Que«! 
fcngà’lafitfr  è ‘toottari^  il  Vangelo . iA  tutti  gir 
ApoftoK  Ita  detto  «ftftd,*  oon  ad  «a  fola  =3; 
gvi  mipit  *dl,\  mt  rtripit <i  # ?f«*  audìtf. 
cuiit  H A tutti’  h»>  *<!«&>  i 3.  w*W: 

‘ i*  Jttile* , & S*y\ 

fu  arieti  &■' ’ifejui  ad  Oitifnufn  terra  Or  A noto#1, 
di*  turò  far  ditt»/  & Fui  lo,  &>  Prr  .Cbrifie  le^a-a 
PiMe-fu^gtitiiir  , ‘ttmejv*»*  -<JD«V  exbar  tante  feti 
irt/  » . "E  parlando  di  fo.  af  Coriatii  o -Egffc 
farad  debutai  , Jt  tjieod  don  (pài  y"  freftér  voi  -iteti 
JP erfbu»  Obtìfii  33  Sì  riguardavamo  dunqu e hit*’ 
trJjèlf  Apè#oA$  cot«e  -ttrtl  >Vi«rj’  di  Crifta , e 
c*t*e  tali:  M<mo  riconofeiuti  dai  fedeli  : >•  . ! 

i’t  Ora  qfteMo  -che  era-  8,  Pietro  riguardo  agli 
AfoftoK  yè  ili'  Vefcoao-  dfcArrrnt  riguardo  *gK* 
aliti  Vdfeóvi  . '8e  ♦gli*-  è fuécèiTbfe  di  Pietri , ; 
gli  atei  VdftèWr  dfff«nQ*V ’e  fMfc5  {ritftelfori  de.- 
gli  ApoReUr  e f«  tatti  gli  Aplftoli  faroft» 
veti  I Vitti)  di  i* ride;  parimenti  faranno  tutti  i 
Vaftari^tlM  Chiefa,1"  r.»lv*7 


»”  Ciò  7 fame  coRfiite,  e indubitato  « ebe 
fette  «ode  S.  Ignazio  Martin:  i'«  quei  di  Effefo. 
dice  ler#f  che  devono  mfaire  il  imo  Versove#. 
tome  €*i  ft*  'ftttfb  far  ManèfofluH*  > e#  ’quod  fi* 
fiféofim*  teffic'er*  tpdttety  utif&m  Bantinum  SS  . 
S’ai  HJagfNftaai  , oHe  tutto  devouo  far»  di  » 
fMKtttO  etf  Vcfeot*  eltt  twoOcite  ia  liloga  din 

ft*’ 


/ 


’ *3*  ' 
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Dio  SS  Epifcepo  prtefidente  Lfì  he*  , SS. 

Traditili,  che  devono  venerare 4il  Vefcov©,, 
Come  figura  di  Dio  Padre  S cun&ì  revtfean- 
tifr  .. Epifeopum , «a.  fin»  qui  tjl  figura  Po- 
*r&  e A quei  di. Smirne  dice  s Efi-  . 

feopum  ftquimÌHi , */  Jefut  Qbriftus  Patrtm  SS  -, 
E così  hanno  fempre  penfato  li  PP.  tutti  , 
fino  all’  ultikno  di  elfi  v che  ì S.  Bernardo , il 
quale  chiama  i Vcfcovi  Vicari  di  Grillo.  fi  co- 
me no , fé  fanno  le  di  lui  >cci  nel  ,pa(loraL 
Miniftero?  Se  fono  in  luogo  di  lui  Mjaillri 
e difpenfatori  vde’divinj  Mifterj?  fida  è duo* 
que  , non  fa.  fe  mi  di**,  piattole  intollerabi- 
le imprudenza,  <*  portento  fa  ignoranaa , quella 
di'eeloro  che  vogliano  fpogliare  -i  .Vcfcovi  di 
quello. lor  carattere  inerente  , ed  ioa)ie«abiJe 
per  darlo  ad  un  folo  . Lo  fpirito  del  Vangelo 
afeborre  quelle  fiugolarità  , . e privative:  le  df* 
teftano  i PP. ,'  e li  (ledi  Pontefici  più  grandi  ,4 
che  abbiano  onorata  la  S.  Sede  colla  'Uro,  fan-. 
tkà , e dottrina . Vaglia  per  tutti  8.  .Gregorio 
veramente  magno  » il  quale  tanto  abbptriva 
quella  fingolarità  di  vocaboli  , che  fi  (limava, 
offefo,  e fe  ne  doleva  fortemente,  anche  co, 
faoi  più  intimi  amici  , quando  per  '.onore  lo, 
chiamavano,  fecondo  lo  ftile  de*  Greci  , .Ea-^ 
inarca  ecumenico  ~ , JtfuUus  umquam  dtcefiorum . 
tnnrum , diceva  loro,  h*c  tqm  frofeno  npcabu-v 

* / - . io 


I 


U etti  confenjtt , quia  viielicet  fi  uniit ■ Patrìari 
cha  Univerfalis  iicitur  , ' Patria* charum  nomen_ 
cateris  ierogatur . Sei  a^fit  hoc >•  aìqfit  a Cbri 
Jìiana  mente  ii  Jìbi  velie  quempiam  arri  fere  *- 
unie  fratrttm  fuoram  honorem  imminuere  *» 
quantulacìtmque  parte  videatur  3 1 v.<  > v • 
Cosi  è appunto,  fe  ou  foto  è Vicario  ii 
Grido  , tutti  gli  altri  Pallori  della  Chiefa , noa 
potendo  effere  Vicarj  di  Grido,  faraóna  ne* 
celfariamente  Vicarj  del  Papa*  Se  -JK  Papa  fc  ;• 
Vefcovo  Untrerfalt,  farà  donane  Vefcoro  fole* 

• tutti  gli  altri  ne  perderanno  il  noiae^jt  la. 

' i 

realtà  3 ; Si  unus  Epi/cepas  Univtrfalit  di  citar 9 
Epifcopi  notiteli  cateris  deroga  tur  .SBv  J.’1  .•  i 

Lo  ripete  ancora  H S.  Pontefice;  feriveado 
ad  Eulogio  Alelftndrino , il  «quale  {«rivendo  a 
S.  Gregorio  lo  avevo  chiamato  Patriarca  Ecu.; 
menico  3 Diri , gli  rifponde  dolendoli  dol- 
cemente, e affettilo  fa  mente , me  mihi  votante- 
tuiquam  alteri , tale  ali  quid  feri  bere  itbere.  Et  * 
rete  in  pria/ atieni  Eoi  fitti  « , quote  e A ime  ipf*mt  ’ 
qui  frohtbui  , direxijtis  , fuperbm"  apprUutienis 
vocatutum  *'■  unhtrfultm 1 Peparne  dicentet  , im" 
frimere  cttreflìt . J$uodr  fet*  dulcijpma  miti  fan* 
Mitas  Vtjira  eiltrU  non  faeiat  f quia  vobis  fub» 
tr  abitar  , quoti,  alteri  j plufquam  ratte  n ligrt  , 
fr  abitar . Ege  vero  non  ver  bis  profptrmrt  • quoto ? 
X*  mvribt's  ,•  ner  honorem  efe  deputa  , in  quo 

Fra - 
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M*i  i I ettkfim  - fnum  perfoi  cbghófi»  $ 
Jftitsl*atHlttf  *0Hor  tjl,  bonor  Kniverfmlis  Ei* 
JUtir  h«n*r  tft  frktfum  «emM  ftlidni 
•oigf'i  yTtHìt  '-H0  -ftrt  bùnttafut  fam  * c%m 
Jfagfilu  quitu/'ifue  b»ii9r  debitut  fton  ntgatùr  J2». 

Cosi  peofavano-'j  t porla vino  i. 4 > Santi  ’ 
pétchè'la ’loror  parlava  lo  fptrtto^iDjOy  che 
èefplititn i-df  '*c«*itì>  «li  uftiilti*  dj  taodeQia,  ft 
dl>  tnotrToetuditìe  f Or  oh*  avrebbe  detto  quello 
ft  Pontefice  *1  fonti  rii  chiamate.'  S tiemùtiii 
**A*t  .«tHòKov-vhe  la  ChS«f«  *a:confkerato  ai 
toh  Divino  Sjtbfrr  ilrtù1- Crifta-?  »t  tìtolo1  elfe 
ft»***  t*  «té  Mootìur  <y  ogtf  ftéflt  la  péra  tori  Ro*  : 
mani  » fébheae  gentili,  che  non  folo  Atigufto» 

M Aikror ìTiMrkr  che  ' putr  Ba&- . èia , tanto 

- frntpolwfo- nati  lo  ’volleto.  tute* ante  a foladi 

fu  laro  uitferto  dal  Senato .?«  , 9ìu^zp  j;:. 

- t f.Si  vede  adunque  patfntiytìfMr  i %|al  è ipj 
. fpirltp  : dalli  Corte  Romana  tonte  appetta 
1 tintila  i«t  «angelo*  quanta  le  t tenera  alla, 
Iwn»,  Bolèti: n Ctifto.  iBgli  1 poi  tng»  ìitipe*. 
ina  4c£  Cmtegla»».  adulatati  rii.  il  f . 

fomentarlo a il  dilatati».  i«  pat/ua(*oaa  «he. 
/«*lhjo  0»*  infitoqulos  * ne  idgeriftfat*,i*  ^0*. 
tini  con.  tutti  è raggiri  dalli  feierua 
|«r  hfo  una  miniera  inefattfta  di  ricci***  * 

«.  di  «nori . Poao  torà  importa , che,  il  Vangai*  . 
prediali  omilt**  -fc  difettai  effi  fluttuosi 

v*>  fri. , 
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frimi'  ft  obu»endj|flQ  in  altri  , e ( 

eanooi?«rlp#  po^hò  n«,  ridondi , a loro,  d*  tf\4 
f*r  U propria.  fortuna»  o av.y anfanarla,  fyel* 
l«faffe,?0jitei^  m {apprestavano  agli  al, 

td.  q»«i  \ ai  gbtMnW 

dividi  oqqri  * , è d’.ordiqatio  in  priva- 

te il  i 

‘0C«BC& 

v«uw  i lo|o  |4«U  .tofana®-*  f 

credevano  4’ yt*eocine.  de'  ijY^r/j  e ,||  ►.àfteya, 
PO  , e ftrpppaoa^vap® 

^ucl  ebe  bramavano  , Già  '&  .è  .Volito  <juel  ctìé 

pe  penfaya^viwnàrdOt,;^  %*1b»Ì 

yteqte  f*or  di  jhw$V  ìl 4 v?8 

pe  giudicavano  tee  fceoli  dopo  ì pio  faggi  V» 
fcoyù  4 Cardjiva.U  della  Curia,,  jC^efti  (ono  I 
quattro  Ca«lin«|li4  e.  cinqu^Prelatf  difà^ftJIL 
{omw.iOionatÀ  a rintracciare  r origine  .de’ ^ 
graviffiml  dfclW^e^^  • * ri me^  per  riferì 
maria «o»;Ì5Wf®. acl1*  lT  *g? 

{ulta  . -che  Drefcntarono  al  détto  Pontefice  , di. 


(ulta  v*be  Potarono  a(  detto  Jo^t^ce  » di, 
«ORO  tirerò  fato  effetto  deno  fpìnto  di  Di$-* 

b fi,  #>wm$ 

the  erinfi  introdotti  ncMl  Chièli  -i  h*  - 

igfjt  .gravìjfimos  pti'lttfì  *?*•}  ’ <ìtt,huf  Sa«  * 

f ride»*  t>p  l^rat  *' V 

&omKH*  Curia.  jQuibm  efetfum  fafe  • 

w 
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u*  _ v,  • 

tis , rttngnam  batic  rutnattt  £ ì*  erefia  di  Ittitef# 

9 r apoftaGa  di  tanti  ' Pacfi  J trateerìt  , quatte 
viiemus  . Et  fanltitas  tua  . . . probe  noverai 
\ frincipum  omnium  màloriim  inde  fuìjfe , quod 
nonnulli  Ponti fieet  Praiecefor m tut  prurientes 
auribus , ut  inquit  Ap.  Paulus  , coacervaverunt 
jpbi  Magìfirot  ad  def deria  fua  , non  ut  ab  tit 
difcctent  quii  fa  cere  ieherent , fei  ut  forum  flu- 
ito , (tf  calliiitatt  inveniretwr  ratto , qua  lictrtt 
fd,  quo  A liberei  : inde  ejfeflum  eft  [ praterquam-  , 
fusi  Princifatum  annetti  fequìtur  aiulatio  , «É 
«wfrra  corpus  , Uffici  II  tmufqut  fcmper  fuit  aditus 
tritati s ai  aurei  Priticipum  ] quei  confeflim 
froiirent  Dolores,  qui  ioeerent  Pontificem  effe 
J)ominum  Benejtciorum  omnium  ; ac  ideo  cum 
iominw  j are  veniat  ii,  quod  fuum  e fi  ,ntc*Jfario 
ftqui  in  Pontifeem  tffn  poJTe  Cadere  fmoniami 
Ita  quod  vetuntas  Pontifìci!  , qualifcumque  tu 
, fuerit , ft  regala  i qua  tj ut  attiene s , opera.' 

itone i dirigati  tur  . Ex  qua  practtliubio  efficif 

f •»  T r » ' . 

«*  quiiquii  libeat  % ii  etiam  liceat  . Ex  quo 
fonte  , fanfte  Pater , tamquam  ex  equo  Trojan* 
irruptre  ite  Eeclefiam  Dei  tot  abufhs , &T  inm 
4 i gravitimi  morbi , quibus  nune  eonfptctmas  \ tane 
' , ad  defperatìonem  fere  falusis  faboraffe  , »««- 

^ 9 1 * fj  i • i « 

btrum  rftum  famitm  ai  In/tì^elef  ufque 
[ credqt  fanSiitas  vtjlra  feientibus  3 qui  ob  bone 
• fflMfpJW  c a tifane  Chriftìannm  Religianem  deridenti 
. * ' - ■«*•* 
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, H&M  ut  per  nos  Cbrìjli  namen  hlafphtmetur  inter' 
' %tntes  . 3 NÀ,  ab  Afe*-  hif.  Ec.  J.  16.  7 ' ; 

Da  quello  s’  intende  Facilmente  d’ on de 
provenga,  e dove  vada  a terminare  in  ultima 
taaliGT  impegnò  gagliardo  de’ Roto.  Curijlllti, 
' »on  ipeno'  da’  Molinijlj  t di  far  credere  il  Papi 
come  Rapprefentante  , e plenipotenziario  d) 
; Pio  nella  . Chiefa  , e Feto  Vicarìe  di  Crifto  ; e 

:V  li  : 


di  farlo  comparire  tanto  nella  magnificenza  de' 
titoli,  ouanto  qeila  maeftà  dèi  culto  citeriore, 

^ ^ *•  ’ • ò * I ’ * d|,i|  . r '5  *ì " ‘3 

Come  fe  folle  Crilh».  medefimo  in  pedona  prò- 

**  * J • f-  * T - • 

pria.  $Ion  è già  'quello  vaelo  di  Religione,  o 

* * * 4 •'  1 ' I 

divozione  all Santa  Redc,  ma  puro  iuterefle, 
non  me»*», d?gli  unj i»  o^e. degli  altri, 
t.  ;j  Li  (fUjialiii  H attieni  una 'volta  che  abbia, 
p#  perfuafo  al  Mondq  Cattolico  , che  li  Papa 
f foto  alla  Qbiefa  in  luogo  di  Crifto,  e depo- 
sitario. di,  tutta  1?  fua  infallibilità,  ed  autorità 

» t r ' « * S n* ’ ’J 


<.■  v **•*?  i J,r  *•  w - r-f  » 

fere  Padrone  de’  BeneBzj , e delle  repdite  loro, 

5 i * io  a , u c’  # i . *,  • ■ , j 1 1 . .. ?.  r'  ■ n * 

e difporne  ad  arbitrio.  Siccome  ancora  la  vo- 

-ill  ITO  Ti  ( 1C.  fiVltìO  x'  ' ”•  ’i  ' 

■'  ^ontà  di  Crifto  era  legge,  e a fqoi  detti  Ora-* 

coli;  cosi  altra, legge  non  devono  averei  Papi. 

■?  ,;v  ‘ “'1*  ,‘2  - • ; -•  r T t5'P 

che  il  lor  volere,  e le  loro  parole  , c deciba» 

Sv  * t*J  9 , l»  ^ J j‘  Fe  • ’ . > -v  • 'j 

tli  f elevano  tenerli  inetnto  di  Oracoli  . Quiiy  . 
di  ueLveiiivà  per  illazione  naturale',  che  po^ 

W3»  N,  - ‘ n,~  \ 
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tenero . Cenzt.  Eat  .torto  a veruno , tirare  * f« 

“*•<  V..mr,frn.é  r-sn*«»  tnV» 

le  rendile  de’ Benefizj  ^ e i f»eoi  delie  Cntefc  ; 


no  , ,pge  noma  ,»puc  coinè  » wemiw  ui  un» 
li  podeftà  Apostolica  ^ fe  non  ptfr'Fàft  cW“<fcWf 
1 épml  ^YHionìd  Cu«^f  Vi>AÌflW»1  «rltf 
putire  A loro  mil  l , \ *'”‘°*W*  ^ 
' J,i  AJolinili»  poi  'Vanno  ' tlnt'  lUf^gno"  di 
•faltare  i’antorità!  V i/  prero^àtlVV  iìèi 
tei  per  ., coprire  c»mC  u|°Ìfil  ì'ÌWÌ 
erróri  ^.^ojn  tono  ^aVtfati  Marito  jnjfaAirbilf^  ì? 
tanto  Tenerabili  preìfq  Mofimfiì  ‘i  RoiÀaht 
pontefici , fe  Aort  ippo  eba  iranno  f^ópitb'VòÀ 

*«rie  Bo^!è.,’é  fe&evi3je  ibrf  errohee  Softriilèl 

V «•  - '••j'  ‘••‘V  «•«•AH  jfcfrhtrOJJ  . 

mjrto*à®i  sJSttreB^i: 

4\  cui  han.  Fatto,  quando  kao  condannato  J 
jorò  /lìofatricì.  Ri'tj^ineli,  e tòilafuriei,1  I 


i 


\ 


Ecco  per  tanto,  la  vera  ragione  per  cui 
»4Hj>iace  ai  Romani  U denominazione  di  Capo 
Minifteriaie  piata  da)  Sinodo  riguardo  al  Poti» 
tefccp , (ebbene  gipfta , efatta  , illibata , nel 
fuo  vero  lignificato , Se  il  pontefice  è foto 
Capo  d>  Miniftero  non  è dunque  Monarca, 
• non  è Padrone,  ma  Depofitario,  e a meglio 
dire  Difpenfatore  .*  non  può  adunque  difporre 
ad  arbitrio  de'  beni  EccleGafcici  , non  può 
rifare  dell1  autorità  del  Miniftero  «d  libitum  , e 
molto  meno  per  far  denaro,  nè  per  fe,  nà  per 
nitri . Ed  poco  focati,  i rivi,  ? inaridite  le 
forgenti  , f chjufe  le  miniere  dell’  oro  . 
Ciò  che  non  accomoda  alla  Curia  Romana  , 

Se  il  Pontefice  Romano  non  è il  folo  Vi* 
atrio  di  Crif^o  , e Rap  prefen  tante , nè  Pieni* 
potenziano , dunque  non  è infallibile , perchè 
l’infallibilità  è annetta  all’  Epifopato  intiero 
di  cui  egli  non  ha  che  una  parte  fola  eguale 
a quella  degli  altri,  oltre  però  l’autorità  della 
Primazia  , la  quale  è di  diyerfo  genere  da 
quella  dell’  Episcopato . E fe  crolla  la  Pontifi- 
cia infallibilità,  il  Moliqifmo  con  tutti  i 
Brevi , e Bolle,  che  può  vantare  a fuo  favo- 
re, retta  affatto  allo  fpoperto  . Rifogna  adun- 
que. condannare  quella  efprelfione  di  Cape 
Minifteriale  ; e Occorse  non  dava  luogo  iq  fe 
Refill  alla  minima  «calura,  fi  è pcufato  di  faro 
Jt  (U 


u« 

(li  una  marcherà  deforme  per  poterla  condan- 
«are  a r fiere  divorata  dagli  Orfi  . £ in  qnefta 
maniera eome  ogn  un  vede  che  eon  una  ma- 
fchem  deforme  fi  rende  moilruofo  ogni  bel 
vifo , anche  piè  vago  , cosi  con  una  fpiegazio- 
j»e  ereticale  fi  rende  eterodoffa  ogni  erpreffione 
tnehe  piè  innocente  y e immacolata  . 

Prima  di  finire  quello  punto  voglio  fare 
un*  altra  riflelfione  fcpra  la  parola,.  Vero  Vi- 
cario di  Criilo  „ e fopra  il  genuino  di  lei  li- 
gnificato . Egli  è indubitato  (che  il  Papa  *.è 
vero  Vicario  di  Criilo , febbene  il  primo , no* 
il  foto;  ma  non  fi  fa  attenzione  al  genuino 
lignificato  di  .quella  parola  . Che  vuol  diro 
vero  Vicario  di  Criilo?  Vuol  dire  uno  che  fac- 
cia te  veci  di  Criilo  , come  farebbe  egli  Ulc- 
defimo  fe  prefente  folle  in  Perfona  propria  . 
Ora  Criilo  non  farebbe  fe  non  quello  , per 
cui  è fiato  mandato  4al  Padre . Convien  dun- 
que efaminare  a qual  fine , e {con  qual  padelli 
fia  fiato  Criilo  mandato  dal  Padre.  Egli  è 
certo , che  come  Figlio  di  Dio  egli  area  1’  i- 
fiefla  podoilà  del  Padre  , e la  fteflj»  padronan- 
*a . Egli  era  Re , • Sovrano  Padrone  dell’  Uni- 
verfo:  ma  eome  Criilo  , e come  mandato  dal 
Padre  a falvar  il  Mondo,  non  ne  aveva  i*  e- 
fercizio  durante  la  fua  vita  mortale,  onde  era 
in  udo  fiato  più  di  fuddito , che  di  Padrone  ; 


Digitized  by  Good 


' *47 

giufta  il  detto  dell’  Apoftolo  3 quanto  tem - 
fare  Hmrtf  farvulus  efl , nibil  iijfert  a fervo 
fei  fui  Tutoribus , £?  Aftoribus  tft  nfque  ai' 
fr  sfinitane  tempus  a Patre ,jj  Gal.  c.  4.  V.  t.a.  3 
e però  egli  diceva,  che  non  era  venuto  al  Mon- 
do per  comandare  , ma  per  ubbidire  s Defctn- 
ii  de  Caio  non  ut  faciam  voluntatem  me  am  , /rd 
, voluntatem  tjuf  , fui  •»(/?/  we  Giov.  1.4.  V.  38. 

— non  per  effere  fervito,  ma  per  fervire  =3 
Filiut  botninis  non  venit  mìni  firari  , fei  mini- 
firare.  Matf.  c.  20.  v.  2*.  3 Non  per  giudicare  , < 
ma  per  effere  giudicato  — Non  enim  mifit  Deus 
Filium  fuum  in  Afundum  ut  judicet  Munitemi , 
fei  ut  faine  tur  Munius  per  ipfiem . Giov.  c.  3.  v.  1. 
=3  & ricercato  lina  volta  , che  entra  (Te  come  Me- 
diatore  nelle  divi&oni  di  due  Fratelli  rifpofe  3 
fluii  me  conflituit  juiicem  , aut  iivìfortm  Super 
vos.  Lue.  0.  12.  v.  14.  3 Siccome  pure  prega- 
to dalla  Madre  di  Giacomo , e di  Giovanni  a 
dare  a’  fuoi  Figlj  le  due  prime  fedi  del  fuo 
, Regno , rifpofe  3 Sedere  ai  iexteram  tneam  , 
vel  Jiniflram , non  efi  menm  dare  vobis.  Marc.  c.  io. 
v.  4.  3 Finalmente  interrogato  da  Pilato , fe  era 
, Re , gli  rifpofe,  ciré  lo  era  di  fatti  3 Tu  iicis 
quia Rex  fum  ego.  Gio.  C.  I£  r.  36. 37.  3 e «he 
Jta  venuto  al  Moadoper  render  teftimonianza  della 
-verità  3 Et  ai  hoc  veni  in  Munium , ut  tefli- 
' mania*  perbibtam  veritatì  S Ma  però  che  il  fuo 
Regno  non  era  di  fuetto  Monde > nò  alla  manie* 
K a xa 


fa  dei  !^egni  di  qwefta  terra  =S  Regnuttt  meuuf 
non  ejl  de  hoc  Mando  ; nane  eiutetn  Regnum  nttuni 
non  e/l  bine  r;  Da  tutto  quello  ne  rifulta  , 
che  la  milione  , che  aveva  ricevuta  dal  ?dr 
dfe,  e da  trafnnetterfi  poi  agli  Apoftoli  , e 
loro  fucceflofi  , come  Tuoi  Vicar;  tj  noq  gli 
conferiva  alcun  efercizio  di  giuri fdizione  tem- 
porale , fintile  a quella  de’  Principati  terreni  ; 
ina  Colo  un  Miniftero  Pettorale  in  prdipe  allq 
Redenzione  dei  Mondo,  e alia  falute' de’  fuo| 
Eletti . Pefciò  egli  invitava  tutti  a imparare  d* 
lui  non  a comandare  , nè  a fafG  fefvire. , nè 
•norqtf  , nè  a raccogliere  ricchezza  , o diftfi- 
huirle , ma  ad  efler  poyero  , limile  , e man- 
fueto  ET  Difcite  a me , quia  tnijis  fum , £5*  bft- 
tnilis  corde  Matt.  c.  ij,  v.  •$,  ==  e a dare  p er  lg 
falute  delle,  pecorelle.  , non  folo  le  fatiche  ^ 
e i fudori , pia  ancora  il  far.giie  , e la  V'*3  -3 
Ego  onimcm  meampono  p?o  ovibus.  nteìs , Gio.C.  If. 
v.  15.  s Acciò  fi  verificafle  dice  S,  Mat.  c.  li.  ig. 
1»  Profezia  d’Ifaja  al  c.  22.  Ut  adimpleretur  quoi 
dìtlunt  ejl  per  Ifaiam  =:  Ecce  f iter  meus  quent 
«Vri . r.juiicium  gentibus  nuntiabit.  Non  contea- 
iet , neque  clamabit  x neque  Muditi  Maquis  in  fio* 
teis  vocem  ejus  : aruniinttn  quo/Satem^  non  con- 
fr\nget  , tinta»,  fumigems,  non  extinguety  ila- 
pte  ejiciat  ai  piSorìtan  jwlioiwn  zi  \ 

Qn  tuefta  Ma,  itteffiflima miffione  \ % 

- ...  r.  • sVs.v  \ - ' **»*’ 
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fculla.pih,  «gli  ha  aomuaicata  a*  Cuoi  Apertoli, 
dicendo  loro  s Sicut  mifit  me  Pater , & ego 
mitt§  vos.  Giovi  c.  àè.  v.  ài .=  E acciò  non  poter* 
leto  inga  iji'fiintorrio  alla  natrìtsqnaUtà,  è diritti, 
e doveri  d’Uhà  tal  miflitme  , egli  l*  ha  riftretta 
al  filo  eTe rh pio  col  diré  s Exemplwt  dedi  vo- 
Li:,  ut  quemaintodùm  ego  feci  , ita  ifi  vos 
faciatisG’\av.c.  ijiV.  15.  ii 

La  inteféro  a dovere  ì SS.  Àpoftoii  t è 
là  praticatone  a riórnta  degli  infégnamenti , ed 
éfempj  dei  loro  divido  Maeftro  . Balta  leggere 
gli  Atti  degli  Àpoitoli  * e le  Épiftole  di  3. 
Pietro , é S.  Paolo  per  vedere  in  che  faèètìfero 
cortfifterè  la  qualità  di  Vicàrj  di  Ctifto,  é la 
ttìiftìone  Àpoftoìicà  , che  iie  avevano  rlcév.uto 
Le  ìa  deferite  S.  Paolo  à nome  di  tutti  dicen- 
do tS  Vimini  dante:  pliant  affenfiotiem  -,  Ut  nàti 
vitupèretur  JUinifierim ^ najlrum . Sed  in  òrnnibut 
exhibeàmu:  Hofntetipso:  , ficut  Dei  AÌiniftro:  ite 
nìulta  f attentici , in  trjbulatìonibut,  in  hecejjìttt * 
tibie: , in  éngùflii: , in  plagi:  ; » * in  Spirita 
Sanilo , in  charitute  Hon  fida  èc.  St  i.  Cotin.  C. 
ì>  v.  4.  ji  6.  < 

Ècco  in  ché  confifta  P Apoftoìico  Minilte* 
fro  » e li  véra  qualità  di  Vicario  di  Crilto  s' 
0 prèclarùm  Minìjlcriwn , (clama  qui  S.  Ber*, 
nardo  infognando  al  fa»  Eugenio  Papà  i diritti  *' 
« i doveri  del  lue  Àpoftolàte?  ?k#  «#*  id  g/#* 

K 3 • «e- 


riofius  P r incipit  ti  ? Si  gloriari  oportet  firma  tibf 
fanclorum  prafigitur  , AfOjlolorum  proponitur 
l Uria  . . . Sic  Profeti»  : ftc  Apoftoli  fa&itabant . 
Forte s fuere  in  bollo  , non  molles  in  fericit  . 
Si  Pilius  et  Apofiolorum  , Fropbetarum  , & 
tu  fac  fmiliter  . . . per  beine  vicerunt  Regna, 
operati  funt  juflitiam  , adepti  funt  repromifii - 
nes  =2  Così  facevano  i tuoi  Maggiori,  febbene 
fiegue  a dire  il  S.  Ab. , fia  per  giovar  nulla  il 
rammentarlo  22  quia  non  plocebit  fatrapis  ; 
plus  Majeftati , quutn  feritati  faventibus  =3 
pure  non  falcierà  di  dirlo  22  Fuerunt  ante  te 
qui  fe  totos  Ovibus  pafeeniis  exponerent , Rafia - 
ris  opere , nomine  gloriantes  , nibil  Jìbi  re- 
putati tes  indignum , quoi  /aiuti  ovìum  ab- 
usare putarent  , non  qumrentes  qua  fan  funt 
fri  impendentes . Impendere  curam  , impendere 
fubflantiam , impendere  & ft  ip/os . Unde  uitus 
illorum  et  Et  ego  , , fuper  imperniar  prò  anima- 

bus  vefiris  3.  Cor.  t.  12.  v.  15  zz  Et  tamqtqun  di - 
errent  : non  venimus  miniftreri,  /ed  miniflrarei  Matt» 
e.  *0.  V.J38.  ponebant , quities  oportuifet  fine/umptu 
Evangelium.  Unus  eroi  fubditis  epueftus,  una  pompa , 
otnaque  voluptas.fi  quo  modi  eis  pojfeitt  parare  Domi- 
no plebem  perfeótam , id  omnimoiis  fatagebant . . . Ubi 
nane  qua/o  con/uetudo  bme  t Subiit  difimi lis  valde  : 
Unge  in  aliui  mutata  funt  (India  , Q utiuéirs 
ben  in  pejus  ! . . Quale  efi  , quei  dtj)eliis  Eccle- 

<-  ' . fia- 
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fUYunì  imuntuf  , qui  diclini  tilt  tt  Etìgt , Euge  f 
PauperUm  vita , in  plutei s divitum  f e minutar  . 
Argentimi  mie  ut  in  luto..  . Inter  ine  tu  Pajlot 
proctiti  de  turai  ut , f«w  «»/*«  circuutdatus  varie* 
tate?  Oves  quii  capitoti  ? &’  audertm  iictrt  , 
Déunonum  tnagis  , $&aj»  Ovium  pafeua  bxe  » 
Sciticet  Jìc  faetitubat  Petrus  ? i?ic  Paulus  tuie • 
tot  ? fTdw  otunem  Ecclefiajlicorum  zelum  ferver t 
folte  prò  dignìtatt  tuenda  : b onori  totunt  iattìr  , 
fanciitati  nihil , tuli  forum. ..  Hic,  hic  Hon  parco 
tibi , «f  fare*#  Deus.  Pajtorem  te  populo  buie 
uut  nega , aut  exbiie  « negabis  ■ne  cujut 

fedem  tenete  te  neget  bar  e Am  . Pitrui  hic  ejl * 
nefdtur  ptoCejgtjft  aliquanio  vtt  gemtnis  or* 
flatus  vel  f ertiti  , Ho*  te&ul  auro , non  vefius 
equo  albo  , Hon  JHfatut  milite , *tó  eircumjlre * 
faittibns  ftpìas  minifttti  . Abfque  bis  tome ft  credidii 
fatti  pafie  impleri  f aiutare  mandatum  ti  Si 
mmas  me , fa/ce  Goti  . . . Pajtorti  bterts  non 
ejl  quod  trubefeat  Evangelismi . Giov.  e.  XI»  v.  17  . 
»...  Evangelizare  pafeert  ejl . Fac  opus  Evangeli#* 
fi É?  Pajtorti  opus  implejlit. 

Ecco  in  che  cenfifte  1*  eflere  vero  Vicarie 
di  Crifto.  Siane  pure  gelofi  i Romani  Ponte* 
Gei  di  e Ocre  i primi  in  quella  gloria  di  Mini- 
fiero,  e di  etere  fu y cri  ori  a tatti  gli  altri  .’ 
Se  foQere  flati  animati  ila  quefto  fpirita  ve- 
* radente,  non  avrebbero  trovate 'a  ridite  alla 
•-  V K 4 de- 
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denominazione  di  Capo  Miniftcriale  ; perchè  f« 
un  tal  miniftero  è gloriofo  , gloriofa  altresì 
farà  la  qualità,  e il  nome  di  £apo  Miniftcriale 
della  Ckiefa*  In  ogni  cafo  rrjta  evidente  * 
cerne  la  luce  del  Sole  V ingiuftizia,  e l’ af- 
fronto della  Cenfura  di  una  itale  denomi- 
nazione . . * . *. 


IV.  . 


Propofitio  a fi r mani  s?  abu furti  jòrt  au, 
Storitatis  Ecclefi A tra  tu  ferendo  illam 
ultra  limita  do&rimt  , ac  morum  , 
eam  ex tendendo  ad  rei  exteriores  , 
aut  per  vitn  eligendo  id  * quid 
pendei  a perfuafienc  , &?  corde  ; 
tum  etiarrt  multo  minus  ed  corti  per. 
tinere , erigere  , per  virrt  ex  fieri  arem  , 
Jubjc&ionom  fuis  Dectetis  sa  . . 

J Quatenus  inicterminatis  illis  verbiS  ~ 
extendendo  od  res  exteriores  = nei 

• tet  velut  abufum  aufioritati:  Ecclt* 
fa  , ufum  ejus  poteflatis  accepti  a 
Dea  , qua  ufi  funt  Ci?  ipfimet  Ap&. 
fieli  in  dij ci piina  extcrion  confluiteli* 

& fancienda  . . 

• V.  w . » 
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Olla  ftefTa  Logica  * e libertà  de’  Cenfori  É 
può  dimoltrare  eretica  la  loro  «enfura  i e con 
affai  più  di  verifiraigliànzà  ; perchè  ficcotne  elfi 
dicono  ad  arbitrio,.*  Se.  la  propoGzione  del  Si* 
nodo  nega  alla  Ghiefa  quell'  autorità  * che  ha 
ricevuta  da  Dio*  e di  cui  .hàn  fatto  ufo  gli 
Apoftoli  i è eretica  ! Così  io  .poffo  dire;  fe  I 
Cenfori  pretendono  che  Grillo  abbia  dato  alla 
Ghiera  la  forza  coattiva  ( di  etti  parla  la  Pro- 
pofizlorté  del  Sinodo  ) e che  di  quelli  abbia* 
no  fatto  ufo  gli  Apaftolii  È’  eretici  li  té«* 
fura  *•.  • . ..  ........ 

Dovrebbero  render,  ragione  al,  pùbblico 
quelli  Moliniani  Cenfori  con  qual  diritto  inu- 
mano affibbiano  «fli  le  fpiegaiioni  più  ingmfte,. 
e inverifunili  alle  più  innocenti  propotìzioni  , 
ebe  non  vanno  loto  a.  fangue  . Hoti  potranno 
certamente  ricorrere,  fe  non  a quella  perfua* 
iene , che  hanno  di  poter,  calunniare  i loro 
proffiai  impunemente,  e fenza  colpa  gtave, 

C i pretefl  Gianfenifti  ,,  anche  fenza  peccato 
veniale*  anzi  con  marito..  La  Fropofizione  ne* 
fuo  fenfo  ovvio,  e naturale  non  paò  edere  pib 
giuda  , Ella  dice  in  tyfcaoz»  eflerc  t»n’  abufo 
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■leir  autorità  Scclefiaftic»  il  farla  fervire  all» 
cofe  citeriori , anche  ufaado  la  forza , e la 
violenza  . Chi  ha  la  minima  cognizione  del 
Vangelo,  e della  Religione  feate  Cubito,  quao-- 
to  la  forza  , e la  violenza  fieno  contrarie  al 
di  lei  fpirìto , e quanta  prevaricazione  fia  il 
far  fervire  una  podeftà  fpirituale  alle  cofe, 
temporali . S.  Gregorio  Magno  diceva  che  era 
una  nuova  maniera  di  predicare  quella  di  voler 
effere  creduto  colle  sferzate  ss  Nova  , atque 
inaudita  e(l  , ifta  prmdicatio  , qua  verberibut 
txigit  fidem  ss  Ep.  53. 

S.  Bafilio  dice,  di  uon  aver  autorità  d’in- 
fliggere le  non  fe  una  pena  fpirituale  * E il  • 
più  volte  lodato  S.  Bernardo  dice  ad  Eugenio  ( 
che  il  poter  delle  chiavi  , a lui  comunicato 
da  Criito  , riguardava  i peccati , non  le  pofief* 
fieni  SZ  ergo  in  criminibus  , non  in  pofiejjton  ibus 
fotejlas  vejlra  ; quoniatn  prof  ter  . illa  , f non 
frofttr  bas  accepiftis  claves  Regni  Ceelorum  ; pra- 
vi arie  atorti  utique  exclufuri , non  pojftjforrs  . Ut 
fciatiiy  ait , quia  Filius  Hominis  babet  foteftatent  in. 
terra  dimittendi  peccata  &fc.  Matt.  c.  9.  v*  6 Qua- 
nam  tibi  major  vide  tur , fip*  dignitas  , fìf  pottftas  di- 
mittendi peccata  , an  fradia  dividendi ? Sei  non 
«fi  eomfaratio  . Habent  bac  infima  , terrena 
Juiices  fuos , Reges , fj*  Frincipet  terree . Quid 
fines  alUnos  invaditi/  ? Quid  falcetti  voftram  in 

- alti* 
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tlienam  nttfiem  extcnditis  ? 

Ma  non  è mio  penGere  il  trattare  tutti 
quelli  ponti  di  profeffione  ; mi  balla  folo  di 
rilevarne  1’  ingiuftizia  , e la  violenza  delle 
fpiegazioni , e delle-  cenfore  ; perchè  quanto 
alla  proporzione  prefente  full’  abufo  dell'  au- 
torità EccleGaftica,  non  può  edere  più  e fatta  , 
e precifa,  e chi  ha  cognizione  dello  fpirite 
del  Vangelo  , e delia  Miffione  Apoftolica  ne  è 
pienamente  perfuafo  . Chi  poi  n’  è digiuno  , 
come  i Molinifti  lo  fono,  è più  difficile  a ri- 
manerne perfuafo  d’  un  Ebreo  . 

Non  voglio  però  lafciare  di  rilevare  la  ma- 
la  fede»  e malizia  de’  Cenfori  nella  loro  fpie- 
gazione . Non  hanno  ofato  di  tacciare  d’  ereli» 
il  fentimento  di  quei , che  dicono  edere  follan- 
te fpirituale  l’ autorità  della  Chiefa  » e in  or- 
dine alle  cofe  fpirituali*  ma  perché  premeva 
loro  di  ereticare  (a  PropoGzionc  del  Sinodo  , 
vi  hanno  aggiunto  ss  fé  taccia  d'  abufo  ì'  ufo 
di  quella  podeilà,  di  cui  hanno  fatto  ufo  gli 
Apoftoli,  nello  ftabiltre  la  difoiplina  c quella 
giunta  non  può  effere  più  ideale , e infieme 
più  ridicola  : perchè  io  domando  f obito , qual* 
ufo  abbian  fatto  gli  Apoftoli  dell'  autorità  loro, 
e del  loro  Mintftere  ? 0 gli  Apoftoli  ncn  han. 
no  «fata,  che  una  podeilà  fpirituale,  c in  or- 
dine a cofe  fpirituaU,  e in  tal  cafo  non  han 
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fatto  fe  non  quello  che  dice  la  PrcpoGzione  :0 
hanno  efatta  la  fommiQìone  a’  loro  Decreti  pef 
ihezia  della  forza,  che  è ciò  che  la  propofizio- 
ne  chiama  abufo  , i lo  dimofttino  i Signori 
Cehfoti  -,  quando , in  che  tempo  -,  in  che  luo- 
go * ih  qual  occaGone  l’hanno  efercitatai  Mà 
fe  hon  la  Vanno  a Cercare  nella  ftoria  di 
Maometto^  hbn  lo  troveranno  certamente  iti 
quella  degli  Apolidi . Se  filai  vogliano  cotti» 
prendere  fra  gli  efefiipj  dì  quella  Fofza  coatti- 
va eHeriote  » che  fi  dice  dal  Sinodo  abnfo  j li 
Ifiorte  d’  Anania  , e Satira  al  rimprovero  di  Si 
Pietro  : Att*  c.  $.  1*  accecamento  del  Mago  Ì£- 
limas  all*  intimazione  di  S.  Paolo  ; Àtt.  c.  ijt 
e l’ abbandono  ad  Ittnpus  fatto  a Satana  peè 
fentenia  dello  fteflfo  Apoftolo  dell’  Ittceltuotb  di 
Corinto  j fi  Cor.  c.  $.  V.  5*  e de’  due  betteinmiitori 
Imeneo  j e Àlefiandro  , ti  Timot.  C.  i.  v.  io. 
o fatti  fìntili  ; quello  farebbe  il  colmo  delia 
ftolidezza:  perchè  tutti  quelli  fatti  , oltre  all* 
«(Fere  in  ordine  alla  fallite  « e non  per  cofé 
temporali , erano  itraordinatj , e {fi  riferifcoh® 
al  dóno  de’  miracoli  , dotto  hon  ereditario  né 
al  capo*  nè  ài  corpo  da'  Pallori  ; oltre  di  ché 
non  erahó  efeguiti  don  fotte  citeriori , che  è 
1*  abufo  riprovato  dalla  propofiziotte . Dunque  è 
affatto  irrtpoOfibilò  il  trovare  Un’  efempió  fola 
«agli  Atti  degli  Apolidi  di  quella  forza  coatti» 

u » • 
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VI  , di  cu!  perla  la  proporzione  ? E fe  non 
y' è ? Ella  è dunque  fantaftica  , e ridicola- 1* 
fpiegazione,  perchè  fuppone  quel  che  non  è,  i? 
non  è mai  flato',  cioè  V urq  di  quella  forza 
eoattiya  , praticata  dagli  Apol^olf  ncUgi  fta^ilir? 
la  difciplina . (,a  yenfura  è dunque  fondata  fu 
dj  una  ipoteG , non  falò  falfa^  ma  impoffi^ile; 

In  quante»  è imponibile,  che  ha  yero , che  gli  y 
Apoftpli  abhianq  qfata  la  forza  per  far  accet- 
tare i loro  Decreti . 

Ma  quello  era  uq  punto,  c^e  premeva  ai 
JWolinifti,  perchè  ban  Tempre  guadagnato  pift 
colla  violenza  , che  con  la  perfuafione  , Non 
potevano  dunque  lafciqr  intatta  qpefta  „propoG- 
zione  ; e perchè  non  dava  luogo  alla  cenfura, 
han  fatto  rjcorfo  all’  artifizio  , e all'  impoftu- 
ra  : come  fecero  una  volta  \ Farifei per  ti- 
rar a trappola  il  Salvatole  , Il  fatto,  è riferit* 
da  S.  Matteo  s abeunfes  Pkarifei  conjtlium  »»- 
erunt  ut  caferent  eum.  in  fermane  . Et  mittunt 
pifeipulos  fuos  rì  cum  Hxrodiams  dicentes  .... 
Cognita  autori  Jfe/ttf  ntquifia  eorum  aìt  : Quii 
me  tentati s hypocritte  , , reddite  qua  funt  Cm- 

Jaris  Cafari  , £9*  qua  funt  Dei  Deo  s'I^att.  C. 

22.  v.  1$;.  ifi.  it.  %l.  Lo  fleffq  difegno  hanno 
pure  i Farifei  de^a  nqova  Legge  , come,  chia- 
manti da  fe  medeGmi  i Moli'iifli  , nella  loro» 
pungo  1.  Saculi.  ctnfiiium  inierunt  ut  raperei 
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fermane  1*  Autor  del  Sinodo  , ria  Ca  detto  con 
buona  pace,  gli  antichi  lerano  di  lunga  mano 
inferiori  nello  perfezione  della  eai.ala,  e de 
raggiri  ai  Farifei  moderni  -,  perehè  efli  alla 
r ifpofta  di  Crifto  rimafero  mutoli , e non  ebbe- 
To  coraggio  di  malignare  tulle  di  lui  parole  - 
Ma  non  avrebbero  già  fatto  così  i Molinidi  , 
ventre  eoa  un’  aggiunta  ipotetica  di  lor  inven- 
zione avrebbero  trovato  il  fegreto  di  farle  di- 
ventar eretiche  . Qncfta  propofizione  — redditi 
yuc  funi  C* ferii  Cafteri , avrebbero  detto  J^um- 
•tenui  in  ieterminatii  illis  aeriti , qua  fvnt  Cm^ 
farii  , Cafnri  =:  intende  che  tutto  quello  , 
che  ha  1*  impronto , e la  foprafcritta  di  Cefare, 
debba  darli  a Cefare  I eretica  , perchè  ci  ob- 
bligarebbe  a privarG  di  tutto  il  denaro  , che 
abbiamo  in  cada , elTendo  tutto  improntato 
coll’  effigie  , e foprafcritta  di  Cefare . Ma  i 
poveri  Farifei  della  vecchia  Legge  non  ne  fa- 
pevano  tanto,  'onde  fe  ne  ritornarono  colle 
pive  ne)  facco,  e colla  fopragginnta  del  titolo 
Jlypecrit* . Lafcio  che  il  Lettore  faccia  giudi- 
pia  al  merito  con  una  giuda  applicazione . 


‘ 1 
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Qua  parte  infirma t Bccltfiam  non  habtrc 
auSforitatcm  fubjtftionis  fuis  Deere* 
tis  , exigendx  mlitcr  quam  per  me*. 
dia , qua  pendent  a perfaafione  : 

- Quatenus  intendat  Ecelejiam  non  habe • 
re  eollatam  a De • potefiatem , non 
fotoni  dirigendi  per  confili  a , & fua - 
Jìencs,  Jed  etiam  jubendi  per  Leges , 
ac  demos  , contumaccfquo  exter iori 
judido , ac  fatobribus  pania  cocrccn* 
. di  , atque  cogendi  : 

latiticene  in  fyllema  alias  dantnatum  ’ 
ut  Hsereticum  • 

No.  è sì  facile  il  render  ragione  , perché 
non  fia  condannato  quello  feutimento  affoluta- 
mente  come  Eretico , ma  Colo  come  faciente 
grada  all*  erefia  : perchè  effendo  tutte  arbitra- 
rie le  fuppafizioni  , e le  fpiegazioni  dei  Cenfo- 
xi,  potevano  del  pari  rendere  eretica  quella 
PropoOzione,  carne  han  fatta  delie  antecedenti* 

' . ; » 
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CI  fono  degnati  d’ ufar  qualche  pietà  alla  pr«* 
{ente , cambiandoci  il  capsilro  in  una  galèra  , 
Mi  pare  di  vedere  un  modello  di  limilo  con* 
dotta  negli  antichi  Tiranni , che  perfegmtavan# 
ì Fedeli  di  Crifto  *,  ancorché  il  pretefo  delitto 
foHe  lo  lte(To  in  tutti,  cioè  di  non  volere  ado* 
fare  i fallì  Numi  , pure  ]a  varietà  de*  fupplizj 
era  grandiflima,  e [Tendo  in  arbitrio  del  Giudice 
V infliggere  quella,  che  gli  piaceva;.  Così  ap- 
punto (accede  nel  calo  noftro , II  delitto  de) 
Sinodo,  e del  fao  Autore  è di  non  piegare  le 
ginocchia  al  Molinilo*0*  e al  derpotifmo  Re* 
piano  \ cih  non  Orante  le  di  lpi  Propofizioni  , 
tutte  del  pari  Innocenti,  e fané,  fe  toccali# 
fila  earità , all1  equità , alla  giufìizia  a giudi* 
•arne , vengono  ai  libitutrt  de'  giudici  Molinit* 
ni  condannate  a di verfe  pene  più , q meno  t 
fecondo  che  il  loro  buon  piacere  lo  eGge . Di 
fatti,  chi  legge  quelle  Propofizioni  in  fonte, 
e lenza  vederne  la  Bolla  di  proleriaione  , e 
fente  che  fono  condannate  , è affa»  difficile, 
che  indovini  il  perchè  fiano  condannate  » per- 
chè non  effondo  fatta  la  condanna  al  fenfo  na- 
turale , ma  al  fuppofitizio , ed  effende  la  fup* 
pofizione  arbitraria  ’de*  Cenfori  , bifognarebbe 
efler  Profeta  per  indovinarla*  Fotrehhéro  per- 
tanto i Cenfori  domandare  ^ eia fc una  delle  Pro- 
porzioni , da  loro  percoQe  eoo  Anatemi  arhi«  .* 

tra* 
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trarj , come  neHat  Cafa  di  CaiFa  chiedevano  i 
Manigóldi  a Crifto , dopo  avergli  velata  la  fac-v 
eia  £?  vtlaverunt  eum  a ciafcuna  delle  per-^; 
coffe,  che  gli  davano  frofbetiz a quiss  tfl , qui, 
te  fercujfttt  unendo  alle  battiture  ajiche  lebe-- 
ftemmie:  £9*  alia  inulta  hleffbemantes  dieebunt 
-fa  fUtn  £{fr»  "5  Lue.  c.  12*  v,  64. 

La  Propofizione  adunque  del  Sinodo  noar 
dice  altro  , fe  non  che  U Chiefa  non  ha  au- 
torità d’  efigere  foggezione  a’  fuoi  Decreti  , fe 
non  per  mezzo  della  perfuafioue . Nulla  v’  è 
di  più  certo  , fe  s’'intende  in  - fenfo  fano  ,< 
qual  è (V  ovvio  , e naturale  delle  parole  , 
Palla  vedere,  come  già  dilli  , fe  Crifto , e gli 
Apoftoli  abbiano  ufati  altri  mezzi  s Non  enimr 
omnium  eft  ’Fìdes  , 5,  Teff,  C,  3*  T*  2,  dice 
P Apoftolo . E S-  Agoftino  dice , che  molto  co- 
fe  può  far  1’  uomo  , anche  non  volendo  , ma 
che  niffuno  può  crederò,  fe  non  vuole  s cre- 
dere auttm  nemo  yotefl , nifi  volens  S La  fteffa 
fi  dica  , quanta  alla  foggezione , fpettante  non 
a Dogmi , ma  alla  Difciplina , La  Chiefa  non 
è già  , come  la  Sinagoga  comporta  di  fchiavi, 
aia  di  figliuoli  , i quali  fi  reggono  con  Immo- 
te , non  già  col  timore.  Non  i già,  che  la 
Chiefa  non  poffa  far  Casoni  penitenziali,  e 
ftabilir  pene  Canoniche  da  fubirfi  da’  delin- 
quenti, Niffuno  lo  mette  in  dubbio  j ma  la 
qutftiene  non  è fe  poffa  farlo,  ma  fe  poffa 

1«  ^far- 
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farlo  con  una  forza  efteriete  f come  fanno  i 
Principi  del  Secolo,  che  fi  fanno  ubbidirà 
anche  contro  voglia  da’  loro  fndditi  per  mezzo 
della  foraa . Egli  è vero  che  la  Chiefa  ftabilir 
va  nc’  primi  fecoli  pene  Canoniche  , e pene 
graviflìme  ; ma  non  confiringeva  njfTnno  a 
patirle,  fe  non  fpontaueo,  e eonfenziente . La 
penitenza  Canonica  non  8'  imponeva  a ohi  non 
la  voleva  fubire  ; onde  la  Chiefa  qvea  bensì  il 
penfiero,  o fia  il  potere  di  fiaccare  dal  fqo 
feno , e rimovere  dalla  fna  comunione  i rarefi, 
e contumaci  a fottometterfi  alle  meritate  peni? 
tenze,  ma  non  poteva  cqnftriqgerli  a finirle 
colla  forza  coattiva . 

Da  quello  appare  quanto  fia  frivola , e 
inutile  la  fpiegazione  de’  Cenfori  , perchè  qui 
non  fi  tratta  della  podellà  di  far  Leggi , nè 
d’ imporre  pene  falubrì  , tma  bensì  della  pode- 
ilà  di  farle  accettare , ed  efeguire  colla  ferzi 
coattiva  . Non  bifogna  dunque  imbrogliare  il 
fenfo  delle  parole,  e intorbidare  1*  acqua,  af- 
file di  poter  meglio  pefear  nel  torbido.  M* 
quello  è il  proprio  della  malizia  umana  , e 
dell’  impoftura  , fuggir  la  luce  , e coprirli  dì 
tenebre  S Qui  male  agit  odit  lucem.  Qio.  c.  J. 
V.  20.  3 Egli  è dunque  manifefto  , che  tale 
è il  fenfo  della  Propofizione  del  Sinodo , < 
deve  effere  a tenore  delle  più  rigorof* 
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Leggi  Divine  , e naturali,  e tale  la  interpre-, 
tazione  fecondo  le  regole  dell’  Indice  . A che 
fervili  dunque  piò  la  cenfgra , e la  fuppoG- 
zione?  Ai  nihilum  valtt  ultra,  nifi  ut  mi t fa- 
tar fores , & calcetur  ab  haminibuf  : Watt.  •. 
*•  v*  «3*'  . 


V I. 


Dottrina  Synodi  qua  profitetur  = per. 
fuafum  Jibi  effe  Epifeopum  accepiffe 
a Criffo  amnia  jura  .neceffaria  prò 
hano  regimine  fu a Dice  ceffi  “ 

Perinde  ac  fi  ad  bonwn  regimen  cujuf. 
cumqmt  D ce  ceffi  neceffari*  non  fint 
fuperiores  ordinationes fptffantes  fint 
ad  Fidem , £s?  Mora  # fine  ad  ge. 
neralem  difciplinam , quorum  jus  cft 
pesila  fummos  Pontificete  Conci* 

ìia  Gcneralia  prò  Uninerfa  Ecdfia  * 

\ 

Schematica,  ad  mina*  «rrohea. 

Per  poeo  che  fi  faccia  di  notomia  a quella 
teafiua,  fi  vedrà  che  la  fpicgaziooc  è fiù  ({* 
L » tQ. 


\ 


I 
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fonea  della  PropoGzione.  Quella , copie  f?lt* 
agli  occhi  d’ ogn’uno  , parla  del  Miniftero  E* 
pifcopale  in  ordine  al  pafcere  il  fuo  Gregge  , 
e dirigerlo  n?lla  via  della  falute$  ed  a ottene- 
re quello  fine , ogni  yttcovo  ha  quantq  balla  , 
e farebbe  erefia  ii  negarlo  5 Attende  tibi  , 
dottrina;  v |.  Tim.  c.  3.  V.  16.  dice  V Apoftolo 
a T^oteo  , infici  in  illis  : hoc  enìm  fac\ens , & 
te  ipfum  falvum  facies , & ets  qui  te  audiunt, 
Att.  c.  jo.  V.  28.  3 Attenute  vobis  , uni- 
verfo  grtgi , dice  a quei  di  Mileto itti  quo  vos, 
Spiritus  Santlus  pofuit  Epifcopos  rege^t  Ecclefiam 
Dei  S Pafcite , qui  in  vebis  e fi , gregetn  Dei. 

S.  Pi«t.  «pili,  i-  c,  5.  ▼.  2.  3 d'ce  S.  Pietrq 
a’  Pallori  EccleG^llici.  0?a  copie  potrebbero  reg- 
gere, in  maniera  di  falvare  fe  fteffi  i Vefcovi, 
e le  loro  pecorelle  , fe  pop  ayefletq  qpantO'A>v 
richiede  a farlo  ? . ; 

In  che  confi  de  , dice  S,  Bernardp  ad  Eu, 
genio,  P.Apoftoiico  ìyiiniftepo?  Nel  pafcere  i[ 
Gregge  , f)  co^  è il  pafcere , fe  nop  T Evan- 
gelizzare. SS  Evangelizare  pafcere  efi  : fac  opus 
Evangeli  fi  te , Paftoris  opus  implefii  3 e a 

compir  quello,  dovere  ogni  Vedovo  ha  V autorità 
. (ufficiente , 

Di  fatti , fe  V Episcopato.  i un'  ellenGone 
deli’ ApoftoUt* , fe  i Vefcovi  fonò  t SuccelTori 
dogli  Apoftoli , fe.  fono  i Supremi  Paftori  dellq 

/;  ,,  ChiCn 


Chiefa  ; fe  l’ Epifcopato , carne  dice  S.  Cipria*  H 
'ho , è un  foto  in  tatti  i Vefcovi , come  era  un 
folo  1’  Apòftolató  in  tlitti  gli  Apòftòli  = Epi- 
Scopatiti  uiius  tjì  , cujus  a fngitlis  in  foliium  part 
ttnetur  come  farà  poflibilc  j che  bianchi 
qualche  cofa  a’ Vefcovi  delle  ilecettarie  ài  buon 
governi)  deità  loro  Diaceli  ? Come  potrà  dirli, 
buon  Pallore  quello  , che  hon  ha  quanto  balla 
à regolare  j è pafceré  il  fuo  Gregge?  Bifognà^ 
irebbe  effer  tanto  ignorante  del  pattato*  quanto 
del  futuro  * per  non  fapere  etter  fempre  ftató 
quella  l’ idea  * che  avevano  tutti  i SS*  PP*  dell’  £- 
pifeopatòi 

Si  Cipriano  era  tanto  perfuato , ebe  l’ iri* 
tero  Epifcopato  folidariamente  apparteneffe  a 
fciafeuri  Véfcovo  al.  bùnri  regolamento  delia  pro- 
pria biocefi  * che  non  dubitò  di  diré  * fcrivendo 
a S.  Stefano  Pàpa,  bori  effer  ténuto  a tender 
tónto,  che  a Dio  folo  s Qua  in  ri  , dice  egli  * 
htc  nos  vù h citiquttm  facimus , aut  legem  damiti  $ 
quando  habeai  in  Ecclejhs  admtnijlratione  voluti - 
iatis  fu é arbitriunì  libertini  unufquifque  Prapoji- 
Jitui  , rationem  aSus  fui  Domino  redditurus  — 
Cib  j che  ripetè  In  varj  luoghi  * e nel  proemio 
del  fao  fecondo  Concilio  Cartòginefé. 

Artifiziofa  poi  è la  fpiegazioixe  de’  Cénfori  l 
ni  r artifizio  è del  pari  malizioro  * che  groffo- 
latio , perché  dicano  Perindt  iute  ec.  tome  fé 
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al  buon  governo  di  una  Biocefi  non  fo  fiero  ne. 
ceflarie  delle  Ordinazioni  Superiori,  fpettanti 
alla  Fede  ec.  quorum  jus  rifiede  preflo  il  Ro. 
mano  Pontefice,  e il  Concilio  Generale. 

tn  primo  luogo,  difli  che  1' artifizio  è grof- 
folano  ; perchè  io  domando , fa  prima  che  ii 
‘tene  fiero  i Condii j Generali,  cioè  per  tre  feeoli 
intieri,  quando  non  fi  conofcevano  ancora  nell». 
Chiera  le  Decretali  de’  Papi , avevano  i Vefcovi 
tutto  il  bifognevole  al  buon  governo  delle  loro 
Diocefi  , o non  V avevano . Se  non  1’  avevano  : 
Dunque  in  quei  feeoli  d’  oro  la  Chiefa  farà 
fiata  mancante,  e tutte  le  DioceG  faranno  fiate 
male  ammaeftrate  : Se  poi  P Avevano  : dunque 
anche  fenza  Concilj  Generali,  e Decretali  Pon- 
tificie i Vefcovi  avevano  tutto  il  peceflario  al 
buon  regolamento  delle  loro  Diocefi  ; e fe  1’  a- 
vevano  a quei  tempi , ed  effendo  lo  fielTo  1’  E- 
pifeopato,  dunque  l'avranno  anche  i Vefcovi 
dei  tempi  prefenti . 

Ma  fi  conceda  che  vi  fia  nella  Chiefa  una 
podeftà  fuperiore,  la  quale  pofia  dar  leggi  ai 
Vefcovi  particolari,  farà  forte  per  qQefto  un 
errore  il  dire  che  i Vefcovi  han  tutta  P auto- 
rità  necetfaria  al  buon  reggimento  della  loro 
Diocefi?  Bagnerebbe  efier  ben  ignorante  per 
{ottenerlo . E non  fi  dice  forfè  comnnemente, 
che  ha  Giudice,  «a  Magiftrato,  un  Governa 
, - “ toro. 


Digitized  by  Coogli 


I 


tu 

toffc , Uh  Capitino  ec.  hanno  tutte  le  facoltà 
heceflfarie  a ben  governare*  e ben  amminiftrare 
il  loro  Uffizio*  ancorché  abbiano  una  podeftà 
fuperiore  * o nel  Principe  , o nella  Repubblica  « 
che  può  dar  loro  nuove  Coftituzioni  ? E perchè 
non  potrà  diri  anche  de’  V eleo  vi  , che  hanno 
tutto  il  poter  neceflario  al  loro  miniftero , feb- 
bene  ticònofcono  uaa  Podeftà  Superiore  alti 
loro  nella  Chiefa  < . i ^ •' 

Ho  detto  che  oltfe  eftere  grofiolarto  1’  arti- 
fizio , è ancora  ntaliziofo . Di  fatti  1’  accoppiar 
ehe  fanno  i Cenfori  il  Sommo  Pontefice  col 
Concilfo  Generale  non  è fenz’arte:  hia  quello 
accoppiamento  è visiofo  , perchè  unifoe  due  Co» 
fe  * che  non  fono  eguali  fra  loro  * elTendo  tma 
Vera  di  fede  * 1*  altra  * fe  non  falfa , almeno 
Incerta  * dubbia  * che  non  oltrepafla  il  grado  di 
opinione  * nori  potendoli  appoggiare  nè  alle  Scrit* 
W,  nè  a’  PPi  * - 

Pejp  efcrtipio  il  juS  dei  Concilio  Generale 
di  far  Leggi  per  tutta  la  Chiefa  è certo  , eer- 
tiffimo ,,aU’ oppofto  quello  del  Papa  è afloiUtzo' 
mente  incetto , e dubbio . E che  he  fia  la  tre- 
rità  r fr  diritto  di  Legislazione  hi  tutta  la  Ghie- 
fa  fuppone  il  poter  Sovrano;  e però  la  Chiefa 
tlniVeffale  radunata  ih  Concilio  ha  i!  diritto  di 
far  Leggi  generali,  perchè  poffiede  1’  intiero  de- 
polito  dell’  autorità  Écclefiaftic* . Ma  Uh  tal  de- 
L 4'  P5* 
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jiofito  intiero  non  può  e (Ter  e nel  Pontefice  Rov- 
inano , o almeno  è incerto , e dubbio  (a)  che 
vi  fìa  : Dunque  non  può  aver  jus  di  Legisla- 
zione in  tutta  la  Chiefa 

Dilli  che  un  tal  depofito  intiero  non  può 
edere  nel  Pontefice  Romano  , perchè  fe  vi  fof- 
fe,  farebbe  un  Monarca  nella  Chiefa;  Egli  pof. 
federebbe  tutto  P Epifcopato  folo  , e la  fola  dir 
lui  autorità  farebbe  d'  inftitueione  Divina . Ma 
la  Monarchia  Papale  è una  . chimera  di  frefea 
data,  ignota  a tutta  P antichità . S.  Gregorio  il 
grande  deteila  il  titolo  di  Patriarca  , e di  ‘ Ve- 
feovo  univerfale , perchè  fa  di  non  averne -la 
realtà,  e di  non  edere  folo  Vefcovo  nella  Chie- 
fa  : S.  Bernardo  chiama  errore  il  credere  che 
la  fola  autorità  Pontificia  venga  da  Dio  =5  .Er- 
ra;, dice  egli  ad  Eug. , Jl  tu,  ut  fummam , ita 
& folata  exiftimas  injlitutam  a Deo  Apoftolitatn 
yram  Auóloritatem  = E il  celebre  Gerfone  non 
dubita  di  chiamare  eretica  una  tale  opinione , 
come  contraria  al  Concilio  di  Coftanza  . 


4 Egli 


(a)  A parlar  «rattamente  la  funzione  del  Pp. 
. è d’invigilar  iulla  còpdetta  degli  altri  Ve- 
feovi . Ma  fecondo  i Canoni  tocco  al  Con* 
‘ cilio  Provinciale  di  giudicarli  cd  imporr# 
lcr  delie  Leggi , 
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•;  Egli  è dunque  immaginario  il  diritto  in 
quiftione  ne’ Pontefici,  perchè  appoggiato  a un 
fondamento , coma  dilli  , alTolutamen/e  Falfo  . 
Che  Te  in  utente  di  alcuni  non  è alfolutamente , 
« totalmente  Falfo , almeno  però  è incerto , e 
dubbio.  Tutta  ta  Chiefa  Francete  Sì  dotta,  e 
aspettabile , ha  Tempre  rigettata  l’opinione  del- 
la Monarchia  Papale  » E nel  Concilio  di  Trento 
la  Fazione  Dominante  de*  Pontifici]'  voleà  Ita* 
bilirne  un  Canone  favorevole  a quell1  opinion*  , 
ma  i Francefi  vi  fi  oppofero  con  tanta  forza, 
minacciando  d'abbandonare  il  Concilio,  che  il 
Papa  efiendone  informato  diede  ordine  , che  più 
non  fe  ne  parlafle.  E tanto  bada  per  rendere 
incerta  , e dubbia  una  tal  opinione  . Óra  fu 
d’ un  fondamento  incerto,  e dubbio  non  pmS 
appoggiarli  un  diritto  certo,  e ficuro.  Non  è 
dunque  certo  , e ficuro  nel  Pontefice  il  diritto 
di  Legislazione  univerfate  * 

La  dimoftrazione  è palpapile.  E’  verità  di 
fatto  , che  il  jus  di  Legislazione  va  congiunte 
«on  la  podeftà  fuprema  toncentrata  in  un  foto 
che  forma  la  Monarchia . E verità  di  fatto  cho 
quella  Monarchia  non  è da  tutta  la  Chiefa  ri- 
■onofeiuta  nel  Pontefice.  Dunque  ella  è per  lo 
meno  incerta,  t dubbia . Ora  ella  è verità  in* 
contrattabile , che  da  un  fonte  incerto , e dub- 
bio non  pu$  {correre  un  diritto  certo , e vero . 

Dun* 
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Dunque  non  può  effer  certo,  e vero  il  diritto 
di  dar  legge  a tutta  la  Cbiefa,  che  li  attribuì 
fee  a*  Pontefici , e fe  è tale  per  neeeffarid  illa- 
zione , le  ordinazioni  generali  de’  Pontefici  fatte 
motti,  proprio , come  fùol  difG  , noq  hanno  fofaa  » 
di  obbligare  1 Vefcovi  ad  accettarle , e metterle 
in  efecuzione  . 

Non  faranno  dunque  i Vefcovl  foggetti 
Decreti  Pontifi2j  ? Piano  : perchè  fi  può  er'raré 
lauto  per  difetto,  come  per  eccedo,  La  verità 
Ila  nel  me2zo , e Ben  bifogna  declinare  nè  & 
delira,  nè  a finìllra.  Non  faranno  dùnque  i Ve-* 
feovi  foggetti  a Decreti  Pontifici  ? Diftinguo  la 
proporzione , e la  diftinzione  è di  S.  Gregorio 
magno.  Quando  i Vefcovi,  mancando  ai  loro 
doveri  , incorrano  le  pene  canoniche  , allora 
tutti,  fenza  eccezione,  fono  foggetti  alta  Santa 
Sede,  la  quale  ha  per  diritto,  e per  dovere  di 
primo  Pallore,  e Cuftode  de’ Canoni  d’ invigila- 
re full’ olfefvanza  delle  Leggi  canoniche  fatte 
dalla  fteffa  Cbiefa  radunata  in  Concili  Generali, 
e di  imporre  le  pene  canoniche  ai  trafgrelfori  ; 
hia  non  ha  diritto  di  far  Leggi  nuove  obbli- 
ganti tutta  la  Chiefa,  rrè  alcun  de’  Vefcovi  in 
particolare.  Fuori  di  qtiello  cafo,  dice  il  & 
Pontefice,  tutti  i Vefcovi  fono  eguali)  in  con* 
feguenza  niffuno  ha  diritto  d’ imporre  Leggi  all-* 
nitro . Ecco  te  parole  del  S.  Dott  e Pontefi- 
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ce-  sr  i7"  qua  cutpa  in  Epi/copit  invenitur , «e- 
/ciò  quit  ti  ( Sedi  Apoftolica  ) Epifcopus  fubje* 
éius  non  fit . Cuni  vero  culpa  non  exlgit , ottimi 
fecundutn  rationem  bumilitatis  equales  funt  ri 
Ora  chi  non  fa,  che  1*  umiltà  non  è più  virtù, 
ma  vizio , fé  non  è fondata  rulla  verità  ? Egli 
era  poi  tanto  alieno  dal  Voler  comandare  , che 
non  voleva  nè  meno  fentirfi  a rifonaté  all!  o* 
recchio  la  parola  comando , coinè  lo  dimoftrò 
fcrivendo  ad  Eulogio  Aleflandrino , che  ave* 
pregato  a non  dare  il  titolo  di  Patriarca  EcU» 
meni  co  al  Vefcovo  di  Coftantinopoli  Giovanni 
il  Digitmatore  ; e rifpondendogli  Eulogio , che 
aveva  fatto  come  gli  aveva  comandato,  gli  tor- 
sa  fuhito  a replicare  ri  Ve  [Ir  a Beoti  tu  do  mihi 
loquìtur  dicens  Jìcut  jujtjlis  : quod  Verbutn  jufm 
Jìonit , feto  a turo  auditu  removeté  , quia  feio 
qui  /um  , qui  ejlis . Loco  tnitn  mihi  Fratrrs  ejlis , 
tnoribus  Fatres  . Non  ergo  jujjì , /ti  qua  utili» 
vi/a  /unt , indicare  curavi  S 1.  i|.  ep.  Jo. 

Retta  dunque  provato  ad  evidenza  il  diva* 
rio  che  patta  tra  le  ordinazioni  de’  Conciti  Ge- 
nerali , e quelle  de*  Romani  Pontefici , io  con- 
fegueaza  1*  impoftura,  o malizia  de’  Ceafori  nel 
metterle  nello  fteflo  rango.  Retta  provato  an- 
cora che  l'efittenza  del  poter  fupremo  Eecle- 
Eaftico  ne’ Concili  Generali,  e il  jus  ,di  far 
leggi  obbliganti  tutta  la  Chiefa  non  toglie , «he 

non 
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tion  fi  pofla  di-re  con  verità,  che  ogni  VefdoVo 
ha  il  poter  completo  dell’ Apoftolico  Mini  fieri)  j 
necelTa fio  al  buoi!  governo  della  (uà  DioCefi  f 
’ in  confegtìenzà  eiTet  più  thetitevóli  di  «enfura  i 
Cenfoti  medefimì , e là  loto  artifiziofà  luppoli* 

. ‘2ione;  che  la  Propoflzione  del  Sinodo. 

* r 1 - gaaiS 

• *•  t 

VÌI. 

* . t . * 

j tetti  in  eó  qitod  hortatur  Épifcopiint  =5 
od  profcquendaiti  navìtet  pcrfcflioreriì 
Ecdejìajliea  di f ciplina  conflit  Utioncrii  t 
idque  , centra  omnes  contrariai  con • 
Juctudinei , eXemptiond , rejervatio ~ 
nei , qua  adverfantilr  borio  ordini 
Diceccfis , rh'jjoti  gloria  Dà  , mai 
Jori  adijìcationi  FidcliUm  ; Per  id 
quod  fuppohit  Èpijcopo  fai  effe  prò. 
- prio  Juo  judicio  * È?  arbitrfltu  fka - 
tue  re , &?  decer  nere  contro  cotifuctU- 
dines  , eXemptionei , te  fervati  ónci , Jì- 

tè  qua  in  tiniverfa  Ècdcfìa , ,/rae 
etiùm  in  unaqUaque  Provincia  locUtri 

Habcnt  ì fine  Venia  * intttventii 
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Superiori s hierarefiìc <e  poteflatis  , a 
qua  inducta  funt , aut  probata  , £«f 
vini  legis  obtinent , 

, s 

Inducens  in  Schifma , & fubverGonetn  i - 
HierarcbiQÌ  regimine,  erronea, 

(filanto  è mai  diverlq  lo  Spipitq  di  Dio  da 
quel  de’  Cenfori  Romani , Lo  Spirito  di  Dio , 
qhe  è fpirito  dj  carità  , quando  non  può  feufar 
}’  azione  , feufa  almeno  l'intenzione:  all’ ©ppo- 
(lo  quello  de’  Cenfori  Romani  non  potendo  con-? 
dannar  la  Proporzione  in  fe  ftefla,  ne  condan- 
na la  fyppofta  intenzione . Cosi  fece  Satana  col 
Santo  Qiohbe  , che  non  trovando  che  cenfurare 
pelle  azioni  .del  S.  Uomo,  fi  rivolfe  a criticare 
V intenzione,  dicendo  che  era  fedel?  a Dio  per 
iptereSe  =;  Numquid  Job  frujlrq  timet  Deunt  , 
diffe  il  maligno  extende  patflulum  tnanum  tuoni , 
tange  cuptla  qua  fojfidet  ,ni/ì  in  faciem  bene - 
dixerit  tibi  ss  Giob.  c,  t.  v.  li.  Non  fi  potreb- 
be capire  come  mai  fi.  fofle  trovata  maniera  di 
cenfurape  una  proporzione  sì  giufta  , vera , e 
(anta,  fe  non  fi  fapefie  a qùaji  fpaventofi  ec- 
celli va  (oggetto  uno  fpirito  dominato  dall*  am- 
bizione , e dall’  avarizia,  e abbandonato  da  Dio. 

Propofiziqnc  adunque  dice , che  un  Ye- 

" (co- 
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fcovo , il  quale  motta  dallo  aelo  dell*  onor  di 
Pio,  e dpi  bene  delle  anime  intraprenda  a ri* 
formare  dagli  abufi  la  fua  Dioeefi  , non  deve 
aver  riguardo  a confuetudini , efenzioni , rifer» 
ve  ec,  qualor  le  eoqofca  contrarie  al  (ben  co* 
tnpne , e all’  onor  di  Dio . Qra  cofa  v’  è da  cab» 
furare  in  quatta  Propofizione? 

M a dicono  quelli  Arghi  Romani  ; fe  inten- 
de per  confuetndini  ec.  quelle  che  jfi  praticano 
in  tutta  la  Chiefa,e  fe  intende  poterle  abro, 
gare  fenza  il  permetto  dalla  Superiore  Podeftà 
Gerarchica  da  cui  fono  derivate,  o fiate  appro- 
vate , o hanno  vigor  di  legge , quello  è far  lira» 
da  allo  fcifma,  e alla  rovina  della  Gerarchia, 
o Suprema  Podeflà  . v 

Anche  in  quella  fpiegazione  gareggia  la 
mala  fede  colla  malizia  ; nè  fi  può  definire 
qual  prevalga.  Dunque  la  Propofizione  viene 
«enfurata  qual  fcifmatica,  o femifcifmatica  , 
e rov  nofa  “ dell’  EccleGailica  Gerarchia  , fe 
parla  di  confuetndini  praticate  in  tutta  la 
Chiefa , e tolte  fenza  la  pernii  filone  della  po- 
Aefià  Suprema  i Ma  la  Propofizione  'parla  di 
confuetudini  perniciofe  al  ben  pubblico  , e 
lefive  dell’ onor  Divino.  Sarà  dunque  un  de- 
litto P attentare  di  abrogarle  , quando  fono 
generali,  e per  farlo  canonicamente  farà  ne- 
ttttana  4a  perni  Rione  della  fuprema  podeftà 
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della  Chiefa.  Chi' ha  mai  peufato,  o aderite 
fciocchczz*  limile  ? Una  confuetudine  vizìof* 
farà  e}}a  mcn  cattiva , perchè  è generale  , e 
non  dovrà  un  Vefcovo  fradicarla  dalla  fu* 
Chiefa , perchè  gli  altri  non  lo  fanno  ? Non 
è egli  fuetto  un  dovere  effenziale  ne’  Pallori 
EccleGaftjpi  l’ eftirpare  dal  Campo  Evangelico 
a loro  dato  da  coltivare  le  fpine  , i fterpi  , 
i nappelli»  e le  gramigne;  per  guanto  è loro 
poQìbile  giuda  il  comando  fattq  loro  da  I)io  nella 
Perfqna  del  Profeta  Geremia  s:  Ecce  conjlitul 
te  . . . ut  tvt llas  , di ’Jlrups  , £5*  difpcrdai , 

dijtfes , efcfcts  , $ plantej . Ger.  c.  I. 
v.  io.  =: 

' ' Ma  dicono  : quelle  confuetudini  fono  jftate 
introdotte  nella  Chiefa  » o almeno  approvate 
dalla  podeftà  fpprema . Fiapo  di  grazia , che 
que(lo  è un  bedemmiare , e non  difcorrere  . 
Cofa  intendono  i Cenfori  per  Podedà  Gerarchie* 
Superiore  ? intendono  e(Ti  il  Concilio  Qenerale, 
p il  Papa  ? Se  il  Concilio  Generale  , è falfo 
phe  egli  abbia  mai  introdotto  nella  Chiefa,  • 
approvato  confuetudiqi  fvantaggiofe  al  ben 
pubblico , e alla  maggior  gloria  di  Dio  : Egli 
è un  torto  graviamo , che  fi  fa  alla  Chiefa  Uni* 
yerfale,  affidi ta  dallo  Spirito  Santo  , il  foto 
fofpettare  che  poffa  concorrere  mai,  nè  influire 
in  qualfi  voglia  modo  in  ciò  , che  fi  oppa* 
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ne  all'  edificazione  de’  fedeli  , e all’  enor 
dj  Dio  , 

Non  pub  efler  dunque  la  Chiefa  Dniver, 
file  quella  che  autorizza  le  confuqtudini  in 
quiftione  , anzi  non  pub  a mena  di  no*  ripro- 
varle , e de  te  (lari  e , Sarà  dunque  il  Papa  i ma 
per  Papa  intendo  tempre  la  Corte  Romana  , 
che  le  ha  introdotte  » fomentate , e foftenute  „ 
Ma  in  prime  luogo , come  provano  i Cenfori , 
qhe  la  Rodeftà  Gerarchica  Suprema  fia  preffa 
ìl  Romano  Pontefice  ? Quella  è una  cordialiffima 
petizione  di  principio.  Già  G è veduto  che  a * 
non  v*  è di  ficuro  , a almeno  è incerto  , e 
dubbie  che  vi  fia  * 

Ma  fi  fupponga  ptr  un  momento  che  vi 
fia  } ella  tara  fempre  in  edi/icationem  , e mai  in 
ieflrnciionem  . *.  Corin.  c,  io.  V.  *.  Ca  ne  dunque 
Una  tale  podeftà»  data  da  Dio  per  promovere 
la  gloria  di  lui»  e il  bene  delle  anime,  potrà 
mai  (palleggiare  , autorizzare , anzi  introdurre  » 
q piantare  nella  Chiefa  conTuetudini , che  fiano 
’ di  pregiudizio  all’  una»  e all’  altro  ? E fé  noci 
è poffibile  , che  ella  ferva  mai  ad  un  tal  fine 
iniquo  , « antivangelico  \ dunqne  le  coufuetu- 
dini  in  quiftione  faranno  abufi  dell'  autorità  » 
dì  Tordi  ni , e prevaricazioni.  E fé  fona  tali  , 
che  licenza  fa  di  meftieri  per  ifyiantarli  ?bafta 
bene  a tanto  il  dover  grecita , indifpenfabile 
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plie  ha  ugni  Pallore  di  Farlo  i!  più  che  polla  , 
Dice  il  proverbio  , che  la  lingua  corre 
dove  il  dente  duole  . Or  qui  appunto  è dove 
duole  il  dente  alla  Corte  Romana  . Le  confile, 
Indiai  in  qnillione  , le  riferve  , le  efeo-r 
sieii  ee.  ec.  ec.  fono  fonti  perenni  che- 
inaffiano  quella  Certe;  onde  che  fune  abufire, 
o no , poco  importa  ai  Romani , purché  fiamv 
fruttifere,  e lucrofe,  come  rilevi  S.  Bernardo 
SS  Non  quia  valdt  Romani  cureut  quo  fine  rei 
ttrminetur  : fii  quia  vnlde  diligunt  m un  era  , fi.' 
quuntur  retributionii  3 La  Curia  guadagna  affai- 
più  colla  manutenzione  degli  abuG  , che  coll’ 
effervanza  de’  Canoni , e la  pratica  del  Van-t 
gelo . Li  abolì  fono  quelli  che  portano  orò 
da  tutte  le  parti  del  mondo  Criftiano  a Roma  / 
Se  tutti  i Criftiani  offervaffero  i precetti  del 
Vangelo,  c gli  EcdeGaftici  i Canoni  della 
Chicfa  , la  Curia  morrebbe  di  fame . Si  veri-, 
fica  ai  liner  am  de*  Curialifti  Romani  il  detto 
di  Ofea  3 Peccata  Pofnli  mii  comedent , ai 
iniquitatem  eorum  fublevabunt  animai  eorum  c.  4. 
v.  9-  3 Siccome  pure  una  gran  parte  de*  fu. 
p erbi  edifi/j  di  RomaG  potrebbe  porre  Tifcrizio. 
ine  SS  FabricavtruntFtccaUrti  Sa!.  ia|.  V.  3.  3 
Ecco  il  " vero  motivo  - della  condanna  . 
Quello  fa  parimenti  lo  Rimalo  , che  diede  la 
<fyiata  alla  Cari»  CiUdioca  per  condannai  Criftt, 
-in»  Al  Che 


t 


!fl  , 

Che  fpteiam  noi  , piffero  ! Principali  deIJr 
Sinagoga  radunata  a Sinedrio  i Che  faccia«n 
noi  con  qucft’  uomo,  che  co'  fuoi  miracoli  fi 
tira  dietro  tutto  il  mondo?  Se  pon  vi  mettiaog 
rimedio  è finita  per  noi . et  Sfati  fuimus  J 
»V*  dimitfimus  eum  fa  , tfttntf  enfant  in  eum  , 
& venient  Rintani  & tollint  nofafim  loeum , 
gintem  9>  (àio.  9-  Mr  47-  4*-  = Plfo8n*  *>« 
afar fe ne,  dille  Caifa  , i meglio  che  cada  p» 
Colo , «he  tanta  gente  f Coll#  ftefli|  logica  , e 
teologia , haano  ragionalo  i Ce»feri  Romeni  . 
Quid  facimus  ? Quello  Vcfcpvo  Riformatore, 
Ce  fi  lafcia  libato,  e impunito  nelle  fpe  in» 
traprefe  , potrà  farli  d«i  fegnaai , e f«  fili  altà 
yefcpvi  fanno  lo  (teffo,  noi  Cam  ridotti  comi 
il  Caftaldo  del  Vangelo  , o a mendicare , o * 
ramperò  lo  glebe  j frifogqa  dunque  andar 
Cubito  «l  riparo  con  un*  fu 'enne  Centura  \ 
mentre  è meglio,  ohe  pe  foffr#  un  folo  , che 
tanti  , i quali  non  hanno  altri  beni,  che  ipa* 
juuni  al  genere  umano/.  ...1  3 i* 

Ora  vm  tal  ctofara  no»  è eli# , non  folt 
Cciocoa , me  vergo  gnofa  altresì^  f obb  robriofi, 
« affai  .più  meritevole  di  anatema-,  eb«  1# 
fropofi/ione  ifV  Sinndo  ?•  fo  ne  apellp  fcogi}* 
pomo  , che  «fibbia  qualche  fetitimepto  d’enelfy 
te  di iReligione#  #p»ndfte,  gl»  la  fiefifif? 

fifiione,  «laminatela  «ai  &W.  Jegfa  ovvie, 

*->  H r na* 
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t «atonie,  c eoi  raftarete  convinto,  che  eli* 
non  intende  di  fottoporre  alia  rifo'taa  fe  non 
I*  confoetadini , che  fi  oppongono  otto  maggiori 
gloria  d»  Dio,  alla  falute  delle  Mime  „ *Jl’. 
edificazione  de’  fedeli:  Quelle':  io  fon) aia  rh*> 
no«  poGTono  rhiamarfi  eonfuetndioi  , ma  di  fot* 
dinij,  e ahufi  r «ali  dall’  UleréfieS^  fomentati 
dall’  igoorasaa  , mantenuri  dall’  impegno  , * 
dalla  paflìoue,  che  fi  oppongano  allo  fpiriÉ» 
del  Vangelo  , e alle  regole  dell’  Ecclefiafticg 
4i (cip  fina  , che  fono  fiali  tai^e  volte  dan-  , 
«ari  da*  Coneilj  , e particolari  e generali 
Efapninate  ora  al  peto  dei  fantitario  avelie  con, 
fuetudini,  efanniMÌ,  «fervo  ec.  cui  preme  tanto 
a Roma  loro  Madre  , e.  nutrice  di  conferva* 
e mantenere  intatte,  e vigorofe}  e vedete  fe 
* Htbiano  per  fino  la  maggior  gloria  di  Dio 
f il  bene  univerfale  della  Chiefa  , che ’è  lo 
feopo  matfimo,  che  devono  avere  i fattori  Ec- 
©teGaftiei,  e fingolarpiente  i Prjniarjj  poi  gip- 
dicate  fenz»  pregTndfrio  , e fenza  paffione  in 
qnat  conte  devono  avetfi  le  Cenfure,  e i Cefi- 
fori  della  prefente  propofiajone  r < \ 

$ep0d4nf  n Tttt  4 1 o«h>,  diceva 'fi.  Ber. 

imrdo  «gli  'Abati  del  ivo  Ordine  fc  renati  » 
Capitolo  per  U riforme  dogli  *bufij  dicunt 
boMum  picflum  ? £5*  tualurn  bottutu  . Jfyii  dicmt 
tkltum  jujlitìx  malum  quoiuam  bonunp  jmbonut* 

M 2 rifu- 
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riputati  finunt  unum  verbun  olim  locutus  ejè 
Dominai , (!f  Pbarifei  fcandalizati  funi...  In 
hoc  uno  certo  advertitii  quoi  occqfiontm  queerunt 
mivtrfum  voi . Sei  finite  illos  : enei  Junt  , df 
ducei  emeorum . Intenditi  f aiuti  farvulorum , no» 
murmuri  malevoloruw  . No*  valde  .illorum  vobis 
tur  min m e Jt  fcanialum  t qui  non  fan  an  tur  , 
mifi  voi  infirmtmini . Sei  me  ut  veftrii  tffis  orn- 
ai» in  omnibut  flaceant  qua  JUtuiJlis  ex - 
feUantum'.  '** 

Alioquin , aut  nullum  , nut  rwrum  bonum 
con/Jjituiflii  *s  Sotiui  vero  ip forum  frofeciibus  , 
quatn  voiwttatìkui  frevidetis  : Fiieliufque  in- 
aitot  trahitii  ad  Demtnum , quam  dofidtriis  cor- 
dài eorum  reltnquitis  SS  * ' 


yiurf  * 


"•i.  " . r * . f 1 

ffM|  quod  & /ibi  perfuafum  tfft  dii  =$. 

4 Ji/ra  Fpifcopi  a J.  Crìjla  accepta 
prò  gubernanda  Ecclejìa , ncc  alterarti 
nec  impedirà , /q/Tf  * C0P^m 

gerii  horum  jurium  eaeràtium  fu«- 
* vft  rfff  «flw/ir  interruptum,  « 

|U50f  fernper  Efifàpum  f qì  debere 
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. - in  originatici  fua  jota  regredì , quo. 
tiefcumquc  ìd  tnigk  majus  bonum  fu* 
Ecclrfa  s 

In  co  s[Uod  itimiit  jkrìum.  Epifcopaìlurh 
cxercitintn  nuli a Superiori  Eotefiatt 
pr apediri , uut  coertpri  pojjc  , queau 
documqUt  FptfcoptU  proprio  judicio 
tcnjucrit  mirtus  id  txpedire  majori 
bono  fu a Iccltjié  . V ' * 

Inducane  in  (chitina , et  fubvetOoaeei 
hierarchiei  regimimi , erre  ne  a k 

. -•  . . t 

k 

V^/Ucfta  Propofiaiohe  effendo  tini  confegttenzi 
dell’  antecedente  è (ina  del  pari  .in  tutte  le 
lue  partjj  e quindi  la  Cenfura  i egualmente 
inetta , ed  erronea  dell*  aitra . Di  latti  fé  l’E* 
pifeepato  è tin  foto  « come  abbiamo  ceduto  ita 
S.  Cipriano  « ogni  Vefcovo  lo  ptfficdc  *• 
foliium , cioè  « dire  ogni  Vefcovo  he  tutto  il 
poter  neceffario  per  efercitare  perfettamente 
il  Paltorat  Miniftero  ; fe  tutti  i Yefcovi , pome 
dice  S.  Gregorio  il  grande,  fono  eguali,  quan- 
do non  hanno  Colpa  canonica.*  fe  la  loro  afe» 
tori tà  viene  da  Dio,  come  dice  $.  Bernardo  ; 

jfc  è tronca  <#  .e  .almeno  icirrta,  e dubbie 

cn.  ^ i y 1 u . ;*  - * 
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I'  opinione  della  Monarchia  Papale:  Se  anche 
fnppofte  quella Monarchia  coll*  pienezza  del 

poter  (aprente,  non  potrebbe  impedire  il  bene 

* ■ * 

ffla  fol  promoverlo  , ed  avanzarlo  , perchè  il 
poter  Éc^leiiaftico  non  è poter  arbitrario,  ma 
determinato  alla  fola  edificazione  de’  fedeli  • 
Dunque  ogui  'VdboVo  i ut m Wo  fn* dritto  * 
Mia  in  dorare  dtiufnr  di  tàtto  il  «potere  del 
fe«  Mioift*fe»»:pwt^6>^l*«'T6«ii%  *“«  >f- 
fidato.E  ficcome  og.iV  Vefcfv<^  v f,..  ppò  , t 
deve  rivendicare  i beni  temporali  della  fui 
Chiedi ,!  perché  fono  patrimonio  rie*,  poveri  , e 
farebbe  colpevole  f |e  tiafcur a (Te  ; di  farlo*  e a 
far  quello  fon  certo  che  la  Curia  Romana  non  folo 
non  fi  opporrebbe , ma  li  darebbe  tutta  In 
inane  ; con  piùr  ragione  egli  deve  riprift inarer 
ff  facrO  dépofitd  dell’  autorità  Epilcopale,  qua- 
lòt'VedfilHè  f ìhe  folte  Hata  pregiudicata  i dan- 
fto  del  fin»  gregge  r 'Ctoni  cfTenfio  èjlf  ÌPadirone  , 
di  «dente  lì  Mi  ni  dia  parti,  Wè  ài  fòlleraf- 
fa  dMrtncftlorier,  perché  riofl  i fiati  di  Ve» 
IfcotT  jief^l&'&pvlvatò*  corHodd , ro  'vantaggio, 
thi  péf  confane  beneficio  ; onde  foleva  dirt 
Si'"  Rgbfcino  alle  'lue  pecorelle  — ChrìflUni 
pm«s  fropfrr  itti  , Epifcofi  fropttY  vo\  rr  per- 
nii r efte^CfifciÌNo  i un  behe  privato,  e per. 
tbftale , bri  lyefTer  Velcovi)  è Un  bene  pubbli- 
ci* . Chi  fb*  ùn  tefeovo  Bob  pbò  io  cofeJenza 
■' 1 > . < • ^ 


Digitized  by  Googl 


Iti 

cedere,  0 donare  la  minima  parte  dei  patria»* 
ilio  da'  poveri , o tollerami  1 ' ufurpazloae 
come  potrà  fofirire  poi  che  a*  inticetri  il  depo- 
dito  dell*  autorità  Épifdopale  « 0 fi  riftriiiga  • 
più  angùfti  confini  di  queili  afiegttati  dal  Divi* 
ho  Inititutore  1 Non  è agli  Colà  ridicola;  che 
fi  die»  bOn  poter  un  Vefcavo  tra  {curare  quell# 
Ohe  riguarda  r interdi’*  temporale^  e il  focaii* 
tantento  da’  corpi  , 0 podi  poi  Ufciare  io  ahj 
ha  od  ode  quel*  Che  fpetia  ilio  fpitito  * ò fia 
hcne  fpiritudle , t alla  fallite  dèli'  anima?  , 
È forra  aha  b diminuzione  dall’?  autoriti 
MpHcopile  non  à di  pregi  tufi  aio  allo  anima,  0 
di  bandai»  MIA  Chiefa  / Lo  die*  il,  piti  dell# 
Volte  lodato  $.  Bernardo  * il  qual*  deploravo 
fitto  di'  Cuoi  tempi  tia  si  «noma  attentato  del- 
la Carta  Romana,  Vedete  notài  fe  ne  dtiob 
fortemente  fefi vende  ad  Inrioceuao  II.  a fiàtn* 
àer  Uquer\  casi  comincia  la  foO,  lettera  « fkié 
fiitltitr  am»  . Nei  onim  Jitiiérui  e/2  amar  * ubi 
dubi itati t /crapulai  /ufficienti  feetnt  ntinet . 
fhutfiminìa  Dentini  Trtvirtqfis  nen  pfi  tjiu 
IpUt  i feti  eemunis  muliornm  * terum  frttciput  » 
qui  fmetriori  affatiti  -pai  diligimi,  Vex  una  oth- 
nium  , qui  fide  li  apud  nei  cura  p tpulis.  profani  + 
juftittam  in  Eeclefia  diperire , annullati  Ecelifo 
éiavHj  Epif capolini  aratine  vìi» fette  mutimi»  é-  ' 

inin»  Epi/tapUi  iti  premati  «#»  ,*  4* 

^ beat 
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h«»  alcifci  ìnjurÌMj  Dei  , nulli  lieeat  illicita 
f umvit  tte  in  propria  qùident  parodia  caligare  ) 
taufam  referunt  in  voi  Curiamque  Romanam. . . 
Rette  gefia  ab  ifjis , ut  ajunt  , de/lruitit  , jufle 
deftruila  ftatuitis  . Quique  jiagitìojt  , £jj*  contea- 
tiqfi  de  f apulo  , de  C/frp  , «ut  etiain  ex 

Afonafleriit  pulfati  currunt  ai  ' voi , redeuittcs 
jailant , geftiunt  ft  obtinuijfe  tucores  , 
ntagis  ulteret  fenfijfe  debuerunt . . . Proh  fudor  ! 
jgfior  cachinno s ns  ifia.  movit,  & movet  Eccltfi * 
inimici S ?...  Amici  confuniuntur , fidelibus  infui • 
tatur , Epifcopi  ubiqui  in  tpprorbium  veniunt  , 
ft1  contemptum , quorum  dum  reita  judicia  *con- 
temkuntur , vejlrm  quoque  flurimum  derogatur 
auiioritati  S - • < • 

I 

Ecco  1 frutti  di  quella  ufurpazione  |dd 
diritti  dell’  Epifcopato,  e Se  i frutti  fono  s) 
peftilenziali  , come  potrà  mai  e(Ter  legittimo, 
« buono  1*  albero  , che  li  produce  ? E una  tale 
usurpazione  perniziofiflima  è quella , thè  fi 
vuol  foftenere,  e canonizzare  colla  cenfura  dt 
quefia  proporzione. 

E qui  è dà  notarli  bene  , che  la  cenfura 
don  cade  Sopra  la  natura  del  fattoio  da  farG, 
cioè  Sopra  1’ esercizio,  qualiaque  egli  fiali , del 
diritti  Epifcopali , ma  Sopra  l'indipendenza  di 
«Q  tal  esercizio  . Si  condàuoa  che  ua  Vefcovo 
di  propri»  arbitrio  promor»  il  maggior  fattizia 

. « 
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Dio  nella  fua  Diacefi , e .creda  poterlo  fare 
fenza  che  alcuno  lo  porta  leiiit;tlmamente  impe- 
dire : di  maniera  che  fe  un  Vefcovo  in  vece  di 
tilirpare  gli  abufi  della  fua  Diocefì,  li  vuoi 
conTervare  , anzi  vuole  introdurne  dei  nuovi  , 
non  vi  farà  da  riprendere,  purché  lo  faccia 
colla  licenza  : all’  oppofto  fenza  licenza  non 
può,  nè  deve  togliere,  o diminuire  i vecchi  . 
La  cenfura  pertanto  mira  a tenere  in  ifchlavitfc 
1*  Kpifcopato , e a impedire  , ohe  fi  fettraggi 
da  quella  dominazione  , che  la  Corte  Roma» 
na  gtà  da  tanti  fecoli  efercita  liberamentè'  fo- 
pra  di  erto . Che  yoi  gK  abufi  , 1*  fuperftizioni, 
i facrilegj,  le  profanazioni,  i fcandali  fi  per- 
petuino, e vadano  Tempre  erefeendo  in  infini- 
to, aon  fa  n*  prende  faftidio . Condotta  offici- 
le, fe  fi  mira  coll’  occhia  della  fede. 

Di  fatti  fi  (opponga , che  il  Paftor  prima- 
rio di  un  gregge , ma  non  proprietaria  ,*  che  ha 
per  dovere  del  fuo  ufficio  d'invigilar»,  cfce 
tutti  gli  altri  Pallori  Tuoi  Confratelli  pafeano  , 
e cuftodifeano  la  loro  riTpettive  porzioni  , « Te 
facciand  fruttare  a vantaggio  de!  eomun  Padro- 
ne , in  vece  di  Patio,  tenga  mano  ai  ladri,  Il 
Jafci  entrar  nell'  «vile  , lardando  lo  pecore  a Io 
to  diferenione,  purché  a luilafciano  la  lana;  e 
prenda  tale  fuperiorità  (opra  degli  altri  Pallori,' 
che  Te  li  renda  fervi , e fe  alcuno  vuole  aitti* 
re  contrd  fder ladri , che  levavano  Tovile  , a 

t . c, 


I«< 

fi  attifchia  a deci afli  fuori,  lo  fàccia  tacete  , 

t ritirarli  a forza  di  percolTe,  e di  mali  tratta4 

i . • r.  • * » . - 1 *1  !.  ■ : 

menti  t 

Ora  quelli  i il  nòfito  cafo  i Capello  . Li 
abili!  , le  fuperllizloni  i fcandali  ec.  fono  I 
ladri,  che  entrano  a de  vallare  il  gregge  di  • 
Crifto  i 11  Pafter  primario  di  quello  gregge  de» 
te  vegliare  fopra  tutti  £ti  altri  Pallori  , acciò 
filano  in  guardia  per  impedire  V ingrelfo  ^ que* 
ili  ladri  , e per  cacciarli  fuora  ogni  qualvolta 
Vi  entrano , e deve  punire  quei  , che  trova 
negligenti  nell*  adempire  Uri  tal  dovere^  vale  a 
dire  che  deve  rifvegliare  il  zèlo  de'  fuo|  Cori." 
fratelli,  follecitaili , e (limolarli  a ffadieare  , 
quanto  più  poffone  gli  abufì  , e difotdini  dal-» 
le  loro  Diocefi  J e far  rifiorite  la  primitiva, 

'•  t r M f*  T '»  3 

pietà i e il  fetrore  antico  . Ma  in  vece  di  Par* 

lo  proibifee  che  altri  lo'  fatciaae  « perché  da 

« * . • * • pf  • s i , ? jsn  sii 

fintili  abufi  ne.  ricava  privato  vantaggio^  e'  fe 

alcuno  il  atrifclya  .a  levarli..  Viene  ^fg ti  dato  * 
minacciate,  e catti gato  facetamente.^  Di  $td*fa 
fi  confrónti  uria  firfiil  qondotta  cori  quella  del 
fervo  iQfedele  fomentato  in  SL  ftUttto  , e poi 
fi  decida  fé  è Parabola,  «Storia,  M 
Nifluno  può  negare  , fe  non  ha  perduto 
ogni  lume  di  Religione,  è di  ragione j epe  fe 
fotte  fe  Diocefi  dei  Mondo  Ctifiianò  foftefò 
fiformate  a aorma  del  Sinodo  di  r alme- 

• • W V |<  * • • « • 
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no  quanto  all*  eflenalale  * noi»  ftlfc  un  tender 
4 Chiefa  più  florida , * e più  raffoWigUante  ai 
bei  feccdi  d’  ero  della  Chiefa.  Sarebbe  dunque 
un  gran  bene  al  Criftìanelìnio . Dunque  farà  un 
gran  male  l’averlo  impedito  « e maghiate  Pave- 
re condannato  un  Sinodo,  il  quale  poteva  fer- 
vi re  di  modello  , e di  (limolo  infieWc  ■ pto- 
movére  in  altre  Dicceli  la  necetTaria  riforma . 

Da  lutto  ciò  ne  rifulta  che  la  prefeott 
Cenfura  Ì falfa  , erronea  * fcandalofa  * Falfa 
perchè  fuppone  Una  Godetti  nel  Ponteflee  Rcu 
anano  , che  non  gli  cottipete  i Erronea , pefchi 
fuppone , che  quella  Podeftà  poffa  impedire  dd 
maggior  bene  i Scandalofa  poi  « petchè  m teca 
di  commendare  * e promovere  la  riforma  degli 
abufi , la  impedifce , la  rende  Inutile  * ' * ^ 


condanna . 

*i  olo  - * i *00#  t *•*  a.tl  , t 


a ' 

Dottrina  V (fua  fattiti , ' » tèfotmatióMM 
abufuum  circa  ÉccUfìaflicant  dijcipli • 
mm  in  Si/nodis  Dìdccfanit  ab  E pi* 

fc  •>  4-  I 

i t fi°P°  a £s>’  Parechii  éiji^alUcr  pcudc* 
\ k te%  oc  fi  abiliti  debite  : ac  Jint  % 
-i  > tortati  dttifianH  indcbitam  f ore  ftiiè 

*•-  /f* 
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jc&iomm  fuggefiionibus  , juJJtonU 
bus  Bpifco forum  — f 

Falfa  , teaicriria , EpTcnpaliè  auft  jritatiS 
J*Dv«  , regiminis  taierarchici  fubverfiva*. 
faveti»  bsercG  Astiati*  a Calvino  inno* 
vate  . 

. » 

C^Ual  è il  Ggnificato  femplice  , legittimo,  è 
saturale  di  quella  Propofizione  , io  lo  domando 
all' equità,  alla  baona  fede  , all' umanità  , an- 
che di  un  ielvaggio , che  ignora  il  Vangelo  ? 
figli  è quello  , che  la  riforma  degli  abuli  di 
una  Dioccii  non  dipende  folo  dal  Vefcovo , ma 

ancora  dai  Parrochi , come  il  buon  eGto  d’  una 

• 

intraprefa  militare  non  dipende  folo  dal  Gap. 
Generale  , ma  da  tutti  gli  altri  Ufficiali  infe- 
riori , e dai  medeGmi  foldati . La  cofa  è tan- 
to chiara,  che  non  ammette  eccezione.  E feb- 
bene  il  fenfo  di  eQa  non  fofle  sì  chiaro  , ma 
•imanclTe  ambiguo  , fecondo  . la  regola  deU’ 

indice,  avrebbe  dovuto  intenderfi  in  fenfo 

* 

chiaro,  cioè  fano  . Di  fatti  G fupponga , che 
i Parroehi  non  diano  mano  alla  Kifortha  di  una 
Bioeefi  (labilità  dal  Vefcovo,  cofa  potrà  fare 
fuetti,  qnind’  anche  fofle  un  S.  Carlo?  AH* 
cfpoflo  C\  fupponga  , thè  tutti  i Parrochi  di 

uriti 

s 
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una  Diocesi  fieno  animati  dillo  ferito  del!*! 
riforma  , ancorché  il  Vefcovo  *op  v*  influifc* 
punto,  nè  poco,  mzl  U contraili  , la  riforma 
farà  efeguita  . Egli  è dunque  maggiore  I*  influf- 
fo,  che  poffoqo  ayere  J Parroehi  net  buon  efi- 
tp  di  una  riforma , di  quello  che  vi  poffa  ave, 
re  il  Vcfeovo  folo  . 

Che  poi  i Parroci  non  debbano  effer  li, 
beri  nell*  efaminare  , giudicare , e decider»  le 
quiftioni  propofte  nel  Sinodo  , «gli  è lo  fteffo 
che  dire  , elfi  non  devono  affilierò  al  Sinodo* 
f che  elfi  debbono  effere  come  le  pecoee*  t i 
giumenti  condotti  al  campo,  o al  prato,  an*i 
come  que’  bSmboeci  da  feena  , che  fono  mofli; 
coi  fili  di  ferro  . Sarebbe  ftolidezza  il  preten- 
derlo ! La  fteffo  ragion  naturale  infegna , che 
uom  ragionevole  deve  effer  condotto  con  la 
ragione:  e le  S.  Scrittore  «tvifano  non  loia  * 
paftori  di  fccond'  ordine , ma  gli  fteffi  femplici 
fedeli  a non  fidarfi , nè  creder  ciecamente 
eio  , che  s’  infegna  loro  da  chi  che  !fia  si  No- 
lite  orniti  fyitritui  eteiere , diceva  S.  Gio.  Et.  I? 
Epift.  c.  4.  y.  r.  a.  a tutti  indiftintamente , 
fei  frohaie  fyiritut  t fi  ex  Dea  fini  SS  <e  ne 
rende  fubith  la  ragione*'  Si  quoniam  multi  FftU- 
iopropbetm  exierunt  in  Munium  'tr  e 1’  Apoft. 
8.  Paolo  Epift.  I.  c.  5.  v.  si.  fcrivendo  ai 
Tefal,  dice  loro  S3  Omni a autem  frodate  , 


quei  bonvm  *tfl  *■ ( tenete.  25  E »l  .,Salvatof  W* 
comandò  a*  Tuoi  tyifccpoli , non  |a  fola  Templi* 

* 9 * -t 

Cita  di  Colomba,  ma  ancora  ;la  prudenza  del 
Serpente  pz  ejlote  erge  prudente!  fiptii  Serpente!, 
{5*  Jtnrpliftf  fieni  columbi  Mat.  cap.  io  v.  16. 
se  £ . la  prudenza  deve  Tempre  precedere  , e 
aecoppagngre  U femplicitA,  acciù  non  fi  cada 
nella-  redazione  , ’o  nell’  errore  . 

S.  Bernardo  gran  Padre,  M»eftro,  • Rie, 
formatore  del  Monaftico  Jnftituto,  che  a’  inten- 
deva di  vera  ubbidienza , e canonica  fommeflio- 
He , meglio  de’  Cenfori  Romani , non  voleva  • 
che  gli  fteffi  Monaci  ubbidjOfero  alla  cieea  ai 
(oro  medefjmi  Abati  * Rafia  leggere  U Tua  let. 
fera  fettina , che  Ha  più  lunga  di  tutte  le 
altre , e fi  raggira  tutta  Tu  quello  punto  di  far 
conofeere  ad  ua  Monaco.,  per  nome  Adamo  , 
•he  ndn  doveva  ubbidire  in  certa  occafione  al 
fuo  Abate,  r che  ha  fatto  male  a fecondarlo} 
« dopo  molte  cofe  dette  fa  quello  propoli  to  , 
fi  h }'  obbiezione  ; ordinaria  dell'  ubbidienza 
cieca  con  quelle  parole  3 S‘d  quìi  ad  mc  » 
inquisirne  viderit , età  nubi  conf  radi  erre  , faf 
nen  trai.  ti I difcipulus  fuptr  Magijlrunf . 

Decendut , ne*  de/turus  ejtu  Interi  adhnrebatn  , 
S*qui  debui , non  putire  pnecepterem , auditor  5$ 
Seco  1’  obbiezione  del  Monaco , e la  dottrina 
dell'  ubbidienza  cieca,  , Ma  eofa  gli  rifpoftde  (t 
* -,  S, 
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Pt  Abate  se  0 ìjierum  tmparurn  joule  fimple* 
( afcoltino  i penfpri  Romani  , e ipipjjrjno  «jpel 
•b?  non  fanno  ( fi  tomtn  ty  il(e  oiterum  ft 
filli  exhibuiJSet^ntonjum , ut  gpidquid  vtl  Irvi * 
ter  de  loft,  (juS  frocfderef  , ntfefe  npm 
di/fiftere  : fed.  fitte  ptfn&atiqnf , ad  qmniq  rfifiif 
hefitans  obedifts  * 0 nfouflfbtttH  obedientijjìmum  » 
fui  ex  quìbusfijiet  feniqrum  verbali  f , ne  unum 
quidfm  j0fa  fr^feyvolet , ffon  a ( tendi  t quale  Jk 
ffted  precipitar , hoc  fola  sotti  entus  , quia  proni' 
ptur  : Et  bue  ejl  obbedientia  fine  mora  , Si  it§ 
«portetene  caufa  fegifur  in  Eccfefia  p 
trohttte  t *<>»«»!  ejl , . tapte  s / «>«  oporv 
W : defeamus  jam  de  Libra  Evangelii  55  tjìotf 
frudentes  f fifut  ferfentar  ss  Jufifie^ter  quipff 
quei  fequitur  5 £/  jff#  ^ 

AVc  -dipo  a . fybditis  mandato  frxpofitorvm  eft 
dijuiteauda , «ftf  »jV  >«*#«'  deprfbtuditftr  Divini f 
contrariti*  Inflittiti;.,  fyd  necefariam  offra  , & 
prudentiam  , qua  aiverfatur  fi  quid  «dverfatur* 
& libertatem , quaflf  ingenue  coutemaatur  35 
Ora  jo^en  «redp  , fhf  i Jpepfwi  goni** 
yorr|npa  elicere  da  ParrcoW  *erfo.  4, 
fpovi  una  .ubbidienza  inaggiiyp  Ji  |Uella  t ch« 
prafcrivfaa  g.  BeriWdf  ai  $<**«»  no»  f0l* 
yerfa  M°ffl  Ab%ti , ma  y chiave  yltjo , 

(e  anche  liti  Jfonaci  nen  fy\^,  permette,  il  g««v 
*0  f ma  >bolf , che  n«4'  nhbidkf  fifttvino  , « 
*■-  ' pt* 
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prudenza , e ingenua  liberti  ; perchè  non  de* 
▼ranno  i Cento»  Romani  accordar  almeno  un 
ugnai  diritto  ai  Parrochi  ? Una  Collezione  Ten- 
ta liberti,  è una  foggezione  da  bruto  , e que- 
lla può  bea  efigerfi  dpi  Solidi  giumenti  e 
dalle  pecore  infeafate,  ma  'non  mai  daH*  uom 
ragionevole  ; molto  meno  dal  Criftiano}  o me* 
no  ancora  dal  Pafter  EccleGaftrco.  Non  è gii  < 
il  Corpo  de'  Potori  d*  orditi  fecondano  Gtn*  « 
, fervituti  Oalo,  hanno  danque  non  fot  diritto, 
ma  dover  prceìfo  di  «lare  anche  ne*  Sinodi  U 
Crtftiana  , ed  EccleGaftiea  libertà  % Jehe  niffuno 
può  loto  nè  togliere  f uè  (ofpenderc  , oè  dimi- 
nuire '■  r <•  •.,!>}  t ■ 

Ella  è dunque  Ingiula  la  Cenfura  della 
propGaione  . Ella  è ingiù#*»  e feiapida,  perchè 
dimoftra , che  i Cenfori  non  fanno  1*  abbeccc- 
dario  dello  'vera  ubbidienza,  e fommiflione 
dovuta  ai  fuperiori  s perchè  fé  è falfa  , e te- 
meraria la  Proporzione  cenfurata  v farà  del  pa- 
ri falfa,  o temeraria  la  dottrioa  di  San  Ber- 
nardo} perché  non  è mono  lefiva  quella  .dell* 
autorità  degli  Abati , di  quel  che  <ia  leGvt 
quella  dell’ autorità  de*  Vefcovr . Ella  è ingiù* 
Bifima , perchè  viene  tacciata  di  favorevole  all" 
erefia  di  Calcine,  quando  ella  vi  ha  tanta  te* 
laaione , quanto  rie  ha  la  Lima  coi  Campanili . -, 
Di  fatti  Atrio,  c poi  Calvino  fofteuevann 

osa 
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una  perfetta  eguaglianza  fra  i»-Vafcovi,  £ i 
(empiici  Sacerdoti  : ma  qui  dov’  e , che  s’  in- 
(ìnui  hu  tal’  errore?  Ha  egli  forfè  iofegnata 
S.  Bernardo  I*  eguaglianza  dell’  Abate  col  fem- 
.-plice  Monaco,  perchè  ha  .ohe  i’  ub- 

bidienza del  Monaco  deve  «fleje,  prudente , e 
libera?  Han  forfè  infognato  i SS.  Apofloli  que- 
lla pretefa  eguaglianza  non  folo  tra  Vefcovi , e 
i Sacerdoti,  ma  tra  gli  Apollo!»  ftefli , e i fem- 
pljcv,  fedeli  , quando  hanno  prefèrittò  loro  i 
che  efaminalTero  bene  prima  di  credere  quel- 
lo, che  dovevano  credere,^  a chi  preftavano 
fede?  Egli  è.  dunque  falfo,  che  la  propoGzio- 
Ijc  nel  fuo  vero  fenfo  / tf  genuino  favqgifca 
1»  erefia  d’ ' Ario  , e di  Cairi»».  pila  è dun- 
que ingioila  la  confuta , e cglunnjofa  non  me- 
no , che  arbitraria  la  cenfura  , o fi»  la  Itacela 
/le’  Cenfori . 

Nulla  dico  intorno  all'altra  qualifica,  cioè 
di  fowerfiva  dell’  Ordine  Gerarchico . Ella 
fvanife*  del  pari  al  lame  dell’  arrecata  dottri- 
na di  S.  Bernardo,  e del  Vangelo}  e prova 
folo  una  ignoranza  affettata  , e una  mala  fede 
portentofa  : eflendo  atfai  più  faoile  di  provare 
che  la  dottrina  de’  Cenfori , io  forza  di  giu&o 
raziocinio,  è fovverfiva  dilla  Religione  infic- 
ine e della  ragione  , di  quel  ehi  pedano  elfi 
dimoftrare , che  la  propofiaione  fio  fofrcrfivq 
dell'  ordine  Gerarchico.  fi  X*  ' 


a my  * * • . i 

i * !X. 

..  * * 1 ‘ 

,f  * 

l tcm  dottrina,  17W*  Parochi  , alijvc  Sa. 
cirévtcs  tip  St/nodo  topgrtgati  pr<$ 
nuntiantur  una  cum‘'8pifcopa  J udi- 
te s Pitici,  Jìmul  innuitur  jikdi, 

cium  in  Qaqpl  fiiti  infil  competi* 
jttre  propria,  $£.  tfiam  per 

ordinationem  accepto 

falft  , ,■  Ordini?  hierarctnQi 

fpbvBrt?*i  dettihen?  fjnpUaili;  deftflU 
tionvim  , }odicionan»»e  dogroatTconjm 
icclcf.»  , Iti  minili  erronea. 


^ w M 0„  >n  * , m . 

'r\  " » i r’  • -• 

'Viminei*»»  Ifr  bUHrfc  de’  cannoni  a mirra- 
ci?» , ma  fanno  più  ftrepito,  «he  fc^fTa . Vera- 
mente ci  Tuoi  un»  gran,  pazienza  a fegoire'  i 
, Cenfèri  neMoto  terrige^togau  ? vane  imagina- 
zioni firnili  '«*  f appalli  pawpG  1 J qual»  pren- 
dono >f(nl  nàto , Mre  veg^pnj . di  potte  per 
tino  fpWWl*  , f un  iantafn^a  orribile, 

'che*  Indi»'  - corra  ivfra  per  ingoiaci  ^ Diamo 
«dun^re  «a*  ouduata  4 quefte  larve , che  mefc. 
. *i  *.  .'tjb 
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itA*o  tanta  .paura  a’  noftri  Ccnforl 

fa  primo  luogo,  perchè  i Partocchi  vi  fo- 
no chiamati  Giudici  della  Fede . Quella  è veri. 

” l *7  ' 4 v'  f i ' , . 4 . 

mente  una  beftemmia  >ì>rrenda  1 Ma  vediaml». 


fupporre  , che  noà  fanno  'quel  clje  ,-4 : dicw  • 
jEgJrvien  chiamai  Rimarca  EccLefiaftjco  , ì* 
di  lui  volontà  è h|(tt  Padrone  de’  beni  della 
Chiefa  , arbitro,  d*’ Regni , e delle  Monarchte  9 
Vice  Dio  in  Urrà,  folo  .Vicario  di  (Trillo,  Vè- 
fcovo  uni verf ale,  fuperiore  a tutta  ìa  Chiefa  • 
fola  infallibile  , non  (olo  ne'  Dogmi , ma  an- 
nota ne’  fatti  dogmatici  non  rivelati . Ma  qne- 
ancor  poco*  'Quel  che  fupera  ogni  ftra- 
vaganza  fi  è , che  vien  chiamato  col  titolo, 
diftintivo  del  Figlino!  d*  Dio  , cioè  noftro  'Si- 
gnore , ad  orila  <fi  quel  che  canta  la  Chiedi 
ueìl’  Inno  Angelico  parlando  4 Crifto  fuo  Spo- 
fo,  dicendogli  S Tu  folus  Dominus  , e di  quel- 
lo infegnano  i Simboli  Apoftoliho  , e Conftanti- 
* nopolitaqo  <*on  quelle  parole  Grido  in  imm  XZ 
Credo  fa  unicum  Dontipum  nojlrum  J.  6 Perchè 
‘fe  i Criftiàni  devono' chiamare  il  Papa  col  tiU- 

V • H a ■'  -,  ' > 


1 


\ 


> 

» , 

10  di  Kofiro  Signore  j dunque  Crifto  non  ferii 

11  foro  , e la  Chiela  ne  avrà  due  , cui  tribu- 

tare, il  tìtolo  di  Signore,  -In  oltre  quello  di 
Santi  (finto , che  la  Chiefa  ha  conTaoralo  per  di- 
-notare  il  fuo  Spofo  Sacramentato  ; a Roma  vie- 
ne prodituito  , npn  folo  a*  Minitir!  della  Cu- 
ria, ma. anche  alle  livree  di  Palazzo,  di  uni. 
riera  che  ogni  tratto  fi  Tenie  non  folo  a pomi- 
rare  1’  Auditor  SantiEiinOi  il  Camerier  Santifli- 
jno,  ma  jl  Coccfiirr  Santiflimo  t e fin  anche 
Guaterò  Santiflimo  i •'*  7*' ■ J : 

Qra  chi  ha  mai  intelo  , che  alcun  Monar- 
ca della  Terra  abf?ia  mai  permeilo,  che'  i tito- 
li dipintivi  della  Sovranità  fofTero  accomunati 

pi  fuo  primo  Minitiro,7  e che  ài  pari  di  Ini 

' 

venitTe  chiamalo  con  quello  di  Sire,  e di  Mae- 

, t V ■ . •• 

fià  ? K fe  non  fofTnrebbe  ciò  giammai  un  Prin- 
cipe terreno  , come  potrà  tollerarlo:  il  Padrone 
dell’  Univerfo , il  quale  vivendo  fra  gli  Uomini 
vita  mortale , febbepe  folTe  vero  naturale  Fi-  - 
gìiuol  di  pio.  Ile  de’ Regi,  t Signore  de’ Da- 
minanti  , pure  per  dare  efempia  4’  umiltà  lì 
Compiaceva  di  chiamarli  il  Figliuol  dell’Uomo? 
Come  fedirà  il  fuperbo,  e profano  titolo  di 
iiollro  Signore  pe’  SyccefTori  de*  fuoi  Apofloli 
. quell  Maeftro( , d’  umiltà , che  ‘ vietb  a’  medtGmi 
Cupi  Apodo  li  il.  titola  di  Padre  r e (fi  Maeftri? 

> Watt.  c.  23.  v.  f.  io. 
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' Si  confrontino  ora  tutti  quelli  titoli  , ché 
a pieaa  bocca  tributano  i Romani  al  Papà  , e che 
S.  Gregorio  Magno  chiamerebbe  non  folo  or* 
gOgliofi  , ma  facfileghv  »,  fi!  confrontino  , dilli  ♦ 
doli*,  appellazione  „ dal  Sinodo  data  a Parrochi 
dì  giudici-  della  F*de^  4,  poi  fi  giudichi  fe  que- 
llo non  è-  il  calo  ùd  lìlternm  dq*  Pati  Tei  del 
Vangelo  , J quali  findacavdoo  He*  Difcepoli  di 
Crifto  fino  l’ ombri  da’  prfcoli  difetti  , e non 
Vedevano  poi, in  fe*1  llelfi  le  più  enormi  preva* 
ricaaioni}  pretendevano  di  togliere  la  pagliuzza 
dall*  òcchio  altrui , nel  tempo  ftélTo  * che  non 
8V  accorgevano  della  grotta  trave  *,  che  avevano 
fui  pcoprto  Si  ' Quii  videe  ftjlucam  in  ecul 9 
Fratrie  lìti  , diceva  a ciafcun  di  loro  Cfillo  * 
come  direbbe  parimenti  a ciafctino  de*  Ceufori* 
£$f  trabem  in  «culo -tuo  non  videe  . » . HjpocritM 
cjice  prituum  trabem  de  o culo  tuo , fune  vide- 

bis  ejJCere-.fe/iucaui  de  ocello  Fratrie  tni  S2  Matt* 
c.  7*  v.  3*’  5 • 

Ma- i ella  poi  tanto  tiziofa  quella  ptopo* 
fizione,  ohe  metili  di,  effer.  chiamata  falfa  , te* 
meratia erronea  ? Fà  compaflione  il  vedere  * 
quanto  fianp  mai  digiuni  dell»  facra  amichiti 
i Cenfori  Romani.  Per  poter  dare  ai  Parrochi 
quello  titolo  di  Giudlcq  della.  Fede  legittima- 
mente , bada  che  fai  qualche  fenfo  Ca  vero* 
t;on  *flend«  neceffario  che  Io  fia  n ‘tutto  » Cola 
N 3 n 

. J 


» *P«  - - ; 

vuol  dire  Giudice  dell*  Fede?  Vuol  dire  un» 
che  per  ragione  d’ufficio  debba  faper  dillinguef 
I?  vera  £éàe  daH*  fai  fa  .•  Ora  un  Parroco,  che 
deve  infegnare  al  ftio  popplo  la  .«eia-  fede  , 
deve  faperJV diili nguere  dall’  efrore  ,,  altrimenti 
còme  pub  infegnarla  ? =;  Labia  Saceidotutn  cu- 
Jlodiant  fcikptiant :,  fif  legems.  requirent  fa  ore 
ejus  Malàeh.  "cp:a.t''w  ^u-ti  ila  fcritto  n*^ 
Profeti  . lieve  ' dunque  tff*r  ' giudice,,  di  s quella 
legge,  fé  deve  infegnare,.  dirigete,  ^giudi- 
care fecondo'  quella  r . , . 5 . 

» . > 1 . # ••  < i > ’ , 

- DKG,  che  fa  c#mpaflìone..il  veder*  quanto 

. ■ < i ' * *»  ’v 

poco  fi  moftrano  verfati  i Canfori  : nella  j fcieuaa 
de’  PP.^  e della  -Storia^  Ecclefiaftica  , perché 
fe  ne  avellerò  cognizione.,  faprebbero,  cqme  i 
Parrochi  anticamente  erano  il  Senato  del  Ve- 

"j  tu.*  : *■ 

feovo  . Si  cominci  dal  più.  antico  de*wPP.  S. 
Ignavi»  Mart.  fi  leggano  ,lc  «fue  lettere  , e fi 
vedrà  in  qual  conto  egli  teneva  i Sacerdoti  . 
Per  efempio  nella  let..^hi  Magnefiani  dice  ^ 
Efifeopo  pr afide  nte , Dei  loca Prtcsbyteris 
loco  Semtus  Jpojloiioi y.cln - quella  a’  Tralliani 
dice  : fint  Epifcope  nibil  agatis  y /ed  . Drasby- 
terio  fubjtili  fitte , ut  Apoftoiis  PWLr  10 
quella  a’  SmlrnecG , • fa,  Spiir^iefì  = Qmnet 
Epifcopum  ftqnimini  ut  Pfltremti  & £ rt- 

sbyt  eri  urti  ut  Apoftolos  SS  Ojra  yjl,  chiamarli  ì 
dkmplici  Sacerdoti  Apcftoli  , è ben  altro  che 
* chù- 


chiamarli  Maeftri , e Giudici  détta  ftde.  Coti,. 
per  lafciar,  tutti  gli  altri,  S.  Ciglile  0 fio- 
ttava di  non  voler  indi  far  nulli  Tenta  I*  intel- 
ligenza,, e àffenTo  del  Tuo  Cleto  * ftil 
me  r -ahfentibut  vobis , novttnt  /attui*  » coti  ' 
egli  fcrive , fei  quoi  j*m  trito*  etmmrmi  W 
/ilio  omnium  rujlrtoH  cttferat , Mivfjjtìatt  Ur^entt, 
prowotum  tjl  ss  E < in  Altra  Tua  lettera  dice  A 
Ai  U quoi  fcripferunt  mibt  coihpteSbyteri  » *,*  * 
folus  Ytfcribtft  nibil  potui  : quanto  a primo  di* 
Epifcopatat  tntt  (Intuirti*  , nibil  fine  gonfila 
v'fir,  , fme  eonfenfu  Plekis , me*  privati f* 
Sententi*  gerert  Si  Lo  fteffo  txoVaf»  inS.Ago- 
ftiiio  tanto  chiaro , che  nou  può  ignorarfi , ft 
non  da  chi  non  ha  mai  Vedute  1 f Tue  Opere  * 
Ora  fe  ì Sacerdoti  fono  il  Senato  del  Vefcove, 
fe  fono  confiderai»  dai  fc$.;  PP^.come  il  Col- 
legio degli  Apoftoli  , come  potranno  non  avere 
la  qualità  di  Oiudioi  della  fede  e portarne, |l 

nome  ? , -■  *•  > s 

Ma  è forfè  neceffario  ricorrere  alla  Tradi- 
zione per  provare  una  verità,  che  fi  ^yede  di 
continuo , e fi  tocca  con  mano  nella  Società  ci- 
vile ? Non  fono  forfè  Giudici  realmente,  e to* 
ao  cosà  chiamati  tanto  i più  infimi  Pretori  dolo 
le  Vaie,  come  i maggiori  dalle  Città,  e dell# 
Provincie,  e i ConGglicri  del  ^nbuimj  fttpf*- 
«io  .filila  Repubblica , •-  Monarcbiar  Togli* 

N fi  ktf 
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fatfe-'Joro  A qual/t}.,  c la  j denominazione  di 
^Odùe  U.difparità  «rande , che  patta  fra  gli 
infici , e iJwxtmi,,?  ,^on  è egli  il  Parroco 
a*^  P^dya,  ^eilo.^tuale,.  quello  «he 
è,U  Pretore  alk.Du  -Pretura  d*  ordine  inferiore 
«rt:  .un,  iefa.fta 

raCTomizliatwa.tra  la  .Gerarchia  Eccleiiaflica , e 

CÌY^»  c )»  ‘ £ra(,».>  •*,  diftinr!°?i.  W S?«* 

con  ^ciu^eir aura J Ora  fe  un  Pretore,  an- 
che  dn‘.iniyriut.  ha  tjdi.  Giudice,  e 

ne  porti  ilncupejiél  tribunale^  focolare  , lenza 
chc.niuno  ce  lo  contraili  , o .11  neghi , perchè 
non  dovrà  elTer  confnlerato  , e nominato  tale 
oerii  Parroco  nel  Tribunale  Éccicliaftico  Z 

In  |o!trc  ogni  Parroco  viene,  'pur  chiamato 
col  titolo  di  Pallore  , e lo  è realmente.,  non 
«tante  che  V italTo  titolo , c qualità  di  Pallore 
convenga  e a’  Vefòovl  , e al  Papa,  nè  mai  li 
contratterà  toro  Un  tal  titolo , e ua  tal  uffici», 
pèrchè  è proprio  de^Succeflbr»  degli  Apoftoli  , 
e de’ Primarj  Miniflri  della  Chiefa  . Li  titoli. 

{ , ^ S * ' * ..  . r • i ^ . t .*  - k*  9 

* le  qualità  pofTono  eiTere  generiche,  e comu- 
ni , fènzar  che  i diritti  , e le  prerogative  Sano 
eguali  . /n  un"  armata  tutti  portano  il  nome  di 
•Toidati , o di  Officiali  ; ma  non  'tutti  hanno 
* o fceflì*  rango  , e la  ftelTa  podeftà  . EU*.  * 
dunque  ridicola  la  delicatezza  de'  Ccnlbri  fu 


sunque 

fatico  tee . 

i-.l  v->:.  **tvv  - ; 
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, Fanno  loro  forfè  paura  quelle  parale  , /*. 
re  proprio , per  Otdinàtionem  Kctfto  ? j>Ia 
quello  farebbe  un  allarmare  , come  i Ragazzi 
per  un  fantàfoia  imaginario.  Se^i  Parròcbi  do- 
pò l’ Ordinazione  al  liUceTdózio  Y e' dilezione 
alla  Parròcchia  acquatterò  il  diritto  di  pa" 
feer  le  anime  loro affidate,  e fri  fatti  lo  acqui- 
ftano  in  virtù  dell’  ordinazione , e definizione 

‘ **  '’+t  V C r ■ * ' . r ^ • r n 

alla  cura  d’  anime  , dunque  l’hanno  jùft  pro- 
frio, £*f  per  Ordinationém  nccepto , e per  Tilféf- 
f»  ragione  hanno  là  qualità  di  Giudice  annetta 
à quella  di  Pallore  : In  quella  giiifa  Appunto 
che  ogni  Pretore  , o di  Città  , o di  Borgata 
acquiila  la  qualità  di  Giudice  in  virtù  della  Pa- 
tente , che  riceve  , o dal  Principe  , o da’  fuoi 
Minili» , e ricevuta  che  1’  abbia  la  efercita  ju- 
te  froprìo , per  littcrat  Patente t accepto  . La 
qualità  di  Giudice  della  Fede  è annetta  al  Sa- 
cerdozio , perchè  al  Sacerdozio  è annetto  il 


r V ‘ | 

parola  fiera  , non  pub  fare  feuza  la  cognizio* 
■e"della  Legge,  e della  Verità  * !n"“  - 

r J rf  S'  **  ►-  n : > * V* 

averne  lcffìciente  cognizione  , 
guerlt  dall’  errore,  e non  fa 


fe  npn  fa  diftin- 

. r »•  ' t , i*  ■»  *>  • ‘ J •’ 

guerlt  dall’  errore,  e non  fa  giudicare  tra  il 
fatto,  ed  il  vero  . 71  Sacerdozio  poi  fi  riceve 

• v • > 

coll’  Ordinazione  : dunque  ol  Parrtco  jurt  pro- 
pria 

• « ’ : * * 
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trio,  & ter  OrdinatìoHeiH  ACCtpto  comptt*  la 
qualità , e il  titolo  dì  Giudice  dìclln  Fede. 

Ma  dicono  ì Centorl,  qùtfta  dottrini  I 
fovvertitrice  dell*  Ordine  Gerarchico  t e Inde- 
bolì fee  le  definizioni  ; e 1 gittdìzj  «Iella  Chìefa  V 
Qjiefte  thi  fa  rovvenire  ‘dell*  objèaittti^  ffctt*' 
ai  celebre  Gallilèo  di  litri  Cefifoti i egualmen- 
te dotti  Romani , fui  luo  liftema  del  moto  delJ 
la  terra  , e non  del  fole  • Se  li  terra  fi  ma* 
vefle , Ricevano  quei  acuti  filofofi , fi  f^andeteb* 
be  movendoG  tutta  l1  acquai  dfcl  pbzt  1 « All 
udire  un  limil  rilievo  il  Galileo,  dando  in  gir® 
un  occhiata  di  conipàltìofte,  dilTe  / Ét  ijlt  funt 
Cardine s Etclejìteì  Lo  ftelFb  fi  ptld dire  al  rilievo 
de'noftri  Cenfori  = & Magiari  in  lfrael ? 

Per  far  vedere  quanto  fidi  coll",  é1  ihfenfatt 
fia  quella  imaginazione , io  domando  « le  il  da* 
re  a tutte  le  fpeeie  di  metalli  coniati  il  Home 
generico  di  monete  fia  un  diftr'uggcre  la  dilu- 
zione, e un  confondere  il  valore  intrinfeco 
dell’oro,  dell’  argento  * e del  rame?  Se  il  da- 
re  il  nome  di  Giudici  anche  ai  più  pìccoli  Po» 
deità  di  Villaggio  \ fia  ufi  ‘ confondere  * tutti  ì 
Bicafterj  delle  Stato?  Se  chiamare  cot  nomedi 
Pallore  anche  ì Plrrechi , o Vieàrj  della  più 
Tiftretta  Parrocchia,  fia  un fdvVertire  la  defat. 
cbia  EcdeGaftica?  Che  ftolidezza  ! Non  fonò 
già  i nomi,  e i Vocaboli  quei  che  formano  10 
diflàrmoni , ma  i diritti»  e le  prerogative  j Gè* 


£0? 

S ^ « 4 * »;  •*  i » • , **  f 

come  quello  che^  Fotrna  ,la  ferie,  c la  varietà 
delle  monete  non,  è il  nome  generico,  ma  I’inr 
trinfeco  valore  di  Jc^e  » Che  fe  la  denomina- 

• ' »•  , > ; >7  ; n ' •>  V -IL.  ^ J’  , • J 

zione  di  , Giudice  , e la  qualità  to» 
cordata  anche  all’  infimo  de’  Pretori  non  diftru^- 
ge  , aè  .altera  punto  aÌf|  Gerarchia  Civile,  t 
Criminale  , come  dovrà  Sovvertire  l’ Ecclelìafti* 
ca  quello  ifteffo  nome*  ,p  qualità  concetfa  , 

* * * * r 1-  I I *<  "J  b i * S»  4 

e.  ufata  da  ^arrechi  j 

Nen  può  dirG. , teuza  ripudiai  è 11  Tento 
comune,  che  una  tal  qualità,  e denominazione 
indebolita  le  definizioni  , è i giudizi  della 
Chiefa  : perchè  Te  i giudizi , che  G fanne  dai 
Tribunali  minori  non  alterano  punto  quei  che 
fapno&.dai  Tribunali  maggiori,  come  potranno 
i Giudizi  de'  Parrochi,  raccolti  in  un  Sinodo 
particolare  , portare  il  minimo  pregiudizio  a 
quei  della  Chiefa,  radunata  in  Concilio  Gene- 
rate ?.  Non  G dice  già  nell’ efpofizione  ael  Si- 
nodo che  i Parrochi  Gano  Giudici  infallibili  , e 
inappellabili,  bifognftrebbe  aver  perduta  la  tra- 
montana per  imaginarfelo  il  noti  ettere  però 
i Parrochi  infallibili , nè  i loro  giudi*]  irrevo- 
cabili, non  toglie  che  nou  Gano  veri  Giudici  \ 
Gcéome  veti  Giudici  fono  1 Vefcovi  fté*  Conci!  j 
Provinciali , e Nazionali , (ebbene  le  definizioni 
di  quèfti  Conci Ij  non  Gànó  uè  infallibili  , hè 
^revocabili*  E Gccome  li  Fallibilità  di  quelti 
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Concifj  non  iliminuifce  plinto  1’  infallibilità  ile' 
Concilj  Ecumènici,  così  , e molto  più  di  così' 

non  la  riitainUifce , nè  la  .toglie  la  fallibilità  de’ 

* . * » - * f • 

Sinodi . Oiocefani . Ella  è dunque  affatto  irra- 
gionevole,. e puerile  1’  appigyiGQOe  de’ CenCori*  ' 
che  dalla  dottrina  del  Sinodo  fi  rechi  pregiu- 
dizio alle  deciCoijk,  c giudiaj  della  Chiefa  effendo  le 

- • * * 

deciGonj  e i giudizi  della  Chiefa  Univerfale  indipen- 
denti nella  loro  infallibilità  dai  Sinodi  particolari  * 

: r . . 

Ora  fé  è così,  la  Cetifura  non  può  e (Te  re 
più  ridicola,  perchè  iq  primo  luogo  ne  è falfa 
la  dottrina  cenfurata  , perchè,  fondata  fp  la  ve- 
rità lampante  ; non  è temeraria  perchè  fofticne 
diritti  certi,  e facrofdnti--,  flon  è fowerGva  del- 

l < i * f iT;  * Ij  ; j*.  »■ 

l’ Ordine  Gerarchico  , perchè  lafcia  le  cofe 
nel  fuo  eflere  primiero;  non.  iodebotfCce  le 
definizioni , e i Giudizi  .della  Cjiiefa , perchè 
«Hi  ne  fono  indipendenti;  finalmente  non, è er- 
ronca , perchè  è la  dottrina  (fella  Tradizione . 

Vediamo  ora , f*  quella  grandine  d{  ccnfu- 
re  non  cada  a piombo  fopra  la  ftefTa  cenfiira  ; 
e fé  agli  autori  di  effa , può  ternerG,  che  fuc- 
ceda  la  tdifgrazia  de.’  Pifferi  di  Montagna , 
quali  andarono  per  Tuonare  , e furono  fuonat^  < 
L*  cenfura  delta  dottrina  del  Sinodo  i ap- 
poggiata tutta  | un  falfo  fuppofto  *,„pioè  alle 
Romane  pretcnGoni  del  poter  fupremo , dell" 
infallibilità  privativa della  Monarchia  fpiri- 

'i  tna- 
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futlc,  Un.  falò  è nell’  opinione  Romana  i! 

•'  - ^ vi  n ' ’ J -1  • ‘ 

Giudice  della  * Fede  , e quelli  e il  Papa  i per 

quello  non  foto  a Parrochi  li  contende  il  di* 

v „ . >.  .. 

ritto  di  giudicare  nelle  materie  dogmatiche,  e 

e morali,  ma  ancora  ài  Vefcnvi  : e i Papi  i.hià- 
nianfi  offeli  gravemente  e jliù  che  la  fuperlati- 
vo,  fé  i Vefcòvi  “pretendono  di  accettare  le 
loro  Bólle  per  via  "di  Giudizio';  c non  per  via 
di  femplicè  fommiflìone . Ora  un  tal  principio 
da  luogo  a tutte  le  qualifiche  della  Ceufura  , 
con  an  aggiunta  d’  altre  peggiori  . 

Egli  è fallo  In  primo  luógh  , coinè  già  fi 
è veduto,  e oppofto  direttamente  all’  idea  'dell* 
Epifcopato Egli  è temerario  in  Cornino  grado  t 
perché  grdifee  alterare  , c mutare  1*  opeés  di 
Dio:  Egli  è fowerfivo  dell' Ordine  Gerarchico 
fino  da' fondamenti  ; perchè  non  iftabilifce,  cht 
Un  Vefcovo  folci,  e toglie  la  qualità  di  Vefcov 
Vo  a tutti  gli  àltri  ; ¥§U  indebotifee»  anzi  di* 
firugge  tutta  la  Forza  delle  dqciGoni , e giudi, 
ej  della  Cbiefa , : perchè  fuppone  , che  la  rice. 
vano  tutta  dal  Papa  , la  di  cui  infallibilità  no* 
ì di  fede  , ànsi,  o è fclfa  affohitanicnte'  , '#  I 
incerta  dubbia1, r * '1*aw  ,1,° 

Finalmente  è erroneo  , V fi  potrebbe  dire 
ereticò,  perchè  è contràrio  Siili  lìeritttirc , ’e 
alla'  Tradizione  . Lafeio  kl  'giti diziofò  • Lettore 
il  decidere  quale  di  qucfté  dué  ’ Cenfnre  è le 
p‘h  giuda  | c ver»  . 


a** 


• ..  V ?'  “ XI»  r <ìg  ,i  » -n  /ìi  : 

1 ■ rif.  tiri  , y:  J j v*:-.  a«VJ* 

Sententia  enuntìaniveteri  Majprwn  influ 

■ ’ n tato  ab  Apoflottci&  ufqite  tcR\ponbu\ 

duSfo  per  melitr « Eodefias  fatti* 
Jtrvctù  reception  fuifli  , ut  decreta^ 
aut  drfinitionet  aùt  (intenti  & etinìn 
mejorum  Jediunt  non  acceptarentur 
wj!  recognìtn  fidQtnt , $$  approbatt 
• * Synodo.  Dfae/dn*  yvn  » ■ 'O-sa  , i 

Mia  „ ternaria  t derogar*  prò  fa»  gè. 
•eralUata  ebedienti*  debit?/  Conftitp. 
tteaibnt  ApdtaUw»  tem  & fcnteQ. 
' tji*  ab  hierarehim  fuperiore  lcgitinw 
po  teliate  «WiBtibra  , fcbifma  foveoa, 

$ baereGm . ' ' 

■ 'j  : T • , - - " <t'  d< • ì • f-.r'.jJ  a .5 

^Wr  '-•*>*  fl'ti  II  > ; i *.!•'  r,  S ; «i, 

|vA  PioppGaiee*  del  Sinodo  »,  gninto  a(  fatto, 
non  pub  effer  più  vera  » « quanto  al  diritto  , 
non  pub  «Ber*  piu  oytodolft  , 9.  ragionevole "5 
in  confcgavDZA  U jCenfcra  nqa  pub  e Aere  più 
bugiarda  quanto  al  fatta  » * B>ò  . erronea  , t 
fora'  awbe  eretipp  quanto  al  fritto . 

’ : Di*; 
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Diffi  cKe  J»  Proporzione  guanto  al  fatte 
.pon  può  eflere  più  vera  , e non  foto  ìa  Stori» 
Jìcclefiaftica  , i PP, , i Concili,  ce  ne  fomminl- 
ftrane  infiniti  cferapj  , ma  fteffi  Atji  Apofie- 
lici , e le  Itpift-  di  S.  Paolo  ci  fanno  vedere  , 
ohe  nulla  fi  faceva  dai  Vefcovi  fen&  la  parti- 
eipaaione  , e-.H  confeofo  del  loro  Clero  , e ne’^ 
prilli  Secoli  .anche  del  popolo  de’  fedeli  . Co  t 
Ipttere  ^i  & Cipriano  * 0 4|  S.  Agoftino  fra 
/altri  .ne  danno  un’  autentica  tpftiiaòOianza  . 

Dilli  in  .fecondo  luogo  , non  pòtefr  «fleto 
più  ortodofla  la  pzdpofiziotie  , quanto  »l  dirit* 
lo;  perchè  non  V'è  alcuna  Sede  , xht  poffa 
efigerp  un  ubbidienza  cieca,  e rum  fommeflfjo- 
ne  afToluta  dall’  altre  ' Sedi  . L’  ubbidienza  che 
devono  i Vefpqvì  atla  Sede  kpbMrca  , non  è 
Uè  fervile1,  nS  politica  ,m»  èanènica",  > qual 
fia  «|uefta  ubbidienza-  canònica  l'abbiamo  già 
veduto  4*  $.  ,Qregorio  Magno;  Ora  (e  V ubbi- 
dienza de’  Vefcovi  deve  efler  canonica  , cioè  * 
dire  fecondo  i Canoni,  dovranno  dùnque  efami- 
nare  i decreti, , e le  definizioni  della  Sede  Pri- 
maria, per  Vedere’  fe  concordati©  irai  Canoni', 
dal  qùalì  viene  preftritta , e d«tef*|in»u  la  loro 

‘ ,f  . • a •.  A * < * '*>>***  * . ' - , - v.  . ... 

ubbidienza . 

InTlttT>ome"  pSHóST;  TfWHl  Vefc*. 
vi  accettare  ronz’efame  i decreti  , e le  éefioN 
fieni  della  «ode  ÀpoftoUc»,-(a  evi  inFaUibi, 

• *'.  . .t'i  . < • Ih 
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lità  non  è di  fede , «piando  fan/’  eftme  non 
poffono , nè  detono  accettare  j decreti  , e le 
definizioni  de’ Concili  Generali,  de’ quali  1’ in» 
fallibilità  è di  fede?  Egli  è certo  , che  i Ve» 
{covi,  i gnali  non  afififiono  in  perfona  ai  Con- 
cili Generali , al  riceverne  poi  i Deercti , e le 
definizioni , per  via  di  efame , (a)  e di  Giudi- 
zio , copie  veri  Giudici'  della  fede , le  Jdevono 
accettare,  nella  Refla  maaiera,  eome  avrebbero 
fatto  , fe  fodero  fati  prefenti  al  Concilio.  Dun- 
que 1’  accettazione  di  quei  Vedovi  , che  fono 
adenti , fatta  coT  loro  Sinodo  per  via  durame, 
e di  giudizio , farà  la  fola  accettazione  canoni- 
ca . fi  co  fa  è tanto  evidente  , che  farebbe  un 
volere  portare  il  lume  avanti  il  fole,  fe  0 vo- 
lede  trattenerli  a provarlo  di  profeldone. 

Ne  fegue  dunque  per  legittima  illazione  , 
che  la  cenfura  non  pub  edere  più  bugiarda  , 
quanto  al  fatto  , perchè  fatentita  da  tutta  l’an- 
tichità ; e non  può  edere  piu  erronea , quanto 
al  diritto  perchè  fondata  fa  di  una  maffima 
falfidima , e pcrniziofidima , che  rovina  da’  fon- 
damenti la  Religione -t 

U ; 


(a)  Se  però  nel  Concilio  Generale  le  definizio- 
ni aveder#  avuta  la  morale  unanimità  , 
il  Vefeovo  adente  non  dovrà  farne  altro 
giudizio  ed  efame  fe  non  per  adìcurard 
della  ecumenicità , e libertà  del  Concilio  • 


Digitized  by  Googlej 

J 


4 


La  xnaffima  di  sui  Caparla  è fondata  fu  la 

* •*/*  '■  I !>  iti  ,">(f 

chimera  dell’  infallibili»  privativa  j,  e , della. 
Monarchia  fpiritualc  . Coffe  pretefo  Monarca 
della  Chiefa  pretende  il  Pontefice  Rodano  dj^ 
comandare:  ai  Vefc*y} . difpotjcamente  } Come 
folo  infallifiilic , efige  una  ubbidienza  fenza  con*. 

' * * i - Cf  ? . | I 

fine 9 Cieca*  e affolui^.  Ora  io  dico  ^ cha  que- 
Ita  mafiìma  oltre  l’.efiere  falGffima  , oppofta  a* 
teftimonj  .ehiari  della  Scrittura  Sacra  , che  di/ 
ce  '£$  Notiti  » timi  fpiritui  credere  , Jed  probate 
ffiritus  fi  ex  Deo  fmt  . S.  Gio.  Epift.  x.  c.  f 
V.  I*  S:  Omnia  frobate  , quoi  bnnum  ejl  tene- 
te Tettai  I.  & 5*  v,  **•  — Contraria’  agli  e-? 
fempj  fteffi  dì  Crifto  , il  quale  febbene  avelTe  ’ 

f r«  * . i %*.  r 

diritta  d! e(Ter  creduto  jfulla  fua  parola  anta-' 
rizza»  da  tanti  miracoli , pure  diceva  agli  E* 
hrei,  che  efaminalfero  le  Scritture , che  parla- 
vano di  lui  . ^Scrutameli  Scritturai . V.  iti*' 
funt  qiue  tejlimonium  ferbibent  de  me . Gio.  c.  j. 
v.  39.  ss  Ella  è ancora  pernizioGffiroa  , perchè 
feuote  la  Religione  dai  fondamenti  „ E che  ne* 
fia  il  varo.*  Sì  fupponga  che  quella  mattimi 
fotte  Rata  adottata!  da  tutta  la  Chiefa  ai  tèmpi 
d’  Onorio,  e che  tutti  i Vefcovi  fi  fotte  ro  ere* 
duti  in  dovere  di  accettare  a occhi  chiufi 
fenza  efaminare  le  definizioni  , ed  ì decreti 
del  Roaa.  Pontefice  , le  di  cui  lettere  furono' 
anatematizzate  per  eretiche,  « al  mena  favore. 


r 
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voli  all’  erefia  «le*  Monoteisti  dal  VI*  ConeiUt 
(veneralo,  e bruciate  in  pieno  Concilio,  in  tal 
Maniera  farebbero  ftate  accettate  da  latta  la 
ghiera  fenza  la  minima  oppofizione,  « eecezio- 
re,  e in  confeguenza  dominando  il  Monntelifmo 
ja  tutto  il  Criftianefimp  , la  Chiefa  farebbe  di- 
venuta Etfrodoffa , e la  Religione  farebbe  pe- 
aita  • . 

E fenza  riccorrerp  ai  tempi  antichi , na 
abbiamo  un  fioderno  pfempio  de’pib  luminofi  nella 
Eolia  Unigeniti^  . Egli  è evidente  che  quell» 
Bolla,  ? nel  fi*o  fenrp  naturale,  # nell’ inten- 
sione del  Tuo.  autore,  e net  difegno3  de’  fnof 
Promotori  è marcia  Moìiniana  , e qualche  enfa 
di  peggio  ancora  . Quanto  a!  fenfo  naturale 
può  vederli  da  ehi  ha  occhi  in  teda, e fennoin 


L’  autore  , cioè  Clemente  XI..  era  Molinl- 
fia  di  fcuola , e d’  inclinazione  i e la  fola  Edi- 
sioneda  .lui  fatta  &V  Opera  Moliniana  del 
C|rd.  Sfondrati , e da  lui  protetta,  e foftenu- 
ta  la  dim  ftftrs  ?d  evidenza,  ti  Promotori  del- 
u Eolia,  erapo  i Gcruiti,  anzi  ««  . 

nell»  fi»  Stori*  dice  francamente  , che  li  del, 
, « materiale  di  ,«elt.  Bollalo  fartrlcateoel 
Collegio  dà:  Gefuiti  (io  Parigi  i e tanto  batta 
,S.  ,.o*e.n.  il  «legno.  'La  Boll»  doo,o. 
P»i*t»i<«r  <»  goaltaogiia  parte  fi  miri  i Me, 
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linitna  4*1  Prologo  all’  Epilogo.  .Ora  fe  «vede 
dovuto  accettarfi  da  tutti  i Vefcovi,  fenza  efa- 
»e  , • fenza  giudizio , lenza  ipiegazloni  , e 
fenza  interpretazioni  , a predargli  quella  3 1 
Omnimoiam  Obedientiam  K che  pretendeva 
Clemente  j tutta  la  Chiefa  farebbe  Moliniana  * 

* > f '•  - ..  * 

cioè  a dire  , qualche  cofa  di  peggio,- che  Luto-' 
rana,  o Calviniana,  perchè  il  Moiiaifmo  con- 
duce all’ Ateifmo,  per  viatn  computiti . ' : ■ 

Vegga!»  ora  fe  quefta  Cenfura  non  è evi- 
dentemente £terodofTa,  e a (lai  più  meritevole 
di  quella  grandine  di  anatemi  , che  la  propoG* 
alone  del  Sinodo . 

Quello  potrebbe  badare  a fvelarne  la  tur- 
pitudine; ma  io  pre^o  11  cortefe  Lettore  a fe#-” 
mard  ancora  un  poco  a mirarla  , perchè  quanto 
'di  e fantina , tanto  più  compare  deforme  , 
modrnofa.  Se  fi  conGdera  in  fe  ftefla , ella*’ 
condanna  un  diritto  Inviolabile , non  fol  Cano- 
nico, e Civile,  ma  Divino,  e Naturale! 

Ogni  uomo,  come  ragionevole  ha  diritto 
di  regolarG'  col  lume  della  ragione  : Ogni  Cri- 
ftiano , come  figlio  della  luce  , ha  diritto  di 
re^olarfi  coi  lumi  della  feto:  Ogni  EcdeCaftico, 
e maffime  ogni  Paftore  ha  diritto  H regolari 
coi  Canoni  della  Chiefa.  Ora  tutti  quadi  diritti 
vengono  annientati  dàlia  Cenfura  ; perchè  elle, 
condanna,  che  i Parrochi  eoi  leru  Vefcovi  «du-- 


» 
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Ulti  se*  Smodi  eTaininino,  prima  di  accettare  , 

U Conftitua ioni , e i decreti  di  Romaj  in  cen- 
feguenza  non  vuole  «he  nfino  della  [ragion  na*  ( 
turale  de*  lami  della  fede  , e della  cognizione 
de’  Canari  della  Chicf»  i ma  prebende  che  ac- 
cettino a occhi  cbiuG,  e mente  cieca  pronta-, 
mente  , aflolptamento  , nnivcrfalmente , come 
Maometto  yuale,  che  i (noi  Muflrimani  accet-, 
tipo  V Alcorano  * o coinè  i Ratbini  fanno  rjce* 
-vere  U Talmud  dai  .ftriti  Ebrei  loro  Dìfce* 

,,M  Qpel^  canfora  inoltre  mira  a (Ubilire  «el- 
|»  Chiefa  un  difootifmo  il  più  anticriftiano  t( 
«ozi  il  più  inpmapo,  che  imagmar  fi  polla  , 
pecchi  pretende , che  la  volontà  do’  Pontefici. 
Jlz  legge  inviolabile , e norma  di  credenza  a 
tutti  i fedeli  , Ella  tende  a formare  del  Papa^ 

una  Divinità»  *ou  fole  « &»“  * C,el°’ 
ma  in  qpalo*que  maniera  fnper.or^,  ,^U  P* 
feggia  il  Papa  a Dio,  accordandogli  V*  «f* 
Utilità  fol«  propria  di  DÌO.  . 

u infallibilità  di  «0  non  Wo k nmverfs. 
le,  tanto  neV diritto,  come  nel  fatto  , ma  fi 
«pc ora  comunicabile,  potendo  egli  conwnicarla 
« ohi  gli  .piace*, b n , nella 
«v  , , inoltre,  gii  «empete  l »ff?c?calìlU$  i °.”“i 
U con  quella  oca  pub  i*gl»wG  * con  queftfi 
,w  ,uv  ingannare  i fi  di  m c* 

ti)  **■ 
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inimicare  la  primi  « coti  può  comunicare  li  fe- 
conda a fuo  beneplacito  « 

Ora  pilette  due  divine  prerogative  in  tutta 
la  toro  eftentiene^  e comunicazione  vengono 
attribuite  al  Pontefice  Romano  dalla  cenfura» 
perchè  non  li  pub  proibire  , che  fi  efaminino  1 
fimi  Decreti , fe  non  colla  fnppofizione  * che 
fiano  infallibili , ri  nel  diritto  » come  nel  fatto  » 
e che  non  foto  eflo  nè  fiali  ingannato  , nè  ab- 
bia voltilo  , o potuto  ingannare  , ma  che  gli 
fteffi  efaminatori  de*  libri  , e delle  propofiaia- 
ni  nè  fianli  ingannati  n^la  difamina  « nè 
Caia  capaci  d*  ingannare  . Ciò  che  non  può  av- 
verarli » lenza  il  dono  dell*  infallibilità  t e dell* 
impeccabilità  univerfale  ne’  Pontefici  , e il  pi- 
vilegio  di  poter  comunicare  quelle  prerogative, 
a chi  piace  loro.  Ed  ecco  come  l'uomo  viene 
collocato  fui,  Trono  HetTo  della  divinità,  e don 
folo  dice  ~ Simili s tra  Altijjtma , tna  squali* 
fu* . Jfaj.  c.  14.  v«  14. 

Ho  detto  , che  la  Cenfura  fa  il  Papa  in 
qualche  maniera  fuperiere  a Dio;  perchè  tant* 
è lontano  * che  Dio  vieti  P efame  rifpettolo 
della  fua  Legge  per  accertarli  de*  furi  voleri  » 
che  anzi  lo  Comanda  efpreffamente  , e vuole 
che  fi  mediti , e rumini  giorno , e notte , per- 
chè cflendo  la  Legge  di  Dio  t Legge  di  giufti- 
ala  « è di  verità , quanto  piò  fi  mira  * tanto 
Òj  tetti- 
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campar  più  bella  $ e ««anta  pii  fi  mefite* 
tanto  più  accende  nell*  amor  di  lei,*  nella  of* 
fcrvanza  de*  ditrini  preoetti , • ,*  . i 

».  In  oltre  il  figlio  di  Dio  giù  rìforto  a triti 
immortale  effendo  comparfo  ai  Tuoi  Apolloli 
. raccolti  nel  Cenacolo  rimanendo  elfi  attoniti,  e 
'finpefatti  a «na  tal  villa,  non  fapcndo  colia 
. crederli  , Ce  folle  fpirito , o corpo , realtà  , • 
.fantafma,  il  benigniamo  Salvatore  non  coman- 
/dò  loro  imperiofawcntc  di  credere  lj^  fua  Ri- 
. furrezione  .fenz\  altro  efame,  ma  abballandoli 
• alla  loro  fragilità , e rozzezza  , ditte  loro  S 
„ £uid  turbati  eftis  , 0 cogitationes  a fcendunt  in 
cqrda  veflra  ì Vidtte  manus  meas  , fedes  , quia 
ego  ipfe  fum  Lue.  c.  14.  v.  38.  39*  S Ma  que- 
llo non  balla  SS  palpate,  videte , quia  fpi - 
ritus  carnei» , & ojfa  non  bah  et , Jìcut  me  vide- 
tit  b abere  =:  E quella  è ancor  poco  ivi  v.  41. 
. 41.  43.  22  Adhuc  autem  ilUs  non  credentibut , 
0 mirantibus  prm  gaudio  dixit  : Habetis  bic 

ali  qui  d , quod  mandncetur  ? At  illi  obtulerunt  ri 
partem  Fifcis  affi 0 . favttm  mellis . Et  cum 
manduca  fet  coram  eis , fumine  reliquiqs  diitt  eit 
Gio.  c.  20.  v.  25.  »6.  27.  ss  Ma  v’  ù ancora' 

^ a ■*  * <• 

di  più  : Tommafo  non  era  prefente  *a  quella 
dimoftrazione  , e ollinato  nella  fua  increduli, 
tà  non  voleva  preftar  fede  ai  fnoi  Confratelli  • 
Cri  ilo  avrebbe  potuto  elìcere  9 che  gli  credette 


t 
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Cinz*  altra  apparizione  . Ma  il  buon  Flftdrt 
non  fta  full‘  etichetta  de*  ftìoi  diritti  » torna  a 
farfi  vedere  da  tutti  li  Àpoftoli , prefente  Torti* 
mafo , e fenza  fgridarto  , come  meritava , gli 
dice  fereno  in  volte  , accodati  Tommafo  , e 
introduci  il  tuo  dito  nelle  mie  piaghe  ts,  Inftt 
digit*tn  tuum  bue,  &*  vide  m***s  Meo*;,  (jf  ttf» 
ftt  mctnvm  tutti*  , & ntitte  in  Intuì  mewn  , (jf 
»#/*  tjje  incredulut , /ed  fidelit  2 posta  la  tea 
nano  fui  mio  late,  e non  Voler  più  edere  in* 
credulo,  ma  fedele.  Grande  Iddio!  Qual  por* 
teatofo  Contralto!  Se  quello  non  è>  il  colmo 
della  prevaricatone,  qual  fattegli  otti? 


AJJerlìotics  Syntdi  ccmphxive  acieptx  ar- 
ca dccifioncs  in  materia  Jidei  ab  ali » 
guo£  fmeulix  emanato t , gara*  per  hi» 
bet  velut  Decreta  ab  una  particulari 
Ecclefia , «TdZ  paucis  Pojhribut  prò» 
feCla , mrf/a  / ufficienti  autioritatt 
fuffulta , nata  corrompendo  puntati 
fidcì , ac  turbis  excitandis  , intrufa 
per  trim , < quibus  inflitta  funt  vai» 
9 4 tic- 


I 


f.  ìiS  , y 1 V • 

nera  nimium  adhttc  rscentia  • 

, Z - y / 

Falfae , capt'of*  , temerari®  » fcandalofc 
in  Romaaos  Pontifid-s  & Ecclefiam 

t ■ • • X i . - f u 1 • w)  / »ti  % 

\ iujurlefae  debita;  Apoftolici»  Condita, 
tionibus  obedient  ® derogante»  * fchif- 
V , maticjB  i pernieioiae , ad  mina»  erro* 
tese.  " 1 * ‘ *•'  : 


/.  * 


■vp 


. i 


Qucli»  è ia  maniera  di  sbrigarli  più  predo  f 
prendendo'  in  mafia  le  proporzioni  Tenta  eftrat- 
le  • e fcaricando  Topra  di  effe  ballonate  da  or- 
to . Quefto  mi  fa  fovvenire  di  un  finii  ripie- 
go da  Siila  ufato  oo’  Prenedini . Dopo  d’efferfi 
affaticato  gran  parte  del  giorno  a giudicare  i 
rei , e fentenziarli , vedendo  che  la  cofa  tirava 
troppo  in  longo , diede  ordine  ai  Toldati  » che 
Tenz’  altra  forma  di  proceffo  faceffero  man  baf- 
fi Topra  tutti  quei , che  rimanevano  da  eTami- 

.narfi.  a -,s  ; A s : 

Non  è mio  difegno  di  far  un’  Apologia 
nelle  forme  di  tutte  le  Propofizioni  cenfurate  ; 
ma  Tolo  di  modrare  in  compendio  ;la  ingiufti- 
aia , per  ihon  dir  altro , de’  Cehfori  , e delle 
ceafure  ; e rilevare  in  confeguenza  l’ innocenra, 

* r etudolfìl  dtl  Siaodo  . Per  1»  gusj  cofa  i» 
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aon  toccherà  fe  non  di  pafiaggio  quelle , cha^ 
aon  meritano  particelar  rifleffione . Solo  prego 
d'avvertire,  come  lo  fpirito  della  Corte  Roma- 
na, e del  Molinifmo  è laxchiave  , ed  il  cardi- 
ne , {opra  cui  li  aggira  tutta  la  Bolla  colle  fuc 
cenfure . 

Tutto  quello,  che  è comprelo  in  quefF 
aflerzione  duodecima  è tutto  vero,  indubitato, 
incontraftabile . Le  deciGoni,  e decreti,  che  vi 
fono  accennati , fono  tutti  quelli , che  Roma  ha 
fabbricati  a favore  de'  Molinilli  dopo  la  na(cita 
di  quella  fetta.  Tutti  quanti  , ntmint  etcifto 
fono  parti  di  una  Cbiefa  (ola.  Principale  bea- 
si , ma  non  univerfaie  . Tutti  quanti  non  con- 
tano che  pochi  Pallori  per  manuali , e più  po- 
chi per  Protettori.  L’autorità  di  etti,  è chia- 
ro quanto  la  luce  del  fole  , fe  non  fi  ammette 
il  fantafma  della  Monarchia,  «he  non  è [uffi- 
ciente autorità , per  intimarne  1’  ubbidienza . 
Tutti  quanti  fono  di  lor  natura  proprii  a cor- 
romper la  fede  della  Chiefa  col  favorire  il 
Molinifmo  . Tutti  hanno  portato  la  face  della 
difcordia,  c nella  Chiefa,  e nello  Stato  : E la 
recento  deflazione  della  Francia  ne  può  fare 
* autentica  teftimonianza . Il  Molinifmo  follenato 
dal  Formulario,  e dalla  Bolla  Unigtniiut  è fla- 
to la  beftia  delle  due  corna  fegnata  nell’  Apo- 
caliifi , che  ha  dcvalUtp  quella  Rega»  - Lego 

* . 
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fàG  r/ftorit  del  fecola  paffato,  e preferite 
della  Chiefa , e G Vedrà  fe  ciò  è vero.  Conviva 
dunque  rivoltare  le  batterie,  e rivolgerle  tutte 
contro  la  cenfura,  che  non  pub  efler  più  in- 
giù (la , capziofa,  e falfa. 

% 


t 

fropejìtio  rclaia  inter  offa  Syaodi , qu4 

*. 

innuit  Clementem  IX.  paeem  Ecdc- 


fee  Tcididifje  per  approbationem  di • 
firSionis  juris , ^ falli  in  fubfcrU 
ptinne  formularli  ab  Alexandro  VII. 
, praf cripti.  . , ' 

falfa,  temeraria.  Clementi  IX.  infuriala'# 

• . . . U »« 


Non  ci  vdst  meno  d’ Un  impudenza  da  MoK- 
nifta,  vale  a dire  caltihniatofe  di  profeflione 
di  diritto,  e di  fatto,  per  mettere  in  dubbio  la 
pace  di  Clemente  IX.  concbinfa  mediante  la 
diftinzione  accordata  del  diritto,  e del  fatfio 
nella  fottofetizione  del  Forntolafio  , ed  è una 
delle  unte  evidentiffime  prove,  che  di  quel!» 

Boi. 
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fieli»  , di*  edere  un  ordito  , e tcffuto  perpetuo 
di  nano  Molinuna . Eccone  un  autentico  atte* 
fiato  prefe  dalla  Storia  dell’  Abbate  Tofini  , o 
£a  del  Cardinal  Cafoni,  fotto  il  finte  nome 
Tofini , fui  Gianfenifmo  , prefentata , o fatta 
prefcutare  dall'  Autore  al  Papa  Clemente  XI. 
■pp  Se  tutte  quelle  non  è vero,  Bcatiffimo  Padre, 
,,  dice  egli,  parve  almeno  veriflìmo  ( cioè 
,,5*  he  i’  impegno,  l’ interefle,  il  predominio?, 
„ nen  l’ impegno  di  conrervare  intatta  la  dot* 
„ trina  della  Chiefa,  era  quelle  che  aoimava 
» i Gefuiti  ) perchè  li  Gefuiti  non  veliere 
„ giammai  concorrere  , e nemmeno  permettere 
„ dal  canto  loro  fopra  quelle  controverse  il 
„ minimo  aggiramento  . » . Quando  tanti  Ar- 
,,  civefcovi  , e Vefcovi  di  Francia  fi  unirono 
„ infeme,  e s'impegnarono  tutti  a difinganna- 
. ,,  re  il  Papa , Clemente  JX. , e Tua  MaelW  per 
it  dare  finalmente  la  pace  alla  Chiefa.  SI  che 
,,  con  la  grazia  di  Dio  riufeì  beniflimo , per* 
„ chè  il  primo  articolo,  fra  gli  intereflati , fra 
,,  li  promotori , e mediatori  di  quella  pruder 
» tiffima  negoziazione  fu  di  tacerla  , ed  occnl- 
. n tarla  quauto  foffe  mai  poifibile  ai  Gefuiti., 

* „ Fremeva  quindi  pertanto , per  quanto 

,,  Uilfero  s rapporti  , quell’  arcifamofo  Padre 
„ Anoat , Confefibre  in  quel  tempo  di  S.  Mae- 
ffà,  per.  fa  vergogna  di. vederli  efclnfo  da 
* ,,  i fini* 
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„ Umile  maneggio  : E dà  ttnà  paffiòne  coti 
„ orrìbile  fu  accecato , che  non  foto  oen  ebbe 
'j,  fcrupolo  di  rimproverare  Monfignor  Bargelli» 
„ ni  Nunzio  Pontificie  qualmente  aveffe  con  la 
„ fua  debolezza  rovinata  in  un  quarto  d'ora 
„ 1'  opera  di  venti  anni } mi  giunfe  d fgfidar* 
„ lo  fteffo  Re,  che  avejft  fatta  una  pace  la 
„ quale  farebbe  la  rovina  itilo  Stato , \t  iella 
„ Religione  . Invocate  pur  troppe  allora  le 
„ fpirito  più  lottile  della  Compagnia  , ;non  vi 
fu  pietra,  che  non  fi  movctte,  nè Rfattagem» 
"j,  ima,  nè  arte,  che  non  lì  praticdfle,  per  in* 
„ torbidare  quefta  pace,  e molto  più  perimpe. 
,,  dirne  P efecuzione  : nu  non  fervi  « La  pace 
' „ fu  coachittfa,  con  V affiftenza  del  Cielo,  e 
*„  fu  efeguita  con  la  foddisfàzione  della  S* 
„ Sede,  e della  Chiefa  Gallicana . i La  tottanzi' 
*„  di  quella  pace  fu  , che  fi  condannerebbero 
„ in  Francia  le  cinque  propofitioni  nel  fenfo,  * 
,,  che  erano  dannate  dalla  fanta  Sedo , ma 
„ che  quatto  reato  fotte  [quello  di  Gianfenio , 
„ e fotte  nel  fuo  Libro,  o non  vi  fotte,  fi 
„ pattava  fotto  filenzio  il  più  rifpettoto , e più 
,,  riverente,  che  potette  pròfeffarfi  al  Poatifi- 
„ cato  . Di  qui  ne  uffcì  quel  motto  ss  Dogma - 
„ tibut  fieni:  fallii  reveretttiam . E il  formo» 
„ lario  fncceffivameqte  riporto  sì  paco  applau- 
p fo  in  quefto  Regno  , che  in  progreflb  di 
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|f  tempo , fe  non  fu  abolito  da  fé  medefiiho 
,,  almeno  fu  dimenticato  . Tanto  averi  no  ef- 
„ fcttivamente  più  roltc  progettato  li  feguieP'-* 
dj  S,  Agoftino,  e i difensori  di  Gianfenio  „ 

„ Tanto  entri  alla  fine  in  teda  di  tatti  iVe- 
„ fcovi.  di  Francia  . Tanto  fecero  capire  , 

„ quanto  era  fuificiente  al  Re  . Onde  arriva». 
v rono  , quali  a gloriarfi  di  aver  ancora  pre* 
ferrata  quella  volta  la  '.Dottrina  di  S.  Agi- 
„ (line  da  lina  burrafea,  forfi  non  meno  fiera 
„ di  quella , che  fofferfe  al  tempo  antico  ne! 

„ meiefimo  Regno , 

„ Non  è sì  facile  perciò  > comprender* 
v quanto,  e eome  Ga  data  impugnata,  e perre- 
,,  guitata  quella  pace  dai  Gefuiti  • Non  hanno 
„ mai  voluto  chiamarla  pace,  perchè  (In  fatti 
„ dal  canto  toro , non  li  fono  mai  pacificati  t 
„ nè  tampoco  1’  hanno  «ai  voluta  prendere  « 

„ nemmen  per  tregna;  perchè  folamente  ;M 
parfo,  che  abbiano  V interelTe  loro  nel  con. 

„ tinuar  la  guerra.  Vittima  perciò  f quedn^ 

„ pace  b i fogni , che  morijffc  quej  tanto  beue- 
„ merito  linaio  Bargelli  ni  , che  con  ai  rara 
„ fedeltà»  ? difereaione  la  maneggiò , «la  finì*' 
n 1 fe  foffe  polfibile  di  penetrare  il  c«o*e  de*’ 
n Gefuiti  non  fi  vedrebbe  forfè  Clemente  IX* 
n nel  Catalogo  de’  Papi . 

Si  fono  Rampati  Libri  codtro  qnedi  pace, 

Mcb«  '» 


Digitized  by  Google 


.*»*  • ' • . . 
t»  che  fe  non  metano  in  fidieol^  U Pontifica, 

,,  to,  proftituifeono  almeno  quel  Pont.  Clemente. 
U ?5d  tttendofi  fatta  fenza  l' intervento , e fapu* 
ti  ta  loro  t fi  Tono  istinti  tanti  barbarifmi  nel- 
» la  negoziazione  per  difficoltarla , e anzi  rea- 
„ derla  incredibile  al  Mondo  , che  la  politica 
,,  in  vero  de’  Gefuiti,  dpv’  b>  vqluto  dipende- 
,t  re  dqlP  imagiaarione  , non  ha  potuto  trovar* 
»,  altri  credali,  che  (li  abitanti  nei  fp|zj  Lu, 
n nari , 

„ Voftra  Beatitudine  peri  ne  puoi  fapere 
n più  dei  Gerititi  , e di  ciafcun  altro  il  ifettoi' 
«,  e per  faperlo  balta  , che  fi  degni  di  dare 
„ un  occhiata  gl  commercio  del  Nunzio  Bar- 
„ gellini  co,n  codetta  Corte  in  fimile  Negozia- 
zione;  alla  teftimooiaqza  di  tutte  le  perfont’ 
„ intereflate  , e finalmente  alla  relazione  di 
,1  quefta  pace , tal  quale  fi  fece  dal  Cardinal  * 
„ RofpiglioG  Nipote  del  Pont.  Clem.  IX.  e fi 
#,  riferifee  dalli  (tetti  Gefuiti  nella  loro  ttoria 
„ contro  quefia  pace  . Su  quelli  documenti  V. 

„ B.  vedrà,  fp  quefta  pace  fotte  veramente 
„ concbiufa , e fe  fotte  vera  pace , o no  . Ve- 
„ drà  infallibilmente,  che  sì.  E vedrà  pari- 
„ mente,  che  up  Pontefice  per  la  difefa  del 
„ Pontificato  non  poteva  giammai  procedere 
„ ni  meglio,  u$  con  piìi  degna  memoria  d{ 

„ Clemente  IX.  Palchi  la  dove  fatto  li  Pog- 

•*»  te» 
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m tepci  Innocenza , ed  Aleflandro  l' autorità  Po*. 

*T  »• 

„ tificia  vacillò  ;•  in  quefta  Pace , lotto  queftéf 
v Papa  preflo  i Vefvovi  del  Regno , p del  Re 
„ prodigiofiflìmaiiiente  fi  riflabilì , 

» In  quante  alla  dottrina  applaudirono  alle 
,,  Stelle  : Dogmatibus  fidtm  ; Dunque  il  Papa 
„ infallibile  in  ordine  al  dogma.  In  ordine  al 
„ fatto,  efclamarono , Fatfis  revetnentiam  ; Dun- 
„ que  ogni  volta  che  il  Pontefice,  o fi  folle, 
„ o foflc  ' fiat#  (ingannato  , Adir  revtrcntiam  J' 
„ Non  fé  ite  parli  più  , fi  .pftffi  folto  il  filen» 
„ zio  pii  rifpettofo  , Rtvtrentiam  » è il 
,,  medefimo  in  buon  linguaggio,  quanto  il  ri-» 
,,  metterli  a ciò,  che  ha  determinato.  Dogma- . 
„ tibns  J idem  : Faftis  iivr rttitiaiH  : gridavaf»  CO*Ì 
„ piena  gioja  dalla  Sórbona^  dal  Clero,  -diló 
„ Re,  e dal  Regno  fei  anni  dopo  la  pubblica* 

„ zione  efer  fti  ’ articoli!  contro  l' autorità  Pa- 
„ pale  ec.  a • ;i  '•  t -b  t2f 

Segue  nella  fteffa  pagina  la:  Relazione  del  - 
CarJ.  Rofpigliofi  « Clemente  IX.  fbpt*,  la  pope 
della  Chiefa,  ehè  tralafciia  per  Brevità  di  rifar: 
tire,  e potrà  vedérti  da  'cfcrJiviwle'iiello  ftelT»> 
luogo  tono,  primo  pag.  i*6.  ili  altra  ediz.  pag.* 
17.  E quefto  bada  a fmentlre  ' Ir  Cenfara  ,;f 


(Jenfori  , e chiamarli  caTnhHiatori  in  tutto . ih  r « 
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j Quaienuf  vero  ti  éìftinSioni  fuffragatur  , 
ejufdem  f autor  ti  laudibui  cxtollcndo  , 
fc?  eorwn  Advcrfarios  vituperando  * 


' • • * t\  » ; / 

'Temeraria  , perniciofa  , Summis  Pontifici* 
boa  injaiiQft  , Schifata  Coyen s , 8t 

harrelìra,  ‘ ' 1 - ^ ? 

::  ’•  ■ - : ! ' • - ov\.- 

■ r j • 

Niente  V*  ha  dì  più  fallo  * e di  più  ignorante 
di  quella  cenfura,  per  non  dite  erroneo,  ed  c- 
terodoffo,  >•’  >•;•>!»  : » , 

Chi  ha  mai  udito  pandoro  più  ftrano  » o 
per  dir  meglio  delirio  piùinfano,  che  il.  diftln- 
gùere  il  Fatto  dal  Diritto , cioè  a dire  il  con» 
tingente  dal.  necèttario  , ìia  un  attentato  teme- 
rari* , perniainfo  » iogiuriofo  al  Sommi  Pontefi-  » 
ci,  e che  fomenta,  lo  jtcKma,  e la  eretta?  Cos* 
è il  Diritto  % e eoa’  è II  Fatto  ? E*  un  atto  u- 
wano  fatto  in  tempo,  determinato  « che  poterà 
farli,  e non  farli  liberamente,  quelli  è il  Fat- 
to , e che  un  momento  prima  che  fi  facteffe , 
non  ofifteva.  Il  Diritto  poi  è la  legge  eterna 

di 
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o*  *%  At  r 2 ^ ^ \ 

di  Dio  , eftenziate  , immutabile  , inalterabile  ,, 
parlo  del  Diritto  in  quiftione'*  Il  fatto  pei  , o ' 
fi  a un  tal  atto  umano  libero;  e contingente,) 
qualora  vada  congiunto  al  diritto , farà  talmente- 
immfdefiniato , che  non  poffia  più  diftinguerfi, 

realmente , ed  eflepzialmente?  Quit  tsm  dejì- 

' * 

fiat , ita  ut  fapiat  ? dirò  con  S.  Anodino , Ri- 
fogna aver  perduto,  non  dico  la  Fede,)  ma  il', 
buofl^fenfo  fino  all’  ultima  dilla,  per  adottare 
limili  paradelli  f così  fofle  , che  ne’  fatti  t. 
detti  dogmatici^,  ‘ non  fi  potette  diftinguere  il- 
fatto  dal  diritto,  noi  avrefiimo  un  infinità  dì 
dogmi  di  fede , che  non  avevano  , nè  potevano 
avere  i nedri  maggiori,  onde  il  noftro  Credo 
farebbe  fenza  paragone  più  copiofo  d’articoli 
del  loro;  anzi  andarebbe  Tempro  più  crefeendo 
colle  Rampe  , e colle  cenfure  ; non  fi  faprebbe 
un  giorno  quello,  che  fi  avrehbe  a credere 
1»  indomani , potendo  ogni  momento  fpuutar  un 
Dogma  nuovo  da  aggiungere  al  Simbolo , 

E qui  non  fcherzo , ma  parlo  fui  ferio  j 
perchè  fe  un  fatto  dogmatico  è indivifibjle  dal 
dogma  egli  farà  dunque  un  articolo  di  Fede  : 
Ora  egli  è certo,  che  quel  fatto  prima,  che 
fuccedeffe  non  elideva  : dunque  non  elìdeva 
nemmeno  quell*  articolo  di  fede  ? Portiamo  già 
efempj . Fatto  dogmatico,  e fatto  dogmatico  in 
quiftioue  i quel  di  Gianfenie  i cioè  fe  il  fenfii 

«i 

P eret- 
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eretieoSdelle  cinque  famofeproppfiaioni  la  il  vero 
lenfo  del  Libro  di  Gianfenio,  vale  a dire  , fe  Giau- 
fenio  abbiale  adottate-,;  e feftemjte  . (Quello  cjhi». 
jnaQ  fatto  dogmatico,  perché  in  etto  vi  è il 
dogma:  Ora  fe  non  potette  ^i^inga^rG  il  fatto 
dal  diritto, 'lì  dovrebbe  credqre  articolo  d( 
fede  , che  Gianfenio  3 ha  fcritto  delle  erefie  ' 
Ma  egli  e certo , che  trecent'  anni  fono  Gian? 
fenio  non  aveva  fcritte  quell»:  ereGe,  perchè  * 
non  efiftev»  nè  luf,  nè  jl2  fqq- liijro  . Dunque 
trecent* anni  fono  v*  era  un’articolo  meuo  dì 
fede  , » noi  abbiamo-  un  dogma  di  più,  »? 
abbiamo  ; come  diffi , delle  centurie , perchè 
quanti  EreGarchi  fono  comparG  gl  Mondò  i e 
hanno  inventati  nuovi  errori  , noi  dobbiamo  * 

. • -j.  ’ 

Don' foto  condannar  gli  errori,  che  $’  apparten- 
gono ài  Dogma,  fc capre  immutabile,  ma  do- 
vremo fare  un  atto  di  fede  , e credere  , che 
gli  abbiano  iufegnati  i talf  individui  EreGarchi, 
Ed  ecco  come  ogni  fecolo  ha  una  copiofa  rac* 
còltif:dtrnHovi  Dogmi,  ,e  artijcnli  .di. . fede  da 

1 1***1  fi  , fl^p 

inferire  nel  Sìmbolo*  e impinguare  i^,  Cale- 
rti fini  r.  Ora  può  egli  darli  Q imaginazione  piò 

% “ » ^ ' > ■ l • 

ridicola , e piu  feiapida  di  quella  , che  rende 
fpregievole  la  Religione, y^|a  fa  Ornile  a quel. 
l*-‘  degl*  antiebfr  lomgni  , ( ,b}0  quale  andava!» 
ftmpre  ingroffando scoli*  aggiunta  giornaliera  d| 
nhavi'Homi  «fi  aggiungente  . aglij,  antichi  qu<?ì 
'*■  ' ' • % *j  V del? 
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delle  Provincie,'  nuovamente  conquiftate,: 

Niente  diffi  di  più  ridicolo  ,j  » , di  più,  infa.  ' 
no  di 'quella  miftura  iafeparahile  disfatto  , e, 
di  diritto,  fognata  dai  Mollatili  i ,, perché  - fé.  la 
natura  delle  cofe  è immutabile,  e inalterabile^, 
eome  è poflìbile , che  di»  due  natUTt  ...tputy  di- 
fparate , come  fono  quelle  del  diritto,,  c de^ 
fatto , fe  nc  facoia  una  fola  , e ipfeparabile? 

Il  fatto  retta  Tempre  sfatto  ,•>  fi*  egli  unito,  o 
no  al  diritto  : ficcome  il  diritto  retta  fempre  ij^ 
diritto , tia  egli  congiunto  al  Fatto  , q 'b,?h  1° 
fia . Bifogna  adunque  aver  perduto  la  tramonta-  . 
na  pef  fpacciar  limili  fanfaluche  di  fitti  Dog- 
matici infeparabili . . • % 

Finalmente  per  mandare  fquefti  Palloni  a. 
reollatici  all’  Etere  v io  domando  loro,  fe  è 
poflìbile  , che  un  Dogma  vero  diventi  falfo,  e 
un  falf#  poffa  divenir  vero  ? Se  dicono  di  sì  ; 
dunque  anche  il  Diavolo  potrà- farli  Criftiano. 

Se  dicono  di  no:  dunque  il  fatto  di  Gianfenio 
non  potrà  mai  diventar  dogma , perchè  tre  fe- 
coli  fa  era  falfo  : dunque  un  fatto  dogmatico 
non  rivélato  non  potrà  mai  diventare  un  artico- 
lo di  fede  . • i ■:  .-j 

E qui  deve  notarli  ,'che  non  è . già  loftef-. 
fo  de’  fatti  rivelati,  e de’Mifterj  della  Religio- 
ne , perchè  quelli  efleado  appoggiati  al  Divino  ! 
volere  fono  immutabili,  e tinelli  effondo  fon* 

Pa  da- 
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«lati  fopra  la  Divina  verità  fono  infallibili 
Quindi  è,  che  la  noftr%  fede  li  chiama  , ed  è 
véramente.  Fede  Divina,  perchè  è appoggiata 
tutta  a Dió , e fondata  full’  eterna  verità  • J 
Di  fatti  fe  laXhiéfa  Univerfale  \ che  è 

’ f ’ i v } j A . * ' * 

infallibile  nelle  Tue  decifioni  dogmatiche  , pro- 
pone da  creder^  un  dogma  dì  fede  , no*  lo 
propone,  come  formato  'di  nuovo  , « ricevuta 
per  particolare  rivelazione  , ma  come  urt  Dog- 
ma Tempre  creduto  dalla  Chiefa,"  e fondato 
nella  Sacra  Scrittura,  o nella  Tradizione,  che 
fono  i due  fonti  della  divina  rivelazione  , On- 
de la  decifipne  della  Cbiefa  non  è altro  , che 
Un  atteftata  autentico,  infallibile,  che  Dio  h*i 
rivelato  quel  dogma  ; che  definifce  , comé-* 
dogma  di  Fede;  e perì»  la  f$de  della  Chiefa  va 
fempre  a finire  , e rifolverfi  nella  parola  di  Diq 
a lei  manifeftpta  dalla  S,  Scrittura , dalla 
Tradizione  i ; ;;  ' 

i.  Se  la  Chiefa,  per  efempio  erede  final7 
dogma  di  fede-  la  Divinità  di  Grillo  t e quella 
delio  Spirito  ■Santo , non  è già  perehè  fia  fia- 
ta decifa  quella  nel  G*«eilior  piceno,  « quella 
nel  Coftantinopolitano  , mentre  ella  credeva. 
V una,  e l’altra  prima  di  quelli  Concili^  ma* 
perchè  i fuddetti  Cfflcilj  Juunq  decifo  J qhq 
la  Divinità  di  Grida,  e dello  Spirito  Santo  d 
y 'w*  infegnata  dalia  S.  §«Mtfi*ra , « dalla  Tra? 

• - . * ' * 'di- . 
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iHjitìnè  inlìeme  ; onde  in  Ultirrfo  rifnltato  li, 
fede  noflra  va  Tempre  a pofarfi  filila  Divina  ji-- 
vf  hzione;  e -/opri  Dio  medefitno  che  è li 
Verità  éifenziile  , ' . ' v,  1 • ..  r 

, r 

* Noti  è lo  ftefló  de’  fatti  umani  indipendeft» 
tl  dalh  rivelazione,  e quefti  noti  G appoggia- 
rti», fé  non  fé  a ilifquifiziohi  umane  , a tetti» 
motriahze  umane,  le  quali  pollone  avete  Uni 
certezza  Gfica  , o morate , tua  non  mai  una  cer- 
tezza dogmatica,  è divini:  come  per  efempio  , 
clie  Arto  abbia  negata. la  divinità  del  Figlio,  e 
Macedonio  quella  dello  Spirito  Santo , e boti 
dicali  di  tu^ti  gli  altri  Erefiarchi\  non  può  mai 
ètrèr  dogma  di  fede,  perchè  noti  è fondato  fui* 
la  filiazione  ì Nè  li  S.  Scritturi  , nè  la  Tra- 
dizione ne  parlino,  come  neppure  che  Gianfe* 
tiio  abbia  infegr.ate  dell*  mGe , o non  le  abbia 
infegnate.  Quindi  è che  gli  aflegrtati  Coflcilj 
hanno  bensì  decito,  come  dogma  di  fede  la  di- 
vinità del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo  , ma 
tlon  Hanno  del  pari  definito  che  Ario  , e Ma» 
cedtnio  l’abbiano  negata,  perchè  quella  è fon- 
data nella  S.  Scrittura,  u nella  ^Tradizione  , 
^quel^o  non  lo  è..  Così  pure  il  VI.  Concilio 
Generale  hi  condannati  1*:  ercGi  dei  Mortoteli» 
tl , ed  hi  definito  , cotrtje  dogma, Cattolico  quel- 
lo delle  dite  volontà  in  Crifto,  ma  non  ha; 'de- 
finito, come  dogma  di  fede’,  che  jl  Pipa.  One- 
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rio  abbi;  con  le  Tue  lettere  , o infognata,  » 
fomentata  quell'  srefia  , febbene  'abbia  anatema- 
ttaaate Je  letteje,  e il  Tuo  Attore,^  le  abbi» 
fatt$  abbruciare  in  mezzo  al  Concilio  . fteffb  , 
infieme  eoi  fcritti  degli  eretici  Monoteliti  La 
prima  verità  poterà  effer  definita  , qual  dogma 
da4<*Con$iUo , perchè  le  due  volontà  in  Crifto 
ei  vengono  raanifeflate  dalla  rivelazione  ; la 
i feconda  non  poteva  effer  decifa  , qual  dogma , 

"*  perchè’  la  rivelazione  non  ne  parla  . • , 

• - Lo  fl^elTo  Itcfliffimo  deve  dirti  del  fatto 

dogmatico,  di  Gianfenio  . Che  la  grazia  non 
diltrugga  il  libero  arbitrio,  e che  i Precetti 
fiano  pcfiìbili  ec.  la  .Cbiefa  puh  definirlo  qual 
dogma  di  fede,  perchè  1*  una  , e l’altra  verit^ 

< è fondata  fulla  rivelazione  : ma  che  Gianfenio 
- abbia  infognata  1’  impolfibilità  de’  precetti  , e 
*>  la  grazia  necelfitante  , la  Cbiefa  non  lo  pub 
definire,  qual  dogma  di  Fede,  perchè  la  Sacra 
Scrittura  non  ne  parla,  e la  primitiva  Cbiefa 

* i l'  5 1 

■>!  non  ne  fapcva  nulla  , in  fomma  non  ha  che 
-fare  calla  rivelazione. 

'-j  » • •>  Da  tutto  quello  li  vede  l’infinita  diltanzc 
che  paflfa  tra  un  fatto  fetrrplicemente  umano , e 
o - un  dogma  divino  z tra  quel  che  è fondato  foll- 
ia divina  rivelazione  , e quella  che  dipende 
->  dall’umana  cognizione  , e tra  quello  che  fi  _ 
appoggia,  alla  parola  dà  Diò  / 4 quello  che  là 
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«mo»  M‘  »*”u  Mr  ***?  '“  'T 

«ffità  della  diftinaioop,  intnnfeca  , « ™ ‘ 

Mai..,  » ** 

**»  un.  MW»  • "*?£> 

«OS  paini»  ■ d.ll*  ^,«.4,1^ 

in  conreg»enz*,;J’ ; _ , ( ,e 

(Unzione  , come  . • 

““  B pel  meglio  vede.,  quanto  *j*~Ù 
* eterodofia  quella  Centura:  fi  l'opponga,  e • 
il  fallo  dogmatico  di  Gianfenio  fi»  , epara 
fiile ,,  e dogma  di  fede  ,,  /o  «I  fuppofizione  , W 
dico,  viene  feoffa.non  («lo,  ma  rov.feia.a  la 
di  vanità  della  Crifiiana  Rel.gione  1 ed  eccone  1» 

diuieftrazione , ; * _ . 

„ .ta  Religinn  [ Clitti»*  el.i.oiafio-d,f.nq  , 
vii  perchè  è fondata  fu|la  parola  divina  , c«o^  4» 

, Dio-  fteffo  a noi , tnanifeftata  per  mezzo  <lella 
7 Jrivelaaiooe . Ti^tU^  dogmi  , che  crede  1«  Chic 
.fa  * derivano  tutti,. fenz^  ececzione  '*» 
divina  rivelazione  . Ora  fe  il  fatto  , di  Cianfe- 
«io  poteffe  divelti  dogma  di  fede  * ,a  *h,efa 
fuoi  ^«gmi  W^vrebbe  «no  indipendente 

affatto  dalla  .riveli0»?-*5  » in  c»u^P,enza  n<*n 
appoggiata  »Uf  parola  di  Dio , ma^i  nn  uomo  4 

’ fe  pu^  averne,  «no  ! fenza  pregiodizio  dell». 

- ’fo* Mt*  t ponevi  «verno  due^ue, 
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quattro,  e anche  tnfctf?  Se  una  fola  definizione 
don  appoggiata  alla  rivelazione  può  diventar 
dogma  di  Fede , e perchè  non  potrai*  diventar, 
tutte  ? E fe  lo  poffàfto  diventar  tutte.:  ecco, 
refa  inutile  la  rivelazione;  perchè  .non  farà  pià 
rieceffarìo , che  i dogmi  di  Fède  fimo  fondati  ■ 
fopra  di  ella  , in  confeguefira , che  Gano  ap- 
poggiati all’eterna  verità y baftando  la  foia  pa- 
rola dell’  uomo:  ed  ecco  rovinata  da'. fonda* 
menti  la  divinità  détta  CriRiaoa  Religione  . t 
Ecco  dove  va  a finire  qneft3r:|ncoMÌideratiFfimn 
cènfura  , a nientemeno  che  « pareggiare  ia  Ino- 
ltra Santa  Religione  a tutte  le.  Fette  infedeli’, 
appoggiate  tutte  all’  imaginazume  , e alle  paro- 
le degli  uomini.  H ;.  , — > ;ì  . ,\  » 

Mi  fi  perdonino  di  grazia  le  repliche  , :e 
là  proliflìtil , perchè  quell»''  pfetefo-  dogata  no-  ? 
Vizio,  e imaginario  , fognato  dai  Motinifti  e*-'i 
a’  giorni  noflri  acremente  folle nuto  dall’  ex  Ge-  1 
fuiti  Turiaga  con  un  fuo  libro  l}uatfr’  annido»  ■: 
no  Rampato,  ma  bravamente •doi»ft»tato‘i,  e ri-’ 
dotto  in  niente  dal  celebre  Guadagnini , quello 
dogma  novizio  , diffi  ~ del  fatto  dogmatf-  ' 
co  non  rivelato,  è il  punto  cardinale  di  tutte 
quello  , che  fi  chiama  Gianfefcififto . Non  confi- 
' Ite  già  i!  pretefo  Gianfonifmo  nel  foReriere  l’im- 
' poQìbilità  de’  Precetti , e la  Grazia  néceffitan. 
te  cc.  mai  no . Non  Te  ne  mai  Covato  vn  fole, 

•4  • * •>  \ 1 
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nè  fi  traverà  mai  in  tutto  il  partito  dei  coti 
detti  Gianfoniftiy  it  quale  foftengà  quell*  erefie, 
anzi  che  non  le  ‘ condanni  (efprefla  mente.*  -H 
Gianfenifmo  moderno  confille  tutto  nel1  voler 
diftingutre  il  Fatto  dal-  diritto  » e nel  protetta- 
re  che  Gianfenio  non  ha  mai  infognato  PtreGe, 
che  gli  vengono  attribuite  . Ella  è dunqute  que- 
lla un’ erefia  tutta  nuova,  ficcome  nuove 'affat- 
to è il  dogma  , che  fi  vuol  far  credere 'pre- 
fentemente  dai  Molinifti  de’  Fatti  dogmatici  non T* 
rivelati.  Per  quello  non  fi  vuole  ia  diftinzione 
tra  il  fatto,  e il  dogma,  per  quello  fi  riprova, 
'fii.  cenfura  , ,*fi  condanna.  Quella  diftinzionis 
non  accomoda  i Molinifti,  i quali  non  trovano 
il  loro  interefle  , fo  non  nella  confufione,e  con 
ciJL  fi.  dimottrano  di  qual  Maettre  fiano  Difce- 
poli»  edi  qual  fcunla  fiano  Prof  e (Tori  . Da 
quello  ancora  puh  dedurli  agevolmente  qual  fia 
la  Dottrina,  che  fomenta  i fcifmi , e •’  erefie  } 
quella  che  diftioguc  if  vero  dal  Fallo  , il  con- 
tingente dal  necefiario  , II*  mutabile  dall*  immu- 
tabile, il  fallibile  dall’  infallibile , la  parola  di 
Dia  dalla  parola  dell’  uomo  , il  dogma  divino 
dal  fatto  umano,  e quella  che  tutta  mefce,  « 
tutt*  canfonde  ..,u- 1 0 *>  -i  . m 

••  • • ' u -’j 
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Dottrina  , qua  pr •ponti  Ecclcficnh  .ss  cori* 
Jidtr  andarti  vclut  unum  C or  pus  My* 
’J  fticum  coagmentalum  ex  Chriflo  Ca* 
pite , £?  Fidelibus , qui  fune  ejat 
membra  per  unfonttn  ineffahilent , 
, fjua  mirabilitcr  evadimus  c um  tpfo 
- *•  rnus  Jolus  Sacerdoti  una  foia  Vitti- 
mar, unus  Jolus  odoratoti  ^perfe# ut 
Del  Patris  in  Spiritu  , Vestiate  i 


Ivtelledti  hoc  fenfu  ,,  ut  ad  Corpus  Ee. 
dense  non  pertineant^  nifi  fideles  / 


■r~l  * ^ • : , ' " 

JlLgIì  è di  fttipirfi  come  i noftri  Cenfori  fio* 
tnarti  con  quel  gran  prurìto- che  hanno  di 
coniar  nella  loro  zete»  tempre  nuove  creile  , 

* 

non  ne  abbiano  battete  in  queft’  occafione  un 
eeirtinajo  almeno  « Perché  colla  ftefla  fatica 
potevano  dire  s; Se, intende  che  al  Corpo  del- 
V Chiefa-,  appartengono  J,  /Ili  nomini,  e non 

* \V  < ' . % 
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gli  Angioli  * ecco  . un  altra  ereGa  ; Se- gli  uomi- 
ni, e non  le  donne1:  ecco  la  terza  erefia  : Se 
gli  adulti  .foli  , e non  ^.bambini  ; fe  gli  inno- 
centi  foli,  e non  i penitenti } fe  le  Vergini  fo- 
le , e non  le  Maritate , i foli  Mònaci  , >0  non 
i Laici,  e oosì  ia  infinito  «-  Collo  (ledo  impa- 
lo, o colla  tteffa1  fpefa  moltiplicavanil  1’  ereGè^ 
* cefte  piene.  ìonen’foy  fe  quelli' Signori  ab- 
biano letto  mai  dicano  de’  SS.  PP.  , f quali 
fono  pieni  di  fintili  efpreffioni  , voglio  però 
credere  che  elfendo  Regolari,  o Ecc lefia Itici  , 
avranno  recitato  almeno  qualche  volta  ;il  Bre- 
viario . AI  Breviario  adunque  io  li  richiamo:  Qui 
troveranno  nelle  lezlort  del  Vangelo  della  Domenica 
decima  nona  dopo  Penteeofte  TOinelia  di  S.  Gre- 
gorio' il  gratuje  ",  la^qnale:  cominci*  così  zi 
* Stipi  jam  me  dùtijft  mentiti , qnt>A  plmiwqu.e  in 
yr'Sanlh  Evangelio  Regna m Ctclomm  pratfctts  Ec- 
elejtu  nominatur  ^Congregatio  jujlontm  quippe 
regnata  Ceeloriiìn  Aièitttr  S /ò  voglio  fupporre , 
che  per  rifpetto  , ferron  al  S.  Dottore,  alme- 
no alla  S.  Sede  Bon  avranno  ardire  i Ceriferi 
di  attaccare  alle  fuccennatc  parole  1’  infame 
Cartello  z;  Sic  inteltelta , o inttllcEìn  hoc  fenfu  5! 
per  farne  un’  erefia . 0 ' 

Mi  pare  di  vedere  nell*  condotta  di  ' quelli 
Cenfori  un’imagìne  del  fatto  di  Rebecfc*  con 
Ciacobbc,  con  fine  £crò  affiéb  diveHVi'  pcrchf 

que- 


4** 

|uefta  col  trave  fi  ir  Giacobbe,  mirà.:a  FargU.. 
confeguire  la  benedizione  del  Padre  a di  lui 
Vantaggio, quelli  con  lo  sfigurare  le  propoliziite 
ni  cercano  di  (tappar  fopra  di  - effe  le  tnaledi»; 
aioni  ad  onta  del  Padre  fteflo  l quindi  le  int* 
pafticciano  eolie  vedi  d’ Éfau , non  già  vafde 
boriisi  mi,  anzi  vtlAe  Malfa , 1 ufttt  1é;  odptpfe  g 
ma  le  puzzolenti,  <£  in 'iqnafta  difpettabito*^ 4. 
ributtante  arnefe  prefentano  le  povere  innocenti* 
innanzi  al  Padre»  Procurano-flu^te^di  far  fciH 
tire  la  lor  voee  nel  loro  linguaggi®  femplice , 
e naturale,  i di  fatti  il  Padre  al  primo  fuono. 
della  voce  loro  dice  Cubito  : vox  qstident  Jacob 
e/l  a la:  voce  è dell’  . innocente  Giacobbe  , ‘m* 
non  fidandoli  della  tot  vdce  fola  i e di  fé  fteflo 
vuol  toccare*,  e palpare,  e fentendo  le  mani 
pelofe  , fenza  efaminare  fe  quel  p«U  erano  pofc 
Ilice ( , o naturali,  fclama  incontinenti;,;  quelle 
mani  fono  d*  Efau , e coti  (caglia  contea  di 
loro  le  fue  maledizioni  in  vece  di  benedizioni. 

Quelle  maledizioni  paro-  nell’  intenzion  del 
Padre,  non  fono  dirette  a,  Giacebbq,,  ma  ad 
Efaa,  non  alla  mane,  ma  a’ -peli . che*  4 a* 
prano,  fopra  le  vedi  menzognere e non  fa. 
pra  la  perfona  , che  fuo  mal  grado  tf  è rifioparta 
» forza  ; etTe  ricadono  in  tonfeguenza  fopra  la 
malighit4  .de’  Ccnfori,  e delle  loro  forzate  fpie- 
gaziom  , con  filile  ptopofieioni  Innocenti  a cj^i 
.»  ’ fa. 


*?? 


foco  affibbiate  con  violenza,  e malafede  , 


> T _ . 

Qttt finn  Synodi  de  fiata  felici s innata «- 

' ) • • t 

tiét  ,*  quatim  tpm  jcprafcntat  in 
damo  ante  peccatum  , compie  Stente 
non  modo  integritatcm  y fed  & ju~ 
fiìtiam  intcriarcm  cum  impulfu  in 

-,  » ..  I,.  • li  # . 

iJcum  per  amoretti  cQritatis  ; at^uc 
primdtTfam  fantfitatem  aliqua  rat  ione 
pofi  ' lapfum  refiitutam  ; Quaterna; 
complessive  accepta  innuit  fiatum  iti 
> lum  fequelam  fuijjt  Cr  cationi  i , de* 
bitum  ex  naturati:  exigentia , con- 

ditione  humana  natura , non  gratili , 
foro  beneficium . ! 

’ 1 i ^ ■ 1 » * 


falfa  , alias  datnnata  in  Bajo,  * Quei, 
fnellio,  erronea,  favens  fcarefi  Pela* 


i'.'J  */<•  »>ì  ■ i, 

j;i  d:r 
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J*Er«h$  troppo  lungo  farebbe,  e infiems ’fu^ 
perflyo  U rigaffare  <?iaftùna  delle  propofizìonl 


*SS- 

cenfurate  {Sparatamente*  perciò  prendererìio  la 
feortatoja  col  premettere  alcune  redole  generali, 
le  quali  devono  fervire  di  norma  iafieme  , e 
di  guida  ad  intendere  il  vero  fenfo  delle  propo- 
rzioni cenfurate  , e il  bianco  ove  mirano  i 

% t ' 

Canfori  ©olle  loro  cenfure  ,<  , cl 

. La  prima  è , che  fi  deve  tener  per  certo, , 
* indubitato  che  quella  Bolla  è tutta  farina  di 
macina  Moliniana  } ' a. 

La  cofa  è tanto  evidente , v che  farebbe  hbl 
perder  il  tempo,  e infieme  un.  repderfr  ridìcolo, 
il  volerli  trattenere , a provarlo . /I  già  dftto  , e 
quel,  che  rimane  a dirli  ne  è.  una  .dimoftrazio- 
ne  compita. 

La  feconda , che  lo  feopo  de’  Molinilli  à 
Tempre  fiato  ah  initio , ed  è tuttavia  di  abbatte- 
re la  fcuola  Agoftlniana,  e di  far  regnare  fen- 
za  competitore  il  fblo  Molinifmo  nella  Chiefa  : 
quindi  che  tutte  le  Bolle,  e Brevi  e Decreti 
che  hanno  carpito  ai  domali  Pontefici,  comin- 
ciando da  quella  contro  Bajo,  fino  alla  prefen- 
te  iaclufivameate  fono  tutte  dirette  dalla  Caba- 
la alle  ftefio  intento.*  %fu  iooj  . • \ 

La  terza,  che  le  Bolle  fingólarmente  con- 
tro Bajo , e contro  Oprine»  fono  le  più  irrego- 
lari , e abufive  di  quante  fieno  mai  ufeite  dal. 
Vaticano  . Elfi;  Torto  *:uno  frondaio  alla  Reli- 
gione , e alla  ragióne,  c all’  umanità.  Si  veda 
_ >1 


t / 
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il  Tofini  quanto  alla  prùda  V**  la  Piriti  r(f<* 
ftvfihilt  a tutti , quanto  alla  feconda  ; e fi  re* 
fiera  convinto,  e perfuafo  y che  amendue  fono 
un  millero  d’iniquità'.  Una  fola  prova,  ma 
fenfibile,  e dimoRrativa  mi-  giovi  recarne  in- f 
torno  la  maniera  vaga  ^’confufa  , e indefinita 
con  coi  Tono  fulminate  le  cenfure  da  entrambe 
Je  Coftitnzioni.  ' * ’*  * 

Si  (apponga  che  un  Giudice  dopo  'V ver 
fatti  gli-  efami'  a tih  centinaio  di  prigionieri 
proferito*  la  fua  fentenza  «osi . Io  candahno 
fritti  quelli  .prigionieri  alcuni  alla  ruota  , altri 
alla  fotta  ''altri  fal  tagHp  della  teda,  altri  all’ 
ergaftolo,  alla  galera  altri,  alla  frulla  altri  • 
alla  berlina  , altri  a un  ammenda  pecuniaria 
é album  rilafcio  in  libertà.  Io  domando  come 
dovrebbe  regolarli  il  Miniftro  di  giuftizia  ad  efe- 
guire;  una  tal  fentenza  , fenza  poterne  dal 
Giudice  ottenere  altra  dichiarazione?  Niente  vi 
farebbe  di  più  cornice  ,j  e di  più  .ridicole  di 
una  tal  fentenza,  e infìene  niente  dir. più:  ir* 
regolare,  ingiufto,. e iniquo.  .Tale  è lai  .con* 
danna  delle  propofizioni  nelle  due  accennate , 
Bolle,  fenza  ciac  a niuna  di  effe  ;fia  mai  ftata 
data  dai  Papi  aiouhà  fpiegazione  <ìv  - , ov 

La  quarta,  che  è una  confegueiizU  di  que< 
ila,  ed  è che  le  condanne  delle  fuccenmtte  il* 
legittime  Bolle  provanir  tante  la  condanna  dj 
' -j  j Bajo,  • 
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Bajo,; e di  Quefnel,  come  «alla  datata  pro.{ 
porzione  il  Decreto  del  Sinedrio  GerofolimitajtQ 
prova  la  condanna  di- C»*fto  ,t*  e ^de’  Tuoi  »Apa*j» 
fièli , 11  /citar  dunque  quelle  Bolle  eootre*  le« 
propoftziom  del  'Sinodo  >è  do  (beffo,,  vchei»àitdtc$ 
la  menzogna  a-dcporreveentrn  la  verità* 
niquilà  contro  la  giuftiaia  , £(p?i09<ìUi* 

t La  quinta  regala  à,  «he  *1  fittene  Moli*» 
niano  4 direttamente  oppofto  a quello  di  jS*-' 
Agoftino , e di  $•  Toounafo^  tanto  , chejè  iea^p 
• poflibile  , che  uno  dei"  due  ?uon‘  fia,  felfo 
Jn  oltre,  che  il  Maimifmn  td-  in  (folla  uaa  il 
vero  Pelagiaoifmo  , e 4Se»n»pel*giapifmo  com«y 
battuti  dai  due  prelodati  Santi  Dottori  S.  Ago^,- 
Bino,  e Tommafo*  lo  fuppongo  cbe  ile  min  j 
Lettore  ira  al  fatto  di  quatti  fittemi  « e fu  non^ 
1»  fofTe , vegga  la  quarta  colonna  degli  E/ofliti 
e I*  Azione  di  Dio  fofre  le  Creature  ,,  In  quern 
fte  due  Opere  vedrà  fvilappato  il  fittema  Moli», 
niano  noLfuoi  principi  *•  c nelle  fue  confeguetv*  : 
ze  * Nel- preambolo  poi  chiamato.  Stetero  che 
trovali  infine  ielV  Augnflinut  di  Giaafenia  , 
vedrà  in  ottanta  articoli  la  conformità  de*  Ma-  ‘ 
linifti  eoi  Pel  agi  ani  e’Semipelegiaai , . Cià.$ 

premefie  iodico:  — >-ì  y*  a*  «9* 

- Che  la  eenfura  fuppone  il  fiftema  Moli, 
niano  intorno  alta  ftato  di  Natura  pura 

•v  9 

che  /da  quello  fiftema  fi  difende  «an.  fqlq  ,£■ 
•-  x ^ come 
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come  poffibile  , ma  oome  elìdente  contro  S, 
Agoftino,,  che  rigetta  non  foto  V efiftenza  di 
un  tal  flato  , ma  ancora  la  poffibilità  morale  , 
io  quinto  che  un  {aie  dato  non  può  comporli 
«•Ua  faplenza,  e bontà  del  Creatore  % {ebbene 
poteffe  comporli  in  attratto  colla  di  lui 
onnipotenza . x\  ^ . , 

» la  ccnfyta  pertanto , o è erronea  x fe  fup- 
pone  un  tale  flato  t o nulla,  fe  non  lo  fup" 
ponti  perchè  difenderebbe  la  ftelTa  dottrina  , 
che  foftiehe  la  propolizione  del  Sinodo  , 

Singolare  è poi  la  taccia  del  Pelagianifmo , 
che  vico  data  dai  Cenfori  a quella  proporzione* 
eome  pure  quella  di  I Senupelagianifmo  , onde 
fono  caricate  l’altre  due,  la  XVIII. , e la  XX, 
Un  Molinifta  t che  trova  U Pelagianifmo  x « 
Stmrpelagiwwfmo  nel  fiflema  Tommiftico  , e 
Ago  flini  a no  è qualche  oofa  di  ftrayagante  , £ 
più  ftravagapte  ohe  un  MolinlAa  inyeifca  con 
ferietà , e cenfuri  anche  un  fantafma  di  Pela- 
giantfmOjL  Un  limile  fenomeno  non  meno  biz- 
aaro  , che  ridicolo  fu  rilevato  una  volta  da 
Cicerone  nell*  aringa  fatta  contro  di  lui  del 
fuo  grand'1  eyvfr&rk»  Pubblio  Clodio  =*  de  Ri’ 
Ugionibus  facris  x & carmoniis  tft  concionntui  x 
fatres  conferirti , Ckiius , cosi  nella  fua  Orar. 
Avnfp.  reftonjts , f.  inquam  Clodtus  / aera  x & 
fttlìgitTHs  negligi  violar i,  felini  quajlus  tjt  , 

Q.  tfo* 


1 


\ 

Fon  mirimi  , f hoc  voti:  rUiculunt'  rider», 
ttinm  fua  concio  rijìt  hominem  , qnomodo  èffe 
gloriar  ì'f ole  t , ducenti s fonfìtum  ftriàtus  confuta 
tis  , qtia}  flint  omnia  contea  Tf>fum~  prò  BHigio* 
ttibus  folta  baminemque  ittà\n U,  qui  fui vinaritHtf 
Bona  deejl  : uprum  ìnlulerit , in  conciane  de  Bf- 
I i4o'nìbus  negletti!  conqueri . Ita  nunc'~  flhxima 
tondo  éitis  expcctatùr  *de  Rutilili»  ? enM 

interefl  utrum  ab  altarìbus  re  li  fi  affini  s 
AefàcriìV  ?’"**** 


« I '*  > L !£♦ 

vecirem  premo  vere  «»»  - * * 

centrato  il  Pelagiatiiliiio  1 >t!W vaWWi« 
bottino,  deve  effere  certamente  còtJtro-  ti  L& 

timo  morale  de' loro  ^ 

'r'Ma  dove  ’cavàrt ‘efli  **  ***** 

gianUmoTdà  Quello,  thè  « «**«  P»  *"■ 
dica  ; che  Ì doni  di  grazia  end*  era  fregia» 
Adamo  innocente,  Follerò  xtRk  confegoetfaa 
Rimana  natura  , e TotlWò  MtiW  * 

Ma  in  quello  dimoftraho  guanto  fientf  digiuni 
di  quelle  materie,  e tanto 

bambini , obi  non  ftnni  **00* 

-Latrai  ad»  ^ Usuo- i ,t  nitrii  oidi  *b 

dalla  finidra  . 

' Imperocché  , quanto  a!  chi àtnar  itìrthràtt 
alV  uomo  Ì doni’  di  "gràzià’/'vorrér 
di»eold"tf  trovino,  avéndo  anche  T ApdftolU 
r A - \Sr  ufa- 


843 

u&tn  queRo  termine  di  natura  , parlando  del 
peccato  originale  ZZ  Erantus  natura  filu  ir*  =3  ! 
Epb..a.  Che  fe  in  qualche  fenfo  il  peccato 
originale  può  chiamarli  naturale  , e perché 
non  potrà  chiamarli  naturale  anche  .la  .giiìllizia 

• Ma  dicon  efE  , ella  è un  dono  gratuito  (ìli 

Dio  • Senza  dubbio:  ma.  anche  la  creazione  è 

• • ' - : \ 

uiv.donp  gratuito  di  Dio , che  egli  non  devo 
ad  alcuno:  ma  in  fuppofizione,  che  .egli  voglia 

' tiy  -jV> 

crear  lJl  uomo,,  , lo  deve  creare  degno  di  fe  . 

Non  dove  al ^ niente  uè  1‘  e [Ter e , nè  i doni 

, 

f opra  otturali  ^ ina  volendo  dar  1’  edere  alla 

. 

erbatura  ragionevole,  deve  a fe  fteflo  , alla 
fu*  bolità,  alla  fua  Capienza  di  crearla  tale  , 
onde  polla  eflere  glorificata  in  quella  maniera, 
che  «h  gran  'Monarca.,  il  quale  voglia . fabbri- 
carli’  un  Palazzo  per  fua  refjdenza  0 per  firn 
diporto,  non  è debitor  certamente  nè  ai  fallì 9 
nè  alla  calce  41  farlo,,  grandiefo , e magnifico, 
nè  deve  alle  pareti,  e all*c  cornici  il  coprirle 
di  Osta,  e d’  oro  , ma  lo  deve  *a  fe  fteflo  , 
e .alla  propria.  Màeftà . Ma  quelli  Signori  non 
fanno  cofia  dicono  , e come  dice  1’  Apoftolo  . 

• " n 

de*  loro  limili  , i quali  3 aberrante!  ( dalia 
vera  carità , dal  lineerò  dettame  , e dalla  fede 
legittima)  converfi  fnnt  in  vanito quium,  volente s 
tjf*  legif  dottore j , non  inttlligentts , negate  qua 

• 0.3  ’ lo. 
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loquntitttr,  nequt  dì  quìbus  ajjwmant  2}  I.  Tiinot, 

6.  fi'**'1-*  -1*  C . IMJ.i,,  -,n 

La  Xyil.  è ima  ca«regaenat  de|l’  -flntece'- 
dente,  « 'i^l  Afoftolo  rpeflatites 

viortem  , non  j am  utna  tarate  tn  vanditionatt  bu- 
rnivi! , /?i  reitera  faftalH  ftenem  tulpm 
fM%inalìs\22  » r- 1 ^ ^ ^ ja  3 ,^5i.ÌltJ)ni 

■*'  Qoeft^  prapeBzioqe  vreée  ^enretata-,  con\c 
Ingiutìofa  alt^  ApoftoFe  .'fife.4  ‘‘ 

Qui  non  fa  iti  bi fogno,  che  un  fol  gran® 
.li  buon  fenlo  , di  equità  , e di  fede  per^  feffe^ 

* perfuafo , che  la  propofizione  pel  lento  fpie- 
gato  ne  ir  a nteeeiefiter,  e1  baRp- 1 eggere  -8/  Paole» 
per  fèdere  chi  abbia  introdotto  41  peccato  nel 
Inondo  z\  Per  unum  bomintm  ftceétum  in  butto 
Jfundum  intranit1^  & ' fer1  ftccéttnm  morf  =? 
Rora.  i.  Ma  li  dèv*  avvertirò  *’  «he  la  «jenfura 
.‘I  appoggiata  all’  erroneo  principio  étti  Moiiat, 

^LdellodMto  di*  para  'pat»pn>i.  t;  til  : cilau^  . 

~ Lg  pwpo^aiepe  XVIW.  * 4a  eome  gì ì 

ft  èdetfco  vengono  tacciata  <H  Semipala^i^nifnaq 

in  effigie , mediate  da  Cappa  data  loro  inapre- 
da’  S^olinìii . JWnp  b<x*f  ;*  ; gettar  il  tempo 
n fi  tappar  - di  doflor  alla  -t|ot%pìMa|i  > Apolli  ninna 
'%ueftr  cenci  il1  And*  MoKtyatta  \ *}.<rrn‘^s  7 'i 
*">  ’ Lft’^X.  n*M0èti ì*m  «he M preito  dotiti- 
na  di  S.  -Paolo  fepra  V impotenti  atorato  doti' 
no*0  di  afferrare  U legge  tolto.  futi  foto*  *tn 

£ j ' tu* 
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fttràli  . Bada  leggere  4 T Èpift.  ad  Romaaos  j 
per  abjunr  fubito  o il  Vangelo»^  il  Mo- 
linifmtti  . f;,  ttnsùgaiìneia  tìrrt  4 ffvv'  tj 

Li  *N**M  ^#M«W!Mra  KW>* 

rola  itnfatepu  hM» 

«forili  fi  nod  ini^oiei^i  affati  i 

c metafifica  i ' i non  folte  fa  migli  are  al|e  Sf.rit- 
ture  i a?  Pidri  » e 4gfa  u«iwni>tuttoL  npH^inario 
linguaggi*  ii  diri  a ogni  memento*  ùotì  puffo 
♦ «W*fl  (Pfffp  dire^  4ai,(  ppfftf,  bori 

poflb;  venire  e«;  per  dinotare  un’  impotenza  di 
Volerà, *-*  aori  mancanza  -fiOcà  <|i  t>«tet‘è  f,  «ii 
* Ceiifori  pare  ck  abbiano  ripudiato  il  fenfò 
1 comune  Z:  -, ExcacKvit  , il{oi  ■ Haliti*  eorum  s 
Sapierti  ,¥f  ■»  - 

- v i.  ’i*  XJCL  die  e *,  che-  per  idetripire  li  di  vii 
da  legge  a«h  tafta  una  grazia  4 che  dia  folci 
luord  all’  intelletto  4 ma  che  ci  Viioì  di  più  « 
qtiellà  Che  ifpiri  il  fant’  amore  $ chiamata  dfl 
S hi  Agoft  irto  ti(.  i Hff  frutte  /onci*  dilecliduis  = 1 
**«  Queftafcoediarite  uni  caluaièfd  inipiitrizio- 
ne  * viene  «en furata  di  , e.  Giànfefliaha  : 
id  è veramente  4»le  in  fan  fu  Moiiniéno  * per- 
•hd  f Moli  ni  itii  fori  evadono-'  ndcéHafio  1*  in  ore 
|*f  adempir*  i preifiivivGQì  IN  ridona  diala  k 
ferxk  Perori*  d«lk  Sfa  iriditi  * ifev  è dottati* 
daffe  loro,  tomi  41.  À|eftok  >fgU  Ebrei  d’  É-» 
hS$  * S*  Spiritum  Sànfy  K . «ceeptjiis  credetti 
*•+•  * ttsj 


, S'V* 

tts  ; potrebbero  rifpondcre  deipari  , fed  neque 
fi  Spùitus  San&us  tft , Qtidiviwus  A tt.  c.  19.  v.  a. 
q.  = Efli  fono  quelli , che  hanno  infegnato  non 
•ffcr  l’uoiq  tenuto  a fare  un  atto  folotli  amor  di 
Dio  in  tutta  la  vita  fua  . E un  di  erti,  il  P-  Antoni® 

iiil-,  Bl  ( '".v  a 1 il  ' 

Sirmondo  non  ha  avuto  ribrezzo  di.  dire  , che 

l’itii  j * * . • ^ ^ ^ ri  . « • 

Dio.  non  tanto  ci  comanda  d’ amarlo  » quanto  da 
hon  odiarlo . E che  uno  de’  benefici  :.dcll  In- 
carnazione è quello  , d’  averci  • allegatiti  dal  fà- 
llidiofo  aggravio  di  amar  Dio  pe.r  edere  giufti- 
ficati  . Si  può  dunque  dir  loro  , come  Crillo 
agli*  Ebrei  — SeJ  coitovi  ves  , quia  diir  eli  onem 
tìei  non  babetis  in  vobìs  3 Jd*  $.  Ecco  il  n»o- 

,*  * *5*®  • 

tivo  della  cenlura.  **  1 :=•  . 

La  XXII.  dice.,  che  la  prima  grazia  è la 
fede  r'da  cui  comincia  la  ferie  di  tutte  l’altre* 
Quell»  ^ fofpetta  d’  erefia  , dice  la  ceAfura, 
quali  che  non  ,vi  fia  un’  altra  grazia , che  pre- 
viene l*  ifttfla  fede»  *. 

% 

Potfibile  che  quarti  CenforL  non  polfii.o 
criticare  una  ^propofiaione  fenza  renderQ  ridico- 
li? Dice  pure.1’  Apoft.  cbe.il  primo  palio  per 
andare  a Dio  è la  fede  3 (fonderà  tnim  opertet 
accede  >item  ad  Dettiti  quia  cji , & iliquirentibeu 
fé,  remunerata*  fit  X*b.  jc.  J.  Y.  16.  3 Quella, 
dice  S.  Agoftino , è la  prima  grafia  3 Acci * 
pimus  tnitu  de  plenitudine  ejus  primo  Gratinai  , 
3/  rur/ut  tccepimus  gratinili.  ,Qutnn  gratiam  pri- 
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rm  nccejtmtts  ? Ftdm  $c  tr.  5.  la  J 0.  d.  8‘* 

Ma  dicono  i dottiflimi  Confo»  , ptima  della 

~ • V T • .»  «”  F.  ;.U\w  . 5-i 

fede  vi  fono  altre  grazje  , che  prevengorio  la 

fede.  Ottimamente!  Se  li  domandale  à Urto* 

. r ;E  ,,  9JBI  « plutei  moti.’l  .... 

che  ha  . veduto  entrare  iq  Corte  la  famigli 

d'  ".:  r P5  $ «iv  .1  «Jrj  n aWr  * 

Keale  feparata  in  vane  carrozze , la  prima 

i n:  > . .1-i.ui  «>v7s  ut  . -,  obuAi.  u2 

delle  quali  foflTe  la  Regina  1 Chi  è (lato  11  prt- 

■ oJncftp  . Ti  f,rv  cmn  ..j  ( • /•  7 

mo  4 entrare  in  .Corte?  Rifponderebbe  là  Regi* 

7.  :0  ìTfT  inad  -H  »«>i.  -iiia  J . JliGiho  nST 

»a  . Ma  pianq  direbbe  1 interrogante  , le  fofle 
ci  rr.ij  niTj'  ine  liiavs  0 • rfbup  jhouEi  > 

del,  taglio. de’  Cenfori  , non  è .vero  , che  fia  (la- 
'*  o*n*  icn.r.  u>  ■ . ..  oìjì’TÌIì 

tq  Iq  Regina  la  prima  ad  entrar  in  Còttq,  i pri- 
mi fono  Rati  i Battiilrada,  poi  i , Il  a Rieri , poi 

■ tr  cardie. del  Corpo,  poi  i Cavali  di  muta  col 
cavalcante,  e cocchiere,  e dopo  quelli  la  Re» 
gina.  Così  ancqra,.fe  R chiedere  a, un  Corti- 

w ‘•"•i  **  ' ' < • 1 / ( > t J ti  l • t ’ 1 4 . o*  *. 

giano  già  avanzato  nelle  cariche  di  Corte , qual 
. e f1»13,  la<  ?**“»  ,#«*>*,,,  che  ha  ricevuto  dal 
Principe  ? direbbe  ftibito.  1’  qfler  flato'  a cagion 

•>1^  i/  iS  •>  .»  - > 1.  • 

d*  e Tempio  , mc(Tb  nelle  guardie  del  Corpo  , .o 

» itJ.  • 1 

nel  ruolo  de’ Paggir  Ma  lìguor  no,  fi  dovreb- 
be rifpondere  coila  .Teologia  de’  CcnTori  : La 
prima  grazia,  c.he.ayete  ricevuta  è fiata  uu  oc- 
- calata  del  Principe  benigna  , e poi  l’aver  accet- 
, .tato  il  volilo  memoriale,  poi  V averlo, letto  j e 
finalmente  P'ayer*  pafiatp  ordine  , che  vili 
TpedilFe  la  patente.  ®rji  citi  rifponderebbe  col. 
sì,  noq  fi  renderebbe  ridicolo  ? Chi  non 
che  lo  grazi»  gtandi.fano  d’  ordinano,  preceda- 
ti 3 'te 


I 


*e  da  altre  piccole  , ma  perché  q#efte*  fono 
fé  ordine  alle  grandi , non  fi  cantane  {«parata- 
mente* ma  fi .'comprendono  si®  quelle  anni 
lètto  ordinate i: Cesi  fi  di«*i,che  la  fede. è la 
prima'"  gratta , perché  tétte  it  graiie  anteria» 
-prevenienti  , ed  tweitawti  veniono-oda  Dio  con- 
ferite in  ordine  élla  fede^  la  quale  >*«he  dati 
Concilio  di  Trento  viene 1 chiamata  ss  il  co- 
“m'iftdaménto  delM-Mnte  delfuom»  \ it  fonda- 
mento , e radice  d’ ógni  giafHala  .*«  * 

Ma  f'Moltnlrti’uon  tengono^,  >cbc  UifCde 
fi*  la  prima  grana  f Avendo  fofténnttf  ver)  de’ 
lori»  autori , qhe  anche  fenza  la  fede  fi  può 
Salvate,  o fia  acquiftart  rlt  giiiftiria,*  la  fa- 
1 Iute . Ecca  la  ragioéè  della,  ce o fura  , 

•i.  La  XXIII.  parla  dei  due  amori  dominanti; 
‘uno  di  Carità,  l’altro  di  Concupisce n«a , e di- 
* ce , «he  quando  domina  quella  fecondo  , infetta 
tutte  le  aaioal . 

‘t  In  quanto,  dice  la  Spiegazione  , i «fiotta 
che  il  Peccatore  ferva  la  agni  fuo  atto  alla 
cupidigia . E‘  falfa , perniaiofa  ec. 

» In  quanto  poi  , ed  è la  XXIV.  +:  non  po* 
’ «e,  «he  vi  fieno  affezioni  di  mezza , lodevoli, 
7 tra1  i Suddetti  due  «mòri.  E’  falfa,  e danna- 
ta ee.  « porta  per  prava  un  tefto  di  S.  Affati- 
co , il  quale  diftingue  chiaramente  qu«fta  dite* 
■ 1 aienc  di  meato  tra  l’ umana  illecita)  eh  divine. 
• » - A’ 


*4* 

A’  Maliniftì  trenti  deve  frettar  fede  Ce  no» 
col  pegào^  o eolia  ficcrtà  : p«rchè  .Imo  bawit-. 
ti  eri  di  prete  (ione  T «ime  lo  fotte  anche  ili 
Quello  luogo.  Carni  acino**  dal  tette  di  S,  Age- 
mino. Famofa  è la  ttittinaio W HifatSL  (lai,  S.  .Dot- 
tore ne’  tuoi  libri  contro  . Giuliano  JP.eiagiano  * 
di  due* fotti  di  bontà  * *h#  lì  Soflosn,, coop- 
tare io  tutte  le  azioni , tona  tx-vfficie 
ex  fine . Ari**!  buone  «e  effiei»  \ cioè,  guanto 
«Ila  foftanza  materiale  deli’  azione  , fono  fer 
efempìo,  V amor  del  Marito  (per  -la  Moglie  > 
del  Padre  verfo  de*  Figlj*  de*  Fratelli  verfo 
.de*  Fratelli  > degli  amici  et.  Azioni  buòne  ex 
fine , fono  per  efempio  \ gli  ftetfi  taccennati 
amori  diretti  a gloria  di  Dio»  V amore  (della 
Moglie , • fia  T amar  la  Moglie  » i Figlj  » i 
Fratelli,  gli ( Amici  ec.  per  Dia:  e quelle  fole 
azioni  entrano  nel  rango  di  virtù  » rimanendo 
le  altre  viziate  » e infette  di  peccato  » ficco  le 
parole  del  S.  Dottore  t.  4.  cottt.  Juh  0.  ti» 
ìieverit  ita  qui  mn  officiti  , fei  finibus  0 vi  Hit 
di/cerntndat  ejfe  virtutes . OfficìuiH  ejl  autetet  t 
quod  facilHÀum  ejl  V Finis  vero  firofitet  qttòd  fe» 
citnduin  tjl , Catti  itaqae  facit  teom»  alìquid  Uhi 
pec etere  no»'  videtur  , fi  non  prof  ter  hoc  fecit  , 
fremer  qteod  fectrt  debet  , peccare  Convinti- 
tur  ss. 

Ometto  è chiaro  , c dimottra  'ad  evidenza  ; 

che 


fc$0 

che  nel  tefto  arrecato  'da*  Cenfóri  S.i  Agoftlno 
non  perla  della  bontà  intiera  dell’  azione,  ma 
della;  fola  materiale , e confiderà  1’  azioite  non 

i . ' . u 'Ji*  «*  * * * fi-  , « < «' 

come  li  fuol  dire  in  individuo, , ma  fecondo,  la 

fola  fpecie . Cièche  non  ha  cfie  fare  colla  prò- 

•'75  l»  OtliJflOfln'15  \~‘ 

pofizione  , la  quale  parla  .delle  azioni-  indi*, 
viduo , le  quali  come  diee  S.  Tommafo  , non 

1 C . > » 7 il  "5  » *'  r < li 

poflono  cflTere  , che  rdi  due  forti,  o ;,buone . o 

r 7 'v  Vi.ì.'M 

cattive;  perchè  tutte  quelle  che  fono  di  fusi  ua- 

' *;  ;i  <T  l.i,' 1 vi)  'HtUIS 

tura  indifferenti , o anche  buone  ex  officio^  fe 

vengono  dirette  all’ ultimo  fine.,  che.  è Dio-, 
con  un  principio  di  canta  , diventano  , buone 

»,  - > t t+C'eì  L <'b-  ir* 

follanzialmente  , e meritorie , e [fe  noi  fono, 
refiauo  imperfette,  e diventano  cattive. 
f i Q.uefto  . ci  volle'  lignificar  Criftp  coll*  alle. 

goria  dei  due  alberi  , «dicendo  s ..aut  facite  «/> 

' oca  , •'”1  o'tft 

irorci»  honam , unt  f ac  ite  urbortm,  .mainiti j Matt. 

«a  s!  , ■' 

c,  ia.  V-  33-  2:  Quello  vuol  infinuarci.  col 
dire  ==  Qui.  non  ejl  mecttm  f Optra  tne  eft  x 
Qui  nqn  eolligit  ntecunt  difpergif . Lue.  c.  ir.  v. 
= Dova  ^ogoun  vede,  non  ha  luogo  nè 

Ja  cenLura,  ne  la  via  .di  m.ezzo.  : r r 

« t " • . . «,4  nel 

La  propoUziqne.  poi’dei  due  amori  e in 

tertninis  di  S.  Leone  il  grande  : Ecco^  le  dj  lui 
parole  =:  Duo  nantqae  atnores  sunt  ex  quibus 
omnes  prodeunt  voluntates  ita  diverge .qual  itali  - 
bus , Jlcut  dividimtur  auEloribus  . Rutionabilis 
eniin  animus 0 qui  Jìuc  dilezione  ejfe  non  .fotejì  , 


nut 
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aut  Dei  amator  tjl , aut  Munii  . Ih  diieciiont 
Dei  nulla  ritmi  a , i«  dileSliorìe  autem  Munii  * 
cuncia,  furti  rtoxia  Serm.  88.  de  jéjutiio  i. 
Mcnfis  5.  cap.  3. 

' *T  _ fai  • rj  r> 

^ >.Si  confrontino  di  grazia  qnefli  due  tetti  di 
S.  Agoftino  y e tfl  Si  Leone  colle  due  propofi- 
?ioni  cenfurate , e fi  giudichi  dove  va  a cade- 
re più  direttamente  la  cenfura,  fe  fu  la  Tradi- 
zione de' Padri , 0 fu  la  dottrina  del  Sinodo  . 

Egli  è tanto  certo , che  le  cofe  anche 
buone  in  fe  fteffe  non  lo  fono  affolutamente 
quando  fono  fuori  di  luogo  y che  lo  .Aedo  buon 
fenfo,  e la  comune  fperienza  ce  lo  fa  fentire. 
Tutte  le  membra  dei  corpo,  a eagion  d’efeni- 
pio , fono  buone  confiderete  in  fe  fteffe  , buoni 
fono  gli  occhi  , buone  le  orecchie  , buono  il 
nato , buona  la  bocca  ec.  ma  fe  mettiamo  gli 
occhi  ove  fono  le  orecchie  , « così  ogni  altro 
membro  Fuèri  del  Tuo  luogo,  ^diventano  fu  bile 
cattivi  9 perchè  fono  difordinati . Così  pure  una 
moneta  d’ oro , o d’  argento  buono  , Tè  fi  a ca- 
lante del  giufto  pefi» , farà  buona  In  ragione 
di  fpecie  , ma  non  di  valore  fpeeifico  . E co- 
ai  dicafi  d’ altri  efempj , che  ptodar  fi  poffano 
in  infinito. 

i .•  ....  '•  ...  ,v  - „ 

Nell’iftcffa  maniera  tutte  le  asiorti  umani, 
che  rion  fono  dirette  all’  ultimo  fine  Iddio  con 
un  principio  ili  carità , fono  diforéinatr , e lo- 

J / no 


Mi 

fcò  fuori  dt  lnogo,  in  veoofegnenza  *ne«fchè> 
fia««  in  ragione  di  ente  tìfica*  ♦ di  ufficio  buo* 
fte,  ih  ragion  «dotale  alWuti  *•  «7  ndf  indivi-' 
duo  fono  cattive  1 j«jn  »«$,  , t.bt.r.A>vtV  »<d  ►A»'1' 

Q.héfta  è Tempre  fiata  la  decimi  xleHi 
Chiefa,  tale  però  non  ,é,  qUella  dt’  Mblilifti- ; 
Effi  ani  (nettano  ^4  l’ albera  Anodo  * e tattili# 
ttna  pianta  di  mezzo * che  nèh  fin  ti  è buon*  . 
affolutameate,  «4  cattiva  f perché  realizzano  " 
*^11’  Uomo  lo  ftàtd  di.  natura  pura  attuai  Piente 
elidente  * le  di  cui  anioni  noo  fotio  ,nè  buone  * 
né  cattive  4 cioè  ripa  ,Jon#,  buone  pet  U Viti 
etera?.*  uè  fodo  .cattive  «oralmente  4 Uoù  fono 
fc ikj ne  per  il  Cielo.*  , perché  ncd.fnnp  prodotti 


dalla  grazia  { non  foni  eattivp  forchi  fon* 
effetti  della  naturi  * che  è buona  .*  .•  , 

,t  Ma  Té  coti  é * fi  potrebbe  domandate.:  do. 
Ve  suderanno  quefti  agenti*,  puramente  nati  rati 
dopo  la  Ior  morte  7 Ali’  Inferno  no*  perchè  fi 
fuppone*  che  tìod.  abbiano  col  pi  grace  Teo- 
logica  * Irt  Farad  ilei  no  , pdrvbé  fonti,  la  ,.grà- 
4ia  nod  v*  fi  ; j)nò  «ettsr  piede  ^ 
dinei  dunque  richiederebbe  Bernardo  , rt- 

/Ur£entl  ■ : ‘ 
1 Moliti  idi  vi  baino  ptovedijto  p,  (ni 

fiadlio  fabbricato  un  terzo  Jtjiègp  con  pool  fp*. 

fa  : perchè  i fanciulli  non  battezzati  li.  manda* 

.ho  11  limbo  Colla  fede  del  Battette  in  man®, 

(V-  ‘V  \ ■ ‘ &Ì 


/ 
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61)  lutateli  adulti  Treigéno  doloro  f peliti  ai 
Campi  Eliti  co»  un  paflaporto  doli*  Compagnia. 

S.  Bernardo  però  difcbW  3 'Verter  iflos  noto 
a libi  or  dittando  s , quam  uhi  nul\m  or  io  , fe4 
Jimpltcrma  korror'inb&iiat 

ili  |>a  XXV.  dice non  poterli  dir  cattivò  i 
timor  fervile,  fe  almeno giunga  a trattener  I* 

pt|qi  u>  i>:ì  J tf  . u?3  .01 

wris:  Qvafl  che , dice  tfr  cenfurg,  quello  timore 
fio^Ga  irt  fe  buono  ,;>e'  utile  , cerne  un  dopa 
fóprahòtUralfV  e che  prepara  pila  ginftizia. 
t,iV  -fallo  $ temeraria ^ pernizioia  ec.  contraria 
al  Creili o -di  Trento  , che  dice  s?  Qpys  ejft 
juxta  eon/netiott  onfiuem  preparatianis  ai  juftitiam , 
t Ut  intrtt  iitftor  primo , per  quem  vernai  C tritar. 

Timor  medie  amen  tum  : Cantai  fanitos  . 3 
1 fjueftq  ceufura  merita  un  poco  di  atte*.  < 

rione  , perchè  quella  volta  piò  palpabilmente 
dell*  altèe  ' t?  ihentftq  ejt  iniquità s J\bi  3 Salra* 
fé.  *v.  t %'Jb  Qtfi  Cimò  Tufi  e tenute  AV>l»niane , 
quali  tutta  fòrte  iituate  =?  In  latoribui  Aqsì- 
limis  i Vaf.  4.  tVj.*  v.  13.  Ella  è privativa  , 

de’  MolinifH  d’  aver  dHottertato  lo  fpirito  deb-  , 
la  Legge  vecchia  * e d’  averlo  introdotto  nello 
nuova,  le  d*  aver  prefa  in  premito  il  timor  ter* 
vile  dagli  Ebrei  per  comunicarla  a*  Cridiani . 1 
1 ‘ Ora  còni  dice  la  ftopofeiette  del  Sinodo | 

(ha  ^fta  timore  è buono  in  quoto  trattiene 
i U 
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1?  mano,  e impedifce  1’  azione.  Coft  dicano  j 
Santi  Padri?  Lo  ftcflo  affatto  &.Itamter  pu. 

* . ' r-r,r  ri  /1, 

tot.*  dice  S.  Agoft.  :£pif<.  .145.  n.  4.  vici  or  em 
ft  rje^  peccati  , qui  fxn?.tynore  no»  \petc.atr 
quia  etjt  non  impletur  farti  negatitene  malte  cupi* 
ditatif  , ipfatumm  mpl?,,  cupidi  taf  ^ ri»t*s  icfi  ho. 
fiis  . inimicus  erg o j ufi  ti*.  4/V,  . qui . ptCnm  tì-i 
mori  non  peccai. -rr,nàmf.QUÌ,  gthennas  nutuit 
no»  peccare  metuit  9 fyd,  attiene^,  p San  Pernar- 
do din  , «he,  tant®'^)  tunot.^frvilctv»  ..9P^9. 
la  cupidftà  n non . mutano  u^ai;il  «u^c-.febbene 
«He  volte  mutano  il.vpltpf  ,,/e  le  azioni  sp  »ec, 
timor  quipfu , nec  amor  ppvtfm  converpunt  (ini. 
vtam.  Mutant  interdi?»  vqltm*.,  aciunt  y af-  ^ 
ftihum  nunquam  ...  .Jet  i lagne  ferva  fya  lex  timor 
ipfe , quo  conjlringitur  ) Jìt  .f?a  mercenario  cupu 
ditas  . . . fed  bmum  nulla , • a ut  fme  - macula  ejl  , 
aut  animai  convertere  potejl  » ,Qp,  de  dii,  Deo 
e.  1 a.  . - • ' - 

Non  dice  altra  la  propofirione  de), .Sinodo, 
anzi  dice  meno  Non  nega  già-  la  propofizione, 
che  il  timor  fervile  fu  buono  SS  ftcundam  quid, 
rs  , e fu  dono  di  Di»,  ma.,  dice  folo  che 
quando  non  è aocompagnato  dalla  'carità,,  trat- 
tien  bensì  U mano,  ma  nonr;<Qn verte  il  cuore*  . 

£ le  ftefTo  impedir  che  fa  il  materiale  dell1 
àzion  cattiva  ì una  buona  cofa.  , febbene  non  . 
balli  alla  giui^ficaziane . Il  timor,  fervile,  dico 

l’An. 


\ 


< Digitized  by  Góogle 


*-  , w 

1* ÀngéTfc'ò , quanto  alt#  fna  foflanza  è buòno, 
ma'  quanto  àlla  “fui3  fervili tà  è cattivo  — Et 
ideo  timòr  fervìlis  fktuniunt'fuam  fùbftanéìam  bo- 
nus eft , feci  fervilitat  ej&s  tfl  mdla  ; s;  2^  a",  q. 

v*v’  V Vk'-'‘V-'  ‘ -1™ 

“'  Non  è dunque  aflolutanfieiite  buono*  quello 
tiirioré,  perchè  è Bttilló*  àP 'catti ^o'ì:  ©riatti  fé 
folle  aflolntameutV  bufino  V'  reBderetobe'fiuònì 
gR  atti’  Tuoi,  perchè  b don  feWjl  '■‘abb nr"ionn 
piato s fruUàs  facere  . t=  Ora  tutti  gli  atti  tU 
mor  rèrvilfc^WilitóB  ftirHhMh*  wfrfopfo 
ftano  iln  fòt  gradò  ili  medito  per  la,! glòria,  ♦ 
fe£ sil  ^peccatore  non  ha  altro,  qnefti  anderà 
dannalo Tenia  Temitnone  . Si  può  dunque  dire- 
in  qualche  fenfo  , che  non  è buono.  E perchè 
nò‘ìw?e’àncbér  I)ioL  fte{ró  chiama  non  buoni  1 
predèhf 'defili  *làti  ài  Popolo  Ebr^o  ? 5=  Ego 
dedì  eis  prèèepfa  non  bona , judicia  in  -tjuibus 

non  viveut  e:  Ez.  *©.  E perche  li  chiama  non 
buof>(  > ‘ Pfet&bè^hóh  facevano  buoni  quei  < che 

H praticavano,  può  dirli  del  timore 

fervile  ,‘  che  non  ‘è  bfrono,  Mn 'quanto  non  ren- 
de^bóono  colui  'bhe'%’  e“.co«ptefo  f r:  1 

^uefto’fteffó  fi  jritìiva  dal  tefto  recato  dai  a 
Cenfori,  het'qualé  ff  phragbna  !f  timor  fervile  1 
«Ila  medicina 1 '££7 , nìèHicametiMk  £ Or  chi 
non  fa , che  la  mbdìeinh-Wn6  è*'  buOffa  per  fe  : 
ftefl* , m folo!  ffiMofdin^ralla  folate;?  Chi  è * 


affi» 

quelli  che  ami  , e apprezzi  la  medicina  per  U 
medicina , e noq  ansi  V abhorra  , e fé  deve 
prenderla  % non  la  prenda  guafi  per  forza  » Q 
per  uecefl&tà.  Dimofiran  adunque  i Cenfori  , 

- anche  noi»  volendo,  col  tefto  allegato,  inguai 
fcnfo  (jw  buono  il  timor  fermio , eh*  V»«*  P°i 
in  ultima  analifi  a dio  lo  «ha  U propo- 

faiaoe,  ohe  han  voluto  canforato  , 

Ho  detto  ehc  » hflolinifti  hanno  le  lnr  te- 

0 

«late  nel  freddo  Aqtùloac  , perchè  e®  fono  Cpoo- 
ciati  Attriaioniftl , aeri  Ebrei  di  mafliiaa,  e di 
fphito.  Ella  è nna  creda  nel  loro  (imbolo  il 
foftenere  la  neqefiità  delT  amore  per  la.gioftifi- 
razione  , anche  nel  Sacramento  , Effi  collocano 
in  Paradifo  tutti  i loro  fcgwci  , ancorché 
non  a««ffero  in  tutto,  il  tempo  della  viti  loro 
fatto  un  atto  fola  d*  amor  di  Dio , purché  fi 
confeffinu  in  morte,  e accompagnino  la  loro 
«onfeffiano  colla  (ola  attuarono  fervilo,  o l’An- 
ticrifto,  fteffo  non  ne  farebbe  efclufo,  fe  ol 
tndaffe  con  quefte  dlfpofizioni ..  Non  è dunque 
da  ftupirG  fe  abhiano  cenerata  qoefta  propos- 
tane , li  intiera  fai  va  per*  delle  Imo  canfore  , 
ficade  a piombo»  fopra  ! medefimi  Cenfori  « • 

fc  Iota  ftertt  interpretazioni , 

% , 

« 

* •.  - '•  . / 
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La  XXVI.  rigetta  come  lina  ' fhvol*  pela» 

gianq  i|  Liqibo  ’ de'  "Fanc|nW’  . 

...  1 o ->  m * »... . ■ ;»  ^ ^ 

Qpafi  ch«  » di  oc  ias  (pi?guio  ne(  i|  qu$i 
che  rhnovoao  li  pena  de|  fuoco  , 
induceflero  «fieli o Aito  dì  tiretto 
enato  dai  Pelagiali . ^ ' ' : 

Fallii,'  temeraria,  e ingiuriofa  alle  fcuole . 

V *'**  <**-  %*-»  «r~  • , n."s  . r ; 

B*  K.’*  ■ j. « ? .f'H.  ■ f.;  / , i, 

I fognar  ebhe  venir  adelTo  da  qnello  pretefo 

Limbo  per  ignorare  , che  realmente  li  lV|olinifti 
ammettano  quello  terzo  luogo,  noe  foto  per  i 
fanciulli. non  hatteKgati , ma  auche  per  gli  a* 
dulti  infedeli  morti  fepza  colpa  attuale  Teoio" 
gica.  Qal  tetto  de1  SS.  Vangeli,  e dalla  Tra- 
diaione  conila  uan  e (fervi  che  due  luoghi  foli, 
ove  loderanno  gli  uomini  tutti  ‘dopo  il  finale 

pindizia..La  S.  Scrittura  non  dipingile , fe  noa 

fi  deftta,  e fiaiftra , Reprobi,  e Eletty,  Para- 
diso, e Inferno.  Che,  poi  jL  fanciulli  non  bat- 
telati  debbano  foffrir?  la  pena  del  fenfo , S. 
Agoftino  dice  di  sì,  febbene  mitifiìma  al  para* 
gone.ECrifto  non  fa  diftinzione  nella  ffea  f e ri- 
lenza  , che  da  contro  quei , che  fono  alla  fini. 

R ■ v - * • ftra 
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flra  , e ilice  a tutti  indiftintamente  =5  Ite  in 
ignei n xternum  — Matt.  c.  3?.  Ora  la  Chiefa 
non  può  fapcr  di  più  di.;  quello , che  Dio  fi  è _ f 
compiaciuto  di  rivelarle  , e la  Rivelazione  è 
comprefa  nella  Scrittura,  e nella  Tradizione. 

Nè  l’una>  nè  l’altra  parla  di  quefto  terzo  luo- 
go , Dunque  egli  è un  fqgno  Pelagiano , adotta* 
to  dai  Molinifti  . Che  poi  fa  fcuola  Moliniana 
tenga  quefto  dogma,  è abballa nz a noto,  a chi 
yt  conofce  . Ma  ella  non  è di  tanto  luftro , e 
appoggio  alla  Chiefa  , che  meriti  , che  gli  fi 
porti  alcun  rifpetto  Angolare . La  cenfura  però 
è inetta  per  1#  meno  , e ridicola  in  tutte  Ile 

* / .*  k *'  * ••.il  \ 

fue  parti  , 


L*  XXVII.  dice , che  in  calo  di  Battelimo 
dubbio  C può  lafciar  la  forma  condi- 


zionata . 


. «)  i 

,u»  . ’ » 


* La  Cenfura  dice  • che , e temeraria  ,* 


contraria  «Ila  pratica  , alla  Legge , e 
all*  autorità  della  Chiefa. 

. I J»  1 ‘I  f .-liti  \ft.  tu  |.  I,;  iiOlv.’  '4T 

. - .>  zi:.» i>,  ti K i.  r^v *a  itvnvt- 

OArehbero  molto  imbrogliati  i ^enfori  , fe 
dovelTero  recar?  de’  Caponi  ahiari , e decifivi 

della  Chiefa  Univerfale,  sbe  provaffero  la  ne- 

eef- 
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ceflità  ilclla  condizione;  quand’anche  cogli  an- 
tichi Canoni  fi  provafle  qualche  cofa,  li  pro- 
verebbe il  contrario . E per  Far  vedere  , come 

' 1 * ^ 1*  •>  j.*  • 

quella  forma  condizionata  non  Ferve  a nulla  t 
tutti  fanno  eflerc  opinione  accreditata' fta’i  Teo- 
logi , che  per  l’integrità,  ed  efTenza  del*55hcra- 

4 f . ^ 

mento  non  è necelfana  l’ intenzione  interna  del 
Miniftro  , ,e(Tendo  fufficiente  l’ edema  , cioè 

-4»  • i . • / 

quella,  che  viene  manifeftata  dall’  oflervanta 
efteriore  di  tutte  le  cerimonie  jjrefcri'tte  dalla 
Chiefa , tanto  che  l' integrità  del  Sacramento 

nulla  foffrirebbe  di  pregiudizio  , quando  anche 

‘ * **.*•*,  » . 

il  Minjdro  avclfe  intenzione  occulta  di  non 
perfezionarlo  . Che  fé  dunque  è fufficiente  una 
tale  intenzione  , fehbene  contraria  al  Sacramen- 
to, qualora  folle  amminidrate  a dovere  quanto 
all’  ederno,  cofa  potrà  influirvi  la  condizione, 
o fia  intenzione  condizionata  parimenti  interna? 

E fe  nulla  vi  può  infloiire  , dunque  è inutile . 

Se  un  intenzione  oppofla  al  Sacramento  è inu- 
tile  nell’  ipotefi  , molto  piò  Io]  farà  un’  inten- 
zion  condizionata  . In  ogni,,  cafo  quella  condii 
«ione  non  fi  trova  «uHa^  ^crittura^,  nella 
Tradizione . Nè  -la  .pratica  poi  particolare , nè  i 
Secreti  di  qualche  Sinodo  Provinciale  , o Na- 
zionale ; nè  P opinione  di  alcuni  Teologi  fono 
Leggi  univerfali  della  Chiefa.  Jafulfifteote ^ e 
inetta  ec;  • f ’ s , 7L 

; ’ ‘ * R a v - La 
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La  XXVIII.  dice  ,*tche  febbene  fia  una 
parte  encomiale  al'  Sacrifìcio  il  parte, 
ciparne,  'non  fì  riprovano  per  quello 
le  Mede  private,  nelle  Squali  il  foto 
Sacerdote  partecipa  , perchè  gli  Aftan- 
■ ti  podqns.  parteciparvi  fpiritual  mente  . 

Quali  che  faGnoi , dice  1*  interpfetatlo. 

.j.TgTrtra ‘Sii*  i a ;>  . f.  ;■ 

ne,  qhe  maschi  gualche  cofa  di  ef. 
fenziale  alla  Meda  , quando  {nifTwno 
- >•  vi  aifìftev  p che,  tali.  Mede  debbonq 
dannarli  y come  Illecite  ì j-  1 ^ - 

* ♦*  'Ut  % 4 • 

< falla  .qrronca.,  fofpetta  d’ ereGa  ec. 

• ’ ■ •■.(•  • i l..  fÌK  • >.»'  *J* 

Dice  il  Savio  nell’  “Eeclefiaftico  a Qm'/t- 

fbiflìce  loquitur'  ' edibili}'  tft  . S5  C.  $7.  V. 
lg.  Ora  io  lafcio'  a giudicare  ad  ogni  dodi  di 
giudizio  Tano , fe  ' può  daifi  foffittichvria  piè 
vergognofa  , e «diofa  di  quella'  de^Cenfori'. 
Dilli  pocò'  f*»ffifticheria‘,  dovevo  dire  alilo , § 
malignità.  Di  grazia  G efartioi  quella  propofi- 
zione  colla  regola  dell’equità;  fe  deltà  giufti- 
fia,  e poti  quella  dell’  Indice  piò  volte  ram- 
ni eri- 
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dentata , e che  non  deve  naai  dimenticarti  » è 
a meno  di  non  cfler  ftupido , o Molinifta  non 
fi  potrà  riprendere  in  conto  alcùho . tome  pure 
la  XXIX.  i che  dici  dovetti  attenere  i Parrochi 
selle  loro  Iftruzioói;i  dji  quiftioni  fcòiaftiche  j 
ma  foto  infegnarè  quello  che  |>uù  ferrire  di 
edificazione  de’  fedeli  anche  più  fenipìici . 

> • * - »*  c,' t . A * • v » 1 

E quella  pure  corrotta  dal  fiato  peftilen- 
ziale  de’  Cenfori  vién  dannati  cóme  pernizió- 
za  i e favorevole  all’  éréfià. 

Ma  così  è;  ìì  linguaggio  deità  malignità 
farà  Tempre  oppofto  a quello  della  carità  a 
Non  aque  inimici  audiunt  j £9*  àmici  4 diceva  S. 
Girolamo  adverf.  Ja.'  Qui  inimicus  e fi , etiàm 
ih  fcirpo  nodum  quarit  , amicus  prava  quoque 
reflai  judicat  3 Matt.  c.  12.  v.  35*  E il  di* 
vin  Salvatore  dice  che  Si  Bonus  homo  de  borii 
tbèfauro  fuo  profert  bona , £9*  malus  homo  de' 
maio  thxfauro  proferì  muli  3 Ej  1*  Apodo* 
lo  dice  che  zi  Omnia  mnnda  , mundis  , 
immuri  di  s „ autem  nibil  ejl  mundum  3 e an- 
ffoxà  ^ Bonus  odor  Chrifti . funtus  Beo  , in  m 
qui  falvi  f.unt , £?  in  iis  qui.  perenni , aliti 
quidem  odor  mortis  ,19.  mortem  i aiiis  autem  odor 
vita:  in  vitam  3 ^ oor.  ce  s^v^:jq.  16.  Co- 
sì vediamo  ne’ Santi  Vangelj  , che  T Ingenua 
plebe  al  veder  i miracoli  di  Crido , e le  fem- 
pi  iti  burbe  3 flognif-cabànt  < Dtum  dicentet 


2<>Z 

Quia  Propheta  rnagnus  funtxìt  in  nobis , £jf 
quia  Deus  vijìtavit  p^ebem  fu  uni  t=  Lue.  c.  7. 
v.  16.  17.  AH’  oppofto  i Farirei,  e li  Scribi 
ne  prendevano  óecafiotfé'  cfp1  malignar*  , c di 
perderli  S ÉxrunteP'  aUtem  J'harifAÌ  cchifilium 
fàciebaut  adverfus  eum  i^quqftQfla  perder ent  ewn 
3 Mate,  -ci., ,3- i;Y*  $>  Qff} pure  tanto  le  tur" 


be,  quanto  i Farifci  afcoltavano  le  ftelTe  .dot- 
trine dalla  bocca  del  Battifta  , ma  non  face- 


va|p.ia  tutti  egualmente,  lo  (ftefTo  buon  prò  , 
.perchè  ZZ  Qwnis  Populus  , & Pubblicani  au - 
dientes  juftificaverunt  Deum  ...  . Pbtirifat  auteut, 
& Legis  periti^  conjìlium  Dei'^'fpreventnt  in 
femetipfos  zz  Lue.  c.  y.>  W.'' T2y-  3°«c£°6^  nello 
fteflo  prato  fi  pafcolano  la  pecora,  e 1’  Agnel- 
lo, t.  convertono  quel  che  mangiano  in  buon 

• 1 A ' _■(,  ^ , 

nutrimento  ; fi  pafee  la  vipera.  , e il  rolpo , e 
lo  convertano  in  veleno  Ora  i Molinifii  fi 
fanno  giuftizia  da  fe  (mcdefiuii  chiamandoli  i 
Farifei  della  nuova  Alleanza  .*  non  c dunque 
da  ftupirfi  fe  vanno  fedelmente  Tulle  pedate 
di  quei  dell*  antica  : adottandone  le  ma  (Time  , 

' ■ •>  f.  ,j,  • 

v c, imitandone  il  linguaggio  , c la  [condotta  . 

. Quello  ferva  di  lume,  'e  di  norma  per  giudi- 
care de’  Cenfori , e delle  loro  cenfurc . 

. » fi  *2  *•"  ‘'r.'  t ~i*t’  • » , •• 
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La  XXX.  riguardi  l’ applicazione  delta 
- Meffa  , a fla  Sacriselo,  la  quale  de. 
ve  eflere  generala:  febbene  fi  pofla 
pregare  anche  in  pattieoiare. , quindi 
riprova  le  applicazioni  arbitrarie  priJ 
c vative  de’  Sacerdoti . 

U.  !.. 

Quella  dicono  i Ceafori , intefa  in  mo. 
do  , che  P applicazione  particolare  non 
i * giovi  più  della  generale , c falfa  , tt. 

meraria , pernitìafa  ec. 

• r-:’A  * .*  • n.  , ; r.  , 

* • ' " ■ . : ‘ ' 

S*T  t *\)JJ  f»  • ^ JJ1  ■ gk  fl 

Uccede  a*  noltri  Maeftri  tutto  .1*  oppofto  del- 
le cofe  naturali  ,'  perchè  laddove  in  quelle 
quanto  più  fi  rifale  alla  Jor  orìgine  , tanto 
più  lì  trovano  perfette  , come  i rivi  vicini  ar- 
ia lor  forgente  fono  Tempre  più  puri,  in  quel* 
li  quanto  più  fi  feende , c Jfi  allontana  dalle, 
forgenti  della  fede  fi  trova  maggior’  lume  , e 
purezza  di  cognizioni  . Quindi  i nofiri  Dottori 

*•  f I j t 

fi  fpacciiyio  più  illuminati  degli  antichi , fe 
non  con  le  parole*’ almeno  coi  [Fatti  . E di  han 
fatto  delle  nuove  feoperte  nel  Santuario  della 
Religione  , che  erano  affatto  Ignorate  dagli  an» 


v 


T 
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tichi ..  Ben  è vero  però , ohe  la  novità  gli  tra* 
difce  , perchè  non  credendo  > la  Chiefa  alcun 
dogma,  ohe  non  fia  Fondato  sfilila  Scrittura,  o 
Tradizione , obbliga , e sfida  i moderni  Dottori 
a trovar  appoggio  in  quelle  - {ergenti  alle  loro 
Ipiritofe  invenzioni.  Tutto  quello che  non  ri- 
fate (ino  all' origine  del  CriikiaoeGmo  è nuovo: 
e tutto  quello  che  è nuovo,, è alluma  di  Tc.r* 
tuliano,  e de’  PP.  tutti  maffìme  di  S.  Agoftino 
doverG  avere  per  FaIfo\  o per  fofpetto  almeno,» 

Ma  quella  partipolare  ,r,  arbitraria  , pri- 
vativa applicatane,  del  gran  Sacrificio  dell  Ali- 
tare è incognita  affatto  alla  pura  antichità  > 

Il  Sacrificio  dell’  Altare  è una  rinnovazione  mi*  * 

ftica  di  quello  della  Crocea  Ma  quello  della 
Croce  fu  generale  nella  fua  applicazione,  eco- 
sì  deve  efler  quello  dell’Altare.  Può  bqne  il 
Sacerdote  pregare  particolarmente  , come  an- 
che preferivo?  I' Apoffolo  , che.  D Faccia  — prò 
Regibus , £jT  Minibus,  qui  in  fublimitate  funt  =: 
i.  Timot.  e.  *,  v.  a.,  ma  non  ,è  in  fuo  ar- 
bitrio il  dirporre  di  un  merito,  che.  è univer- 
si? per  tutti . Ed  in.  vero  ; , cofa  è,  quell’ -ep. 
plicazione  privativa,  ed  arbitraria  V.  e dir  che 
eofa  difpone  il  Sacerdote  con- -quella -applica-  , 

zioae  ? :0. è qualche,  eofa> di  reale,©  è'ima- 
finaTia?  -Se  imaginaria  ,,  dunque  è nulla..  Se 
reale.  Si  domanda  cos’  è ? Se  è qualche  bene 

fpK 
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fpiritaale,  di  cui  potta  difporre  il  Sacerdote  > 
E fe  è tale  , fi  domanda  i fe  quello  fteffo  bene 
può  applicarlo  * fe  fteffo  ? E Ce  può  applicarlo* 
perchè  hon  lo  fa  ? È fe  noli  può  applicarlo  a 
fe  fteffo;  dunque  noti  paò  difpotne  * Si, doman- 
da ancora,  fe  diPpirtiélldOrte  per  altrui*  beneficio* 
o graziofamèHteV'é  p«fi'  lo  potfa  fa- 

re fecondo  il  ^ dettante  ’ :d*l la  cofcienza  * e le 
leggi  dèlia  prudenza v -Perché , coinè  può  privar 
fe  ftefTo  ld’  liti  berte  fplrituale  per  dati#  ad 
un  altro?  E molto  piè  come  può  cedete  uti 
bene  fpirituàle  iti  cotkfcracambio  d’  un  ben  tem» 
potale  , e sì  tadchino*  come  è nna  monetai 
Qual  enorme  permuta!  j*' 

i Se  fi  dice,  che 1 il  ; Sacerdote  coll’ applica- 
zione fitta  per; altri  nulla  perde  del  frutto  il 
lui  contingente,  0 potrà  domandare  , feiinci- 
fo  , che  egli  facci*' 'U- applicazione  per  nifi  un 
altro , che  per  fe  fteffo  * goda  frutto,  maggio** 
in  virtù  di  qticft’ .applicazione  , che?  fi  -è  ap- 
propriata o no . Se  fi'  dice  di  sì  : riforme  la 
difficoltà  f perchè  dunque  fi  priva  di  queftn 
bene,  e come  può  privarfene  in  cofeietua  ? 
Se.  fi  dice  di  no*r  dunque  1’  applicazione  fati# 
dal  Sacerdote'  per- fa  fteffo  , non  gli  fnfiraga 
punto,  tre  poCò»  ni  gti<è  di  alcun  vantaggiò  v 
Ma  fe  l’ applicazione  fatta  dal  Sacerdote  a fe 
fteffo  non  gii  aecrcfce  nulla  affatto-*  e-rton  gli 

ap* 
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apporta  alcun  benefici#  particolare  ; come  poi 
potrà  !’  iltefla  applicazione  fatta  per  altri  recar 
^ loro  vantaggio  ? 

Quello  è il  paradoflb  , che  non  fi  potrà 
mai  fpiegare,  nè  intendere.  Ip  oltre  non  li  po- 
trà mai  dare  ad  intendere  , nè  fpiegare  con 
una  ragion  concludente , ma  nè  anche  fufficien- 
te  , perchè  il  Sacerdote  pofia  applicare  (il  Sa- 
crificio a uno  , e non  a due , a tre , e così  in 
infinito,  Tenza  che  niOìino  fc apiti  per  la  com- 
pagnia  degli  altri  : come  pare  che  l’applicazio- 
ne debba  farli  per  chi  da  1’  elemofina  , perchè 
eflendo  quella  una  cofa  temporale  non  pub 
cambiarli  lecitamente  con  una  cofa  Spirituale  } 
e fe  quegli,  che  da  1’  elemofina  .ha  diritto  all. 
applicazione  privativa  , dunque  interviene  con- 
tratto onerofo  , e una  compra  , o permuta  di 
una  cofa  terrena  con  una  fpirituale  . 

Tutto  'quello  ;non  potrà  mai  capirli  nell’ 
ipotefi  dell’  applicazione  particolare  , arbitraria, 
privativa.  Che  i moderni  Teologi  mettano  al 
lambicco  il  lor  cervello  per  eflrarne  il  frutto 
fpetiale , e fpeci&lij/ìmo  $ non  farà  mai  quello, jfe 
non  uà’  imaginazione  di  perfone  particolari,  e 
non  mài  un  Canone  di  Concilio , nè  un  dogma 
Evangelico  . Che  fie  fi  allegano  le  Bolle  , e 
i Decreti  Pontifici! , fi  rifponderà  Cubito , che 
quelli  non  hanno  maggior  autorità  , e fortezza 

del 
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del  fondamento  fu  di  cui  fi  appoggiano . 

Dunque  fi  potrà  dire , a nulla  ferve  il 
far  celebrare  delle  Mede  , e concorrervi  coll’ 
elemolìna  . Piano!  Diftiuguiamo  bene  le  cofe 
per  non  prendete  sbaglio  . Convien  diftinguere 
il  merito  deH’elemoGna  da  quello  del  Sacrificio. 
Uno  può  aver  quello  della  limofina],  e non 
aver  quello  del  Sacrificio  , ficcome  uno  pub 
aver  quel  del  Sacrificio  , e non  aver  quello 
della  limofina:  Per  partecipare  al  'frutto  della 
vittima,  bifogna  effervi  unito  non  con  la  limo- 
fina,  ma  colla  carità,  e (fecondo  i gradi  di 
quell’  unione  fi  partecipa  al  frutto  del  Sacrifi- 
cio . Nè  il  Sacerdote  facrificante  può  , o impe- 
dir quello  frutto,  o accreflerlo  , ’•  diminuirle 
negli  altri , perchè  non  pub  difpornc , come  di 

il ì ' 

cofa  propria,  elTendo  il  Sacrifizio  un  ben  co- 
mune. Il  facrificante  non  è che  puro  miniflro, 

• fi  * J'  , r , * 

fa  le  veci  di  Crifto , ed  è fuo  Ripprefcntante, 
ma  non  è Crifio  Hello  : in  confeguenza  è di- 

» ,1.  5 

fpeufatore  de’  divini  Mifterj,  non  arbitro  , nè 
padrone  ; e quella  difpenfazione  deve  effer  fat- 
ti a mifura  , come  dice  il  Vangelo  t=  jQùis  ejl 
fieli t difpetifator  , & fruirne  ,*  quem  ceniftitult 
Dominus  fufru  familiain  filini , ut  iet  illis  in 
tempore  tntici  mtnfuraiH  zi  Lue.  c.  12.  v.  42.  E una 

S V ; t 

tal  mifura  è fecondo  la  capacità  di  ciafchedtno  * 
La  limofina  poi  è una  cef*  eftrinfeca  al 

Sa* 
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Sacrificio  ; «Ila  è diretta  al;  mantenimento  Jet 
facerdote  * dovendo  vivere  dell’  Altare  quegli 
che  fervè  all’  Altare  : t.  Corin.  c.  9.  v.  13; 
èJ  cèco  in  che  coiifide  il  niefito  della  limoG- 
na  , che  concorrendo  al  mantenimento  del  Saa 
cerdote , partecipa  al  bene  del  Sacerdote  giuda 
il  detto  di  ’ Cri  do  “ Qui  recipit  Propbetàm  ili 
nomine  Prophet & , mer cederti  Propbtta  eccìpiet  , 
qui  recipit  iufhnn , in  nomine  jujli , mer  cedetti 
jufli  accipiet  ts  Matt.  C;  io.  v.  il.  Per  la  qual 
cofa  ficcome  quelli  f che  concorrevano  colle  loro 
elemofme  ai  mantenimento  idi  Crifté  vivente 
fu  quella  terra:,  don  arenano 'diritto  nè  a tut- 
ta ; nè  a Una  particolare  , e privativa  applica, 
zione  del1  grati  Sacrificio  della  Creine  ; così 
quei  che  CoiicofronO  colle  ìot-  efetiìofine  a man- 
tenere i Sacerdoti  non  hàntio  diritto  a unì 
particolare,  privativa  applicazione  del  medeGmo;' 
Ogni  Sacerdote  nel  Celebrare  la  S.  MefTa  fà 
quello i che  farebbe  Grido  in  perfona  propria  ^ 
come  Capo  del  Corpo  mifìico  della  Chiefa.  Ora 
egli  è un  aflurdo  il  credere  . 0 penfarc  , che 
Grillo  voi  effe  applicare  ad  iin  Colo  de’  membri 
del  fuo  Corpo  nìiilico  ad  efclùfione  degli  altri 
tutto  il  frutto  del  fuo  Sacrificio  . Dunque  do- 

f , u la,  > • V r * « \ * 

Vrà  elfere  del  pari  amirJo*  che  lo  poflà  fare' 

H Sacerdote  fuo  Vicègerente; 

Che  fcoi  la  Chiefa  ordioi  ai  Pallori  J’  offe- 

ri 
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fife  il  Bivin  Sacrificio  per  la  falute  del  gregp- 
ge  loro  affidato  cimila  v’ha  di  più  giudo,  e 
lenza  che  niffun  Qoqcilio  lo  preferiva  , egli 
è quello  un  doyere  jntrinfecQ  ai  Minidero . 
NilTuno  può  dubitarne  , .le  è un  Criftiano . M* 
altra  «da  è I’ offerire  la  fagra  Vittima  per  la 
falute  dell$]  proprie  pecorelle-,-  altra  cofa  è 
il  limitarne  il  frutto  con  una  privativa  applica 
telone  a -loro  particolare  vantaggio  . , <• . 

Quella  limitazione  non  è in  potere  dpi 
Sacerdote}  (ebbene  fia  io  (no  arbitra  il  far 
orazioni  Tpeciali  più  tolto  per  uno,  che,  per  «n 
altro.  J^HlIa  protra  adunque  quella  prcfcrizione 
fatta  a’  Paftofi  4 • aè  la  proibuio.ne  di  acqe«ar 
iimofina,  perchè  quella  è fondata  fu! la  fuppo- 
fizione  dell’  applicazione  [privativa  , che  è in 
quiftione;  onde  farebbe  una  petizione  di  prin- 
cipio il  farne  caf».  Si  faccia  dunque  feria  pon» 
derazione  fu  quello,  punto , c poi  fi  giudichi  fé1 
fia  più  giuda  la  cenfura,  0 la  proporzione  . 


t,a  XXXI.  dice  , effer  coffi  conveniente  , 
che  in  ciafeMi  ^ ^a  * 

che  un  fólo  Aitate  , cene  fi  ofav» 
I eticamente  • 1 

r.  ,,  (•’  • i • " ' • • . . , ", 

« » •"*'  L\ 
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La  cenfara  chiama  quella  proporzione 
temeraria , e ingiuriofa  al  coftame 


antichiffimo  ee. 


' M i f 

f *-  » J 


•*  *</  a:  i-  *»,  i u 

JL  Emerarj  fono  i Cenfori,  o ignorantiffimi, 
fé  non  fanne  - che  per  molti  fecali  non  folo 

*h  ' ' ' * **  r ■ k-.m 

v’cra  runico  Altare  ne’ Templi , ma  non  vi 
fi  celebrava , che  una  fol  MeflTa , ed  era  quella 

del  Vefcovo,  a cui  affiflevano  tutti  gli  altri 

♦ ' * T / 

Sacerdoti  anzi  fe  v’  era  più  d’  un  Vefeovo  per 

1 i • * 

qualche  accidente,  V ordinario  ,’foleva  dar  l'o- 
nore del  Sacrificio  al  foraftiere,  ed  egli  viaffi- 
ileva  folamente  col  reftante  del  Clero.  Ma 
fenza  rifalire  fino  ai  primi  Secoli  , noi  trovia- 
mo quello  ffpirito  dell’  unica  Sacrificio  in  una 

Chiefa  in  uomini  fanti  anche  del  fecolo  deci- 

• • • 

mo  terzo.  S.  Francefco  d’  Affili,  fra  le  Intru- 
sioni lafciate  ai  fnoi  Religiofi  ha  loro  preferi- 
te, che  un  folo  dicefle  la  Mefia  per  ogni  Con- 
vento , ancorché  molti  foflero  i Sacerdoti  , e 
jli  altri  la  afeoltalTero . Ora  in-  quelli  cafi  un 
fol  Altare  era  fufficiente.  E Dio  volelfe  , che 
una  tal  pratica  fi  foffe  Tempre  confervat» , non 
fi  vedrebbe  una  folla  di  Mette  in  alcune  Cfaie- 
fe  in  occafioni  di  fede,  nalfimi  di  Monache  , 
e una  confufion  di  voci  , e di  campanelli  * che 
in  vece  d’  infpirar*  divozione  a quei  che  non 

l’ha». 
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l’hanno /la  levano  a quei  che  I’  hanno.  Quin- 
di è che  le  perfone  , non  dirò  di  piò  foda , 
Ina  di  qualche  pietà , fogliono  ftar  lontani  da 
- limili  Fiere  , o Mercati  Ecclefìadici . i 

Ma  un  abufo  ne  partorifcs  un  altro.  Egli 
è abufo  riprovatiffimo  da’Canoni  1'  Ordinazione 
de’  Sacerdoti  fcnza  titolo-,  e per  la  fola  Mef- 

y rn 

fa  . Se  quelli  non  vi  foffero , come  non  Jvi  do- 
vrebbero effere,  farebbe  inutile  la  moltiplicità 
degli  Altari  nelle  Chiefe . Ma  no*  è per  que- 
llo da  canonizzarli  un  abufo , perchè  è una 
confeguenza  d’un  altro  . Ella  è pertanto  fcau- 
dalofa  quella  cenfura  , e dimoftra  che  i Cen- 
fori  fono  del  numero  dei  corrotti  di  ma(Gma 
fui  punto  della  difciplina  Ecclcfiaftica  , come 
fu  quello  dell’  Evangelica  Morale  , 


La  XXXII.  vieta  , che  fa  gli  Altari  G poi. 
gene  Reliquiari , o vaG  di  fiori  , 

La  Cenfura  chiama  temerarie  , e ìng*u. 

riofo  al  cottane  della  Chiela  quello 
. divieto . ..  1 . 

. f *’  , * ». 

" *•  'T  * , U »v. 

JN  Oa  G può  piò  dubitare  , che  lo  fpirito  de* 
Farifei  dell’  antica  Chiefa  Ebrea  è paffuto  tutto 


*7* 

Intiero  in  quei  della  nuova  di  Grido , e qhe  sì  gli 
Uni,  che  gli  altri  difceudono  dallo  fteffo  tronco  , e 
vantano  la  della  Genealogia,  tanti  fono  i tratti  di 
radomiglianza , che  gli  fanne  conofcere  per  le- 
gittimi, e genuini.  Eccone  un  quovo  *.  e ca- 
ratteridko;  II  zelo  di  mantenere  le  codumanze 
antiche  anche  più  minute  • Uno  zelo  iìmilq 
fpinfe  una  volta  i Farifei  della  vecchia  Chie- 
fa  a prefentarli  a Crifto  'arditamente  , e con 
aria  difdegnofa , e ton»  di  Magifterf  chiedergli 
" Perchè  mai-,  i di  Ini  Difcepoli , trafgredif- 
fero  le  tradisioni  de’  Seniori  ? Matt.  o,  15.  v. 
La  cólpa  era  grave e-  di  grande  importanza, 

C intereflanie  la  Religione,  Senza  dubbio  que- 
ste tradizioni  de1  Seniori,  fu  le  quali  fi  face- 
va tanto  f ricado  dai  !-Cenf«ri*  della  Sinagoga 
avranno  avoto  una  uecedaria  conneffione  col 
Dogma , e eolia  Morale  ? Niente  adatto , Ecco 
in  che  confidavano  quefte  venerabili  tradiaioni, 
in  una  lavatura  di  mani  — Non  enim  lnvcmt 
manus , anteijnain  fantm  maniucant  E Ecco  il 
punto  fondamentale  della  Religione  Copra  di 
fui.fi,  mena  tanta  rumore  anche  da’ Farifei 
moderni , che  fi  ofa  chiamar  temerario  , e in- 
giurierò alla  Chiefa  un  Sinodo  cól  fuo  Autore, 
perchè  proibifee , che  fu  gli  Altari  fi  pongono 
reliquiari,  0 fiori,  ’>  >'<  >>, 

V*  erano  pure  nella  Sinagoga  degli  abufi 

in-i 


m 

intollerabili  A*  ogni  genere.  Certamente;  ma  i 
Farifei  non  fé  ne  fendevano  faftidio  t non 
fiù  che  delle  fette  errònee  de*  Sàdnceì,  è degli 
Érodiani,  che  riguardavano  Come  Fratelli  , é 
Ortododi.  Così  non  mancano  ab  ni  gra  vidimi 
nella  Chiefa,  e maffimè  erronee  io  tanè*  co* 
pia,  che  innondano  il  Santuario.'  Ma  ttfttf 
quelli  non  giungono  à rffvegliare  11  zelo  de* 
Romani  Cenferi  . Che  i Vefcovi  brinino  I 
Vefcovadi , che  C aprano  T Sdito  nell’  óvifé  £i 
Crifto  per  vià  d’impegni,'  di  ucCoàandazionl,' 
di'fuppliche  avvalorate  fors’  anche  <fàt  denaro; 
(Òhe  rendano  venali  le  loro  Curie  ad  lotòta^iond 
della  Romana,  che  dilapidimi  in  ludo,  é ban- 
chetti il  patrimonio  de’ pòveri  , che*  paffino  i# 
lor  tempo  in  convenzioni  geniali  ,‘  giuochi  , 
e padatempi , ciie  diano  adenti  dalla  lor 
ee^ , o vi  raggiornino  fenza  prenderfenè  pen- 
dere : tutti  (fuetti  foòo  peccatuzzi  da  noti  farvi 
altéazi'oiie  : Ma  fe  uno'  di  èftà  proibisce  il'  met- 
ter reliquiari,  ò dori  fòpra  V altare , allora4 quel1 

ll>!n  . rh»  pra  tnitn  <Aiianr>ìn  « nr*_  i 


«enlure  contro  il  prétefò  Rèo  d’ un  sì  orrendo' 
ritentato  t\  ?.  I,  V.  ao.  al».',  23  ' ridenias  ‘ 
JR  tùgendas  iixerìm  hujuf- triodi  inrptias  23'  $tW 

Ach*  io*  ech’S.  Bernardo . Ma  qui  pur  troppo 

S ci 


«74  - ' t 

pi  è materia  .di  rK°  » ? 4i  pianto  di  rifo  af 

veder  quel  grave  Tribunale,  che  pretende  giu* 
dicar  il  Mondo  fcender  sì  baffo  , fino  ad  occu- 
parli feriaqieute  , cqrjie  un  Semplice  Sagreftanq 
di  Campagna  , di  feT%i»#rj,  :r-t  di  GprU  di 
pianto , perchè  $ vede  proftituta  la  Religione  , 

|t  .derelitta  nelle  cofe  foftanziali , e foto  promòf- 
fa  nel  culto  efteriore,  e nell*  apparensai’ 

Dov’  è dunque,  queftp  pretefe  reato,  che 
Ineriti  d*  cflTere  ceufurato  conte  temerario  , e 
ingiuriofo  alla  Chiela  ? Non  ha  già  il  Sinods. 
nè  condannato  , nè  hia fiutato  , quelle  Chiefc , 
qve  li  pratica  un  tal  coll  urne  ; foto  (lina  piti 
conveniente  il  tralafpiarlo  per  conformarli  mag- 
giormente all’  antichità  . Di  fatti  il  coftnme  di 
metter  >afi  di  fiori,  fol  graqd%  altare  non  è 

' ‘ • ImwJ 

uniycrfalc  • Molte  Cattedrali  e Collegiate 
malfi  ino  di  rito  diverto  del  Romano  non  lo  pra- 
ticano , 9 quanto  a’  reliquiari  egli  ^ certo , 
che  fino  al  tempo  di  San  Gregorio  il  grande  ’* 

• hV  Vi  i , f.  p ^7“,*  j» 

vale  a dire  fino  al  fettimo  fecolo  almeno  nell* 
Chiefa  latina  non  dividevano  i corpi  de*  fanti 
in  cq.nreguerua  non  fi  pollocav^uo  mai  fo^r* 
l’altare,  ma  fotto  di  effo.  Ora  anello,  che  era 
eoltuae  nqnlolo,  ma  Legge  oITervata  uni  ver. 
Talménte  sella  Chiefa  ne’  fecoli  più  ilìnminati 
e Tanti , come  farà  divenuto  un  delitto  a’  giorni 

wftn  .*?*.  Vss?r®  i.  m 

t*  - ;;  * fa* 
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Higiuliofo  alto  jCil^r.  . 

quel  che  fi  dicano  i.  vCeofori  H<,J94n‘9j 

dicano  pii  col  feafo,  che  O 

o: 


La  XXXIIL,  colla  quale,  deOdart  di  ren. 
derg  più  fempìice  >°  Liturgia  coli* 
efporla  in  lingua  wlgai?  f ieW»  *? 


alta  foca  r , r - .‘ 


» 


.ii„ 


j» 


Quali  che  l’ordine  prefentc  della  Litur, 

, , hgia:  fcenda  dall’  oblivione  fa'  M 


*"  ■ principi.  •*  \ t *♦**“':'  ' \ ‘ 

. r 4 l »j  1.  ■ . 4 t ■ ■ Ah 

Temeraria  , offeuGva  alle  pie  orecchie,  con, 
tumeliofa  «Ha  Chieff , . 1 

«,  * , « > is;  ».  * -.'t  . S : j !•  V ' 

- ,V  u J f ♦.  ‘*t>  v*i/\  V . 5*  ‘M  *4^ 

j^gli  è quali  un  batter  1’  aria  *,^P  sferzar  lo* 
«hi mere  , il  trattenerli  a confutar  quelle  forti . 
«U  eenfure  , tanto  fQporm»nif*ftqmeoté  irragio^ 
nevoli  , e infoile , Se  fi  domandate  perchè  co*. 
£p  l’  uomo  paria  , « feriva  , fi  rilponderebbe 
per  manifallara  i funi  concetti  , ■ e le  fue  vo«..t 
glie,  e per  farle  conofc ere  a quelli  , ai  quali 
yuole  , che  fiano  note»  £gU  è dunque  neceffa*. 
irio  , «he  quelli  le  iotmdqaQ . A^eh«  /«Yire^. 

Sa  ber 


/ 


. ' t •> 

ber  le  TetHéire Hfo  non  fonerà  intere  ? ehi 
fettone  Unteci;'*  c|f  non-.£a  co  fa  fi  dice  ì 
Che^gióta,  «ficeta*!'  Appftole  ai  Cpainti^ehf 
i*  «i  »wli  de  ile  Profezie,  fe  non  velefpiego, 
e w le  faccia  capite  ? i.  ?or.  €ap.  t4-  « ffac 
mHf*,Frt*refi , JHiwtma.  ad  loquensy 

quid  vokk,  fra/Ura*  nifivobis  Ipquar  aut  in  reveta-, 
tiont , aut  iti  fetenti»  r aut  in  frtipSetfì,  auf  in 
dottrina  ? 'fymen  ifnm  fertet'anim  jfrwf.  yqcem. 
danti  a , jvoe  tibia.,  feoe  eitbara;.  nifi.  AiJUn&i  ontm, 
fonrinutn  dei?rint  , qnmtodo  feietuft  - id  .fuod 
ni  tur  aut  citiarizatwr  ?'  Eleni™  Ji  inceri  am 
vocem  dei  tuba. , quii  far  aiti  t fe  aé  bellkml  tifiti 
& voi  fer  lingnam  nifi  tnani/efiuvi  Jermonent 
doleriti  i,  guanto  io  /eie  tur  id  quoti  iicitur  ? Eri * 
dii  èfthn  ih  aera  liquefiti ir.  j fam  muto*,  Utfu- 
ta  , genera  linguamm  font  .m  boa  Afundoi  > 
ttlkil  fine  voce  ejl . Si  erg a nefeitro  virtutem 
vocis  , ero  ti  cui  loquor  Rarbarus , & qui  tsbn 
quìi  ut  inibi  Rarbarus  Z2  Ytatano  or*  a . edafon, 
tare  1’  HpòQhl»  queftt  bmvrt  protetto  uè  de  H»  bar*, 
karrer"pm*W  P;  Apeftole  Alce  aflbt  pài  detla*- 
jnopcJftfott» . j4'!  £:  **  -2  » . ..  . . c 

' ^ peròb’  ferva»  differì»  ,•  c He  riprovili** 

le  ftiefctùridrìi  3deUè  Èitnrgk^  y * efll*  «tirano  41 
aliatene»  il  ' Popolo  nell’  ignorane^-,  peictoè  «jnew* 
fi»  è>  pèr:ter<f  la^i*ig4oi  p»oféffil)ne , e dire*,' 
«a  PupSifeviA  fUW»  ogni  sforea' per  co** 

i i n.  3 
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vertire  in  figtìudli  delle  tenebre  • ^tielfT  p che 
Ctifto  vero  fol  di  giuftfeia  , 6io.  a ili  f>  g6. 
chiama,  e Vuole  che  $*no  'figlinoti  della  luce,,, 
e c'fie  tempre  camminino  fft  'iiezVe  alla  lupe* 
e cercane  di  render  lord  il  Vaofelotanto  ofctì* 
W V t impenetrabile  ? patito  lì.  mio  patì  I 
Pagani  i Milterj  Ebufòtf  , e gli  Oracoli  dnlby 
Sibille  . Etti  tengofiò  t«o  feetetó  fino,  quell», 
efie’  la  Chiefa  lor  Madre  chiede  ogni  giprnn  ^I 
Padré  Cfelèfté  peri-  ttitritidrf  fuo Uivln  .Fi» 
glfuoltr In  órdine  "alla  luto  eterna  fai u te  ; _.pnde 
il  comune  de’  Fedeli  alTifte  a quelle  fatte 
Preci  , corti#  vi  aliterebbe  un  branco  di  pe», 
cere  V le  qttàlf  udirebbero  le  Crepito  delie  Vo« 
Ci  lenza  intenderne  ib  lignificato»  Ora»  cofa  ! 
Ove  fi  tratta  del  minimo, affare  temporale  il. 
Crfòiaift  deve  Capere,  e intender  bene  , di  che. 
firagifee  t fol»  ove  fi  tratti,  delie  cofe  fpettanti. 
alla  falute,  alla  fan. Religione  , al  grandetta*, 
te  dell’ eternità  non  deve  intendere,,  nè  fapert 
ciò , che  fi  tratta,  e farà  temerità  in  un  Pa- 
itnre  il  farglielo  Capere  * Ma  non  andiatt  piè 
oltre,  perchè  la  ragione,  e la  fede  noapnlTnon 
reggere  *.>  fimili  .eccfffi'» 

j*-~  °i‘  ì t ' j*. 

w»  £«'  ■ - 3 f J * * T \ ? q »Oìi‘fc  « . ^ 

: * 1 ’S.  * •. . ■ fc.  '*•  * . •* 
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U - XXXIV.:  dice  Che  , egli  riconofce 
*-  nell*  Ordine  della  Penitenza  Canonica 
flat>l(ito  dalla  Chiefa  tutta  la  dignità 
del  Sacramentò  fcevro  dalle  fottigliaz. 

f I . ■».  V ' , 

, ze  , che  in  ptogrefTo  di  tempo  gli 
fono  Alte  aggiunte., '<  > , 

Opali  che,  dice  T interpretazione  , fiaS 
fcemata  la  di  lai  dignità  pel  modo  ^ 
con  cui  fuole  al  prefente  amminiftrarQ 
, dalla  Chiefà . 

4 . -r*.  . , . ' 

Temeraria  , fcandalofa  ec. 

* i ' • * y-  * . 

Nok  pareva  punìbile  , che  dovette  venif 
tempo,  in  cn?  le  fante  regole  della  Crillianar 
penitenza  non  folo  aveffero  da  trafeurarfi  intie- 
ramente , ma  di  pià  aveffero  ad  effere  dai 

* - * -4  • 

medefimi  minittri  del  Santuario  condannate  in 
emblema  gerolifico  ; come  fa  la  prefente  cen* 
fura.  Noi  però  Caino  avventiti  dall’  4P°ttoIo  * 
che  quelli  tempi  infelici  farebbero  venuti 
Erit  tempus  ( cosi  egli  al  fuo  Timoteo  ) cum 

fan  Km  ioftrinam  nen  fuflintbunt , /ed  ai  fu 9 

aie  * 
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defi  cleri  a coacervabunt  Jìbi  lungi firos  prurientei 

attribuì  , a ventare  quidem  auditum  avertent. 

T" ■ - ‘i-;*  'l  irici  ; 

ad  fabulas  autem  converteiiticr  s 2»  Timo*.  <* 

3.  4.  0 . ' t 

0 . . ì.  . « 

- Chi  ha  qualche  cognizione  de'  Cafifti  * * 
ile’  fedicenti  Dottori  di  Morale  , Ta  qua!  labi. 

» g o’i  i , 1 1 

finto  di  fottiglièzzle,  e qual  Caos  di  ftrava* 
ganze  Ha  (lato  introdotto  nella  <3c#iana  mora* 
*e  fuPpnhtfc  malfitho  del  gtan  Saoramento  del* 
la  Penitenza  . Nulla  V’  ha  di  più  femplice  di 

' J » x--  « 1 j,  f 

quello  Sacramento,  fe  fi  mira  al  lume  dell* 
<5critttifa  , fe1  della  Tradizione  ; e nulla  V’  è di 
♦ l>iù  intricato  . Te  fi  riguarda  nell’  opere  de’Mo- 
ralilli  . ss.  Si  ptnitentiam  timi  egtrltis  , dice  a 
tutti  indiftintafflente  il  Salvatore,  otHnes  futili* 

C’ 

ter  peribitis  SS  Lue.  c.  13.  v.  5.  EcCo  la  ne- 
ceffità  indifpenfabile  della  penitenza  SS  Fucitt 
èrgo  frtiéfus  digrtos  ‘penitenti te  SS  Lue.  c.  3.  v. 

Ecco  la  maniera  ficura  di  farla . Che  Vuol 
dire  , domanda  S.  Gregorio  il  grande*  far 
frutti  degni  di  penitenza  ? vttol  dire  che  SX 
tanto  a fe  licita  debet  abfcinietc , quanto  fe  me- 
tninit  & illicita  ftrpttrajfe  Ncque  entm  far  „ 
frutlus  boni  operis  ejfe  debet  tjus  qui  tninut 
ejus  qui  ampliai  deliquerit  aut  ejus  qui  in  nul* 
Kt\  & éius  qtei  in . quibufdain  faeinoribus  ceci 
dìt  ejus  qui  in  multis  e fi  lapfus  s:  Hotn., 
"'in  Jo.  La  fteffa  ragione  naturale  lo  petfuadejn 
' » . ’•  • • t’.u;.  . ..  rfr-  , 


!•? 

parchi  e ffendo  ogni  colpa  un  {ebitq  C0|U 
ai  giudizi»  * ohi  ha  debito  maggiore  deve  pa- 
gare di  più  per  foddisfarter  . Ecco  qwaptp  £ 
femplièc/ l'intelligenza  della  Cridiana  peni- 
tenza . ..  • r 

Ma  è tllf  ' qued?  1!  idea  che  ne  ha  il  eor 
mune  de’Criftiaoi,  e Minidri  fteffi  di  1U?d® 
Sacramento  ? L’  anminidraziùoe  di  quefto  Sa- 
cramento qua  fi  univerfale  Ha  ellq  q «alche  pro- 
porzione coll’  idea  fyddetia  ? Vediamo  qual  è 
il  fcntiuiento  degli  ultimi  S.  fattori,  dalla 
Chiefa  canonizzati  ri  Quii  ^cclefiam  Dei  bo* 
die  periti,  dice  S.  Tomtqafo  di  Villa  Novq 
Con.  6.  nifi  Conftjfariorum  \tigt/iiftis  adulatio , 
ielinient  , iemulcenfqut  njfentaf.ti  E5  Npp  V d 
che  un  difordine  univerfalc,  che  pofla  in  qual- 
che fenfo  perder  la  Chiefa  ; dunque  S.  forn- 
ir afo  parla  della  pratica  comune  d*  amminiftrar* 
il  Sacramento  della  Penitenza  ss  Suntmoper.e 
cavcndum  e/l  multis  Cenfefiariis  in  grevem 
reprehenfionem  inciderti  eorvm  indufiriq , ( dice  S. 
Carlo  Bor.  nell’  Idruzione  ai  Conftflb.ri  p.  a. 
t.  X.  ) cutn  de  tante  numero  confitenti  ut»  , 
e xi guam  emendationem  videmui  in.  iis  qui  {otiti , 
(fi  tam  multis  annis  hoc  Saqramen.tM>f{  frequenta- 
runt  ss  Una  piccoliffima  mutazione  nel  cóttimi 
di  tanto  numero  d(  perfone  , che  frequenta** 
quello  Sacramento  arguifee  un  vizia  quali  gene- 
rale nell'  ammlniftriilo . Per 
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Ptf  le  falle  Penitenze,  dice  S.  Fra.ncefcq 
de  Sales  fon.  Sin.  t.  ji.  c.  5.  (a)  ffrit  twtt 
fresbytero\wn  , {««a  fxnitentiuwi  infinita  multi* 
tufo  = Ora  non  potrebbe  verificarfi , che  fofle 
sì  grande  la  moltitùdini  » ? de' Penitenti , e 

de’  Confeflori  , che  fi  dannano  , fe  non  fo(Te 
moralmente  generale  1’  abufo  di  amminiftrar* 
il  Sacramente  dell?»  feqitfma.  Li  $anti  jdun» 
que  a qoi  più  vicini  „ e più.  illuminati  fanno 

teftimoniajiza  ad  Y^ce  qtiflba  djfordifte 
«nivetlale  dominante  nel  £riltianefimo . 

4.  Andiamo  al  1^  pratica  : Se  noi  afcoltiamo 
le  comuni  doglianze  » tutti  uditamente  fi  Iamca* 
taao  , ph?  la  cortuzztone*  del  cdtume  v*  fe  ru- 
pie crffcendo  di  male  in  peggio  fra  i Criftiani. 
lìoi  ftein  vediamo , che  le  Città  Cattoliche,  noq 
^si  diftinguono  quanto  all’  cfterior  cqftqmc  dalle 
Cittì  eteròdpfte*  e infedeli^  q se  si  difiinguon® 
è petch?  quelle  fuperano  quelle  in  diffoluzioni  t 
e libertinaggio.  D’altrq  patte  noi  cediamo  mqf, 

1 Urne 


(a)  Ma  fin®  a quando  certi  fcioli  ebuferao^ 
no  dell'  autorità  di  quello  S.  Vefcovo 
per  Canonirsar*  la  feducente  loro  mol. 
lezza?  LegganG  attentamente  te  di  lui 
Òpere.,  e fi  toccherà  con  mano  , eh'  egl 
non  tfu  conte  molti  lo  fan  paffzre  Un 
fanto  compiacente , e «tyloe  a danni  dell' 
Evangelica  fevcritì . 
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firn  e io  certi  giorni  del!1  anno,  come  nelle 
grandi  folennità  , sella  Pafqua , in  occafioni  di 
Ginbbilel  , e di  Miffioni  piede  le  Chiefe  , c 
ridondanti  di  Criftiani , clie  fi  confettano , e & 
comunicano.  Ora  il  non  vederfette  frutto  fenfi* 

\ t H 

bile  } e non  arredarli , nè  interromperli  punto, 
nè  poco  il  corfo  del  primiero  torrente  dell’Uni* 
verfal  corruzione  dalia  frequenza  delle  Gonfef* 
fioni,  e Comunioni,  è una  prova  evidente  , che 
nel  comune  noa  producono  alcun  buon  effetto. 
£ fe  non  lo  producono , qual  ne  farà  la  ca* 
gionei*  Quella  non  può  venire  dall'  Intrinfeco 
del  Sacramento,  che  ha  il  fuo  valore,  e la 
fua  efficacia  fiedra  dal  fangue  pteziofo  del  Re* 
dentore.  Dunque  non  potrà  venire , ' fe' hon 
dalla  maniera  di  applicarlo  ; in  confeguenza  de 
vizio  di  amminiftraztene . 

Di  fatti  fi  fitpponga , che  in  un  grand* 
Ofpitale  di  mille  malati  appena  he  gin  ri  (Te  ro 
tre  , o quattro  : In  una  Pubblica  Univerfità 
di  fnille  fcolarì  tutti  a riferva  di  ao.  o trenta 
fi  rimaneffero  Tempre  sella  primitiva  loro  igno* 
ranza  : Che  non  fi  direbbe  nell’  uno , e nell’ 
altro  calo?  Si  direbbe,  che  la  mortalità  comu- 
ne uel  primo  non  può  procedere  , che  o dal 
vizio  delle  medicine,  o da  quello  de*  Medici; 
L’  ignoranza,  generale  nel  fecorido  non  può 
Scriverli  , che  o alle  feienze  troppo  ailrufe  , « 

ii 
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ai  Profeflori,  che  non  Se  fanno  infegnare.  Ma 
nel  noftro  cafo  non  può  attribnirG  il  poco  Frm* 
to,  nè 'alla  natura  de’  rime.lj  , nè  alla  qualità 
della  fcienza.  Dunque  ne  viene  di  nteeffità:  ♦ 
che  il  vizio  fi  aferiva  ai  Medici  Spirituali  al-* 

meno  per  la  mafl&ma  parte» 

Egli  è dunque  vizio  di  ammiaifh  azione  _>,•  e 
Vizio  non  particolare  di  alcuno  ■ > o privative 
di  qualche  Paefe , ma  univerfale  di  tutto  il 
Criftianefimo*,  e del  comune  de’  Confederi  ai 
eccezione  di  pochiflimi  al  paragone . 

Che  f«  una  tal  . viziofa  amminiftrazione 
dimoftrata  dall’  evidenza  del  fatto,  non  fl  do- 
vrà egli  dire  , che  i Cenfoti,  o fono  ftupidi  , 
e ciechi  fe  non  la  vedono  , © fooo  iiupoftoti  , e 
feduttori  fe  vedendola  ardifoono  di  giuncarla, 
9 commendarla? 

Ma  non  « da  òupirfene . Quello  è il  uree- 
ma  teorico,  « pratico  de’  Molimfli  . lanto 
fono  lontani  erti  dal  fiprovare  la  comune  prati- 
ca nell’  amrtiniGràzion  della  penitenza  , ohe 
tnz»  r approvano,  e V irtfegnaoo  . e V efaltar* 
{opra  r antica  . Chi  ha  cognizione  della  lo» 
dottrina  , e della  loro  condotta,  fa  fe  iodica 
il  vero . Era  dunque  di  lor  interrile  il  cenfu- 
vare  Pòpp'ofta  del  Sinodo.  EflS  erano  gii  riui 
feiti  felicemente  a far  beatificare  la  loro  prati* 
a rei!*  FoHa  Uoigeritns»*  ora  hanno  ottenuta 


■ i 
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di.frrU  canonizzare  per  iliatione  » perché  fiu 
cendo  co^d^nq^re  di  feinmria  la  propiziane 
del  Sinodo,  fanno  condannare  quei  , ;che  biaG- 
mano  la  coipun.e  pratica  nell*  amminifyaaipne. 
della  Penitenza.  Che  fe  non  può  biafunatG,  ^ 
non  temerariamante  t dunque  ella  è legittima  , 
buona,  e falytars } e in  coafpguen^a  è Orto» 
doffo,  e Santo  il  Mplinifoo  , che.  lv  ha. 
gnata,  promolTa,,  e fofteputa  jrr$e  i principi 
fono  evidenti , fa  il  raziocini!)  è giuflo  » 

*ione  è neceflaria , i: 


Li  XXXV.  Riprovi  il  coftume  d'  inporre 
li  Penitenti  , do  picco!  nùmero  di  * 
preci  in  luogo  delia  Sacramentai  p*. 

, fcitemt , • . 

^ T * . . . . 4L.  f ■ .1 


fuatenut  diceno  I Cenforf fomìglianti  r 
Feci  non  devono  riguardare  come  . 
f v penitenze  Sacramentali  ec»  , V * ' . 

taira , temeraria  » ingtoriafa  alia  Chièflt  ec, 

-'.'ir  ÉHÌf  «rt>Tin.  i;  1 


*«y  1 


Noa  p«b  darfi  Cenfura  pi^  . qbbwhtfoft  - .di 
qoefta  j ed  è una  prova  che  Pio  ha  fpaffa,jf- 
yn  de’  Genio**  la  fp itila  di  eetfcigiae  3:  mi*  . 

/iutt  _ 


* % 


9tf 

fcuit  in  Medio  forum  ffhìtum  Unrtiginis  Si  Ifa 

* » r • *|  ' i V I 

C.  I?.  V.  14.  E però  S palpakunt  quaji  in  té* 

► nebris  non  in  luce  , &f  tarare  eos  faciet 

fuafi  striali  Giob.  c,  li.  v.  zi  Di  fatti 

. . , . . 

può  dirli  ftoftezza  maggiore  di  fupporre,  0 di 

■* 

voler  far  credere  , che  poclle  orazioni  vocali  , 

« un  qùafcfte  ' digiuno  abbiano  una  cannonica 
proporzione  con  quelle  iniquità*-  cke  Dìo, 
bontà  per  eflenzà , calliga  Col  ftwco  etèrno  ? 

Qual  Solidezza  piS  iirfsna  di  ridurre  a un  mo- 
vimento di  Infera  dì  pochi  momenti  la  pena  di 
quelle  colpe  , una  fola  della  quali  efpiavafì  ia 
altàf  tempi  colle  penitenze  afpriffime  di  dieci  y 
di  quindeòi,  e di  venti  anni  ? Quello  4 uq 
rènder  ri  di  cobo  , è dlFprègovole  un  ai  gran  Sa- 
cramento : quello  è nn  renderlo  limile  alle  law 
vande  , ed  afperfioni  non'  foto  degli  Ebrèi  4 
ma  artckr  Gentili  , cori»  qUdlr-  ftiraavand 
jftjriffcati1  dalle  toro  iniquità  anche  pitr  enormi  w 

Che'  è direbbe  de*Giudid  criminali  di  tmd 

, / 

flato  , fe  cortvtìmfTero  fra  di  loro,  di  non  ins-c 
perrrè  agli  Omicidi,,  ai  Ladri,  agli  Affafffbi  1 
ai  fèdiziofi  e perturbatori  detto'  pubblica  tran* 
qui  Hit&  niffbna*  altra  pena*,  èbtP  la*  fola'  recita 
di  qualche  rofario,  o la  vitfta1  di  qualche  Chiedi 
ft,  e qttotcHe  digiuno  ad  arbitrio  ? St  direbbe 
che  feynnò  pertHita'l*  tefta;oftttd-htfrtrtt>  uba  ebQftrf 
natone  per*  rovinare  lo  Staro , riempiendolo  di 

Mila 
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malviventi , e di  faciooroG . L*  impuniti  f .dio? 
i S.  Bernardo  1.  3.  de  Confi  c.  ?.  c ,1.  4-  ft 
è la  Madre  , ,e  la  Nutrice  di  tutti  i delitti  ^ 
Impunita s inauri  a foboles  , infoltirti*  Jlfater  j j 
mdix  impudichi*  , trafgrej/ìonum  ; nntjix  . . , 
Impunita!  nufum  farti,  aufus  ex-cefu*  = Ma 
«gli  è un  voler  ptoflituire  la  fagiana  VPPBorl* 

a’  fintili  eccelli . r ». 

Apche  quello  è . uno  dei  principi  Molinifti, 
per  cui  fi  fono  conciliati  la  benevolenza  , 5 
!!  applaufo  comune , Poche  preci  per  ogni  mifu- 
sa d’  iniquità  anche  più  ridondante.  Ansi -le 
in  occaGane  di  Giubileo  vo. di  alita  JadulgflÉ« 
pieniria  , un  vecchio  peccatore  di  cent*  anni 
jicufatTe  d’  accettare  anche  le  poche  preci  a lui 
jmpofte  per  penitenza  dal  ConfefFore,  nen  può. 
quelli  fecondo  le  maffime  Moliniano  coftringetlo 
0 recitari*  ,i  Ed  eoco  ridotte  al  nieute  *lc  pe- . 
nitenze  canoniche;  e.ip  confeguenza  ( la  libertà  s 
peccare  crefciuta  in  infinito . Sarebbe  da  ma. 
xuvigltarfi  fe  non  inqndatTe  « 1 perchè  farebbo. 
fucilo  un  prodigio' limile  ,,  inai > maggiore  di 
qnello  dell’  acque  del  Giordano , «e  dell’  Eri  ^ 
treo  * quando  rimafero  fotpe^  pi,  paffaggio  de. 
gli  Ebrei,  e dell’  Awa  t , ,.iv‘ 

Quello  però  che  fupera  ogni  ftupore  fi  è 
«he  il  Tribunale  pretefo  primario  della  Obietti 
concorra  ad  approvare  fingili  prevaricazioni  ,T 
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Si  'efqmini  pur  bene  ove  mirano  le  dottrino 
del  Sinodo  di  Piftojji , e ove  tendono  le  c*n- 
fure  , che  ne  fono  fiatò  fatte  , e vedri 
chiunque  non  è pcreoffo  da  un  accecamento 
Ebràico,  che  quelle  fonq  dirette  a ^correggere 

in  qualche  modo  gli : abufi  crefciqti  *ltre  mi- 
fura,  maffimc  »eH’  am  m infrazione  de’  Sacra» 

mentii  c quelle  fono  indirizzate  a loftenerli  , 
a Fomentarli  , r perpetuarli  . ¥on  occorre  an- 
dar più  avanti  fu  Quello  particolare . 


y* 

La 


XXXVI.  EQgc  dai  Penitenti  non 

- 

equivo  i fegni  deì’a  loro  convar* 

> w q j q > ::  r T-r  - ». 

fione  . , Tper  edere  alia 

;,fa€ra  Menfa , e ddl*  amor  di  Do.  do- 
minante'ne'  loro  cuori,  i fegoi  del 
quale  derogo  precedere  anche  1*  a£ 


fo!u  zi  ori  e 


•vt- 


f Sic  inbcUiéta , dicovo  i Confori  , che 
1 ' peV  ricevere  lr  afloluxione  fra  necef. 
fa  rio  tipo  foto  1’  ‘Attrizione  , anche 
accompagnata  dati'  amor  iniziale  , ma 

* * ••««►ir»  * t ; * Vi  A-}  * ■ \*\  ti  ' . \ 

fi  richieda  uq  perfetto  fervore  di 
•QoauUJoae  , e di  ..Carità,  dominante 


\ 


atx 

provato  coti  hihg»  éfpèrlenià  » 

Falfa , temeririi  ; contraria  tilt  pratica  co, 

m m 

# 

Qui  il  Diavolo  ha  dovuto  meftèrfi  il  velo 
per  non  comparire  in  furti  nàturutHui  , mC  il 
velo  è trafparente , e fi  fcorge  abbalìanzi  l’op* 
rido  ceffo  colle  corna,  gli  unghioni  ,e  li  coda. 
Non  fi  vuol  fofFerire , che  $'  iofegni  la  necef* 
fità  dell*  amor  di  Dio  per  li  Giuftificazione 
indie  nél  Sacramento  : »*  dall’  altra  pitta  néri 
fi  ha  coraggio  di  condannarla  apertamente  ; 
fi  ricórre  pertanto  all'  artifizio , e li  fa  teflf- 
moftio  falfò  ,v  facendo  diré  alta  Fropolizione 
quello  che  non  ha  mai  intefo  di  dire  « fi  con* 
danna  cori  . 

Vediamo  in  primo  tango  , cefi  infegna  la 
propofizione  nel  fenfo  legittimo  e naturale  , 

Élla  dice,  che  non  devono  ammetterli  i peni* 
tenti  all’  affoluzione,  e alla  Comunione  , fa 
prima  non  abbia  ho  dati  fegni  non  equivoci 
delta  loro  converfione  , a,  di  avere  1’  amor  di 
Dio  dominante  ne’  loro  cuori . Ora  cofa  tro- 
vano i Cenfori  in  qnefta  propofizione  , che 
noti  fia  verismo  gìuttithrtfo'i  ragidnévólifem©  T 
Forfa  it  patolf  Jmbr  ionAàtnii , è qiieffa  che 
i*tf  ha  fiuon  fthta  alle  ldro  ótVcchié  ? > Ma  in  , 

fUC- 
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quello  n dimoftrano  affai,  o ignoranti  , o beni 

maligni  .•  ignoranti  fc  non  conofconc  il  vero? 
lignificato  di  quella  parola,.'  maligni  fe  con®--’ 
fcendolfl,  la  trafpùrtan®  a lignificar  un’  amor  ptt-t 
fettiflìmo  , ; - . - *;  - , 

Cof*  vuol  dite  adunque  amor  dominante  ? 
Vuol  dire  il  piti  forte  , Qf  fuper  omnia,  quell é? 
che  ama  Dio  fopra  ogni  cofa  , e che  nulla  pre-' 
ferifce  a Dio  ; Quello  amor  dominante  è poi- 
capace  di  nuovi  gradi  di  perfezione  in  infinito,’ 
ma  quella  perfezione  non  è necéffaria,  acciò*' 
fia  dominante}  in  quella  guifa  che  uno  è vero- 
padrone  del  tuo  capitale  , quando  non  ha  de. 
biti,  che  lo  fuperino,  ancorché  quello  non 
folTe  che  di  cento  lire,  nè  è neceflario  cheta  ' 
di  cento  mille,  o di  cento  milioni, perchè poff* 
chiamarfene  vero  padrone.  < * - ■ 

Deve  dunque  queft*  amore  effer  dòmi  moto  ' 
nel  cuore  , cioè  il  più  forte  ,*  “altrimenti  fa  ' 
non’  foffe  tale  come  potrebbe  vincere  la  cupidi. •’ 
ti  fua  nimica?  E fe  noti  U vince , come  può  4 
convertire  il  cuore , e (laccarlo  dall’  amore  del-- 
la  creatura  per  portarlo  a Dio  ? L’  amore  adun. 
tue,  che  converte  il  cuore  e quello  che  fi 
chiama  fi  più  forte  , e V amot,  più  ' forte 
è quello  , .^he  chiamali  dominante  ^ per- 
chè vi  fi  da  padrcne,  « caauada  a tutti 


fH  altri  affisiti,  e t:«ae  fotta  di  fe  (oggetta  h ■ 
wbeHe  concupifccnza  . Quote  è la  dottrina  del 
Sinodo  fempliciffima,  ragion  avoli  (fi  «a  , e Car- 
tolisi (fimi  . Che  luogo  ha  fui  l' jmpoftnra  dell* 
amor  pcrfettiffimo  | , r : 

4 Ma  non  è quello  quello,  ehe  hanno  di  mi» 
rt  i MoliniAi  Canfori,  egli  è 1*  amor  di  Dio\r 
qualunque  Cefi , che  vorrebbero  poter  sbandire* 
fp  non  .dal  Mondo  ♦ almeno  i dal  Sacramento 
della  Penitenza  , perciò  ; nella  loto  arbitraria 
e calunnio!!  interpretazione  dicono  ^ Sic  iu-~ 
toltela  % ut  non  J olum  contritio  imptrfecia. , qua  ■ 
fqfim  qttritionis  nonnine  don&ur  , qua . 

jyn&n  Ut  Cfm.  ifyBioflt  Ssfq.  tifa  luto  rtqujratur 
Zfc.  Dove  è da  notarli , che  k maliziofa  quella 
particola  ttì am , pereti  « fe parando  la  contrizione  r 
iniziale  dall’ attrizione  puramente  fervile,  da 
hyjgo  a credere,,  che  i Ccnfari  noa  la  -ft|ma< 
no,  neceflaria  alla  giuftificazione , e che  fieno- 
contenti  della  fola  fervile  attrizione.  Ciò  ohe;  . 
è meramente  diftintivo  del  fiftema  Molini^no  w > 
*\>*  * nimico  dell’  amor  di  Dio  . . „ ^ 


tì  O.o  t ,?  u 3 ' i il  "J.  4 *J*J  p 


Il  XXXVII.  pirla  dell*  autorità  di  iffilw  » - 
a ^arroefla  il  SqderdQzlo  • dice  eht£ 
dopo  r inditaiione  delle  ^Dioceit»  ’i*  .. 

. deU 
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*'»  ' Paroccbie  , è cofa  convellente,  t 
r che  ciafcuno  efcrciti  qoeft»  giqlhiiq  ' 
fopra  2 fuoi  rifpettivi  ftiiclitl’ to.  • ' '' 

: •*,,k  v hji»  *•»>  ^ - 

Quatcnus  difieno  i Cenfoti  , intende  cft 
v.  feie  Polo  conveniente , coGchè  nonrGl 

* w neceflpri|  Ja  ginriAJiziono  ordinarli  ’*  ’ 

o futldelegata  del  Tridentino  . 
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Falfa , temeraria  , pernfoiefa,  ec.^.  t , 

• * •’  'f  .«*'  ••  >'■  . --8  • -.»  r.-r.;*  n *•“  - ■<* 


* v *•:-  ?l  , ;Ki  a.  ■ ».  .. 

1 a On  oocorre  trattenerci  fu  quella  cenfura  - 

perchè  non  è altro  , che  una  maligna  interpreC 
«azione; , e ..  una . .vergognata  cavillazione  della 
parola  eonvfwety  tfe ufata  dal  Smodo.  Chj 
ha  un- poco,  di  buon  fenfo  , fa. che  ella  G ufo 
comunemente , .0  come  Gnonimo  di  dovere  . Se 
«ai  i {tatari  hap  letto  il  Salterio  , P Epiftole 
di  S.  Piolo  e il  ..Vangelo  avranno  potuto  con/ 
vincerà  come  anche  lo  fpirito  di  Dio  la  ufo 
in  quefto  fenfo  Salta.  9».  :=  D°wum  tuam  Do , 
nòne  decet  faatitudo  tz  dice  il  Reai  Profeta , c 
«eora  Sqlm,  64.  3 Te  deoet  hytpuus  Deus  in 
Sion  : Sicut  decet  San&os  3 dice  S.  Paólo  . E 

In-  f 

Crifto  medeGuio  ditte  al  Batti Ga  3 Sic  enitu 

■■  * ’Vt 

ieut  wr  im$lere  omttem  jujtitiam  SS  Matt.  c, 

ri’’  • Ts,  3.  j 


v m 

3.  v,  if.  Avran  effi  l’ardire  di  belteotmiar  pff 
felfe , e temerarie  quelle  efprefl&oni?  Ma  la 
fpirito,  che  gii  agita,  tutto  oppofta  a quel  4 i 
S.  Paolo  , che  qoq  voleva  , che  i Criftlani  , e 
««affine  i Fallati  « e M«eBN  della  Chiara  liti.» 
gafferq  fq  le  parole*  perehè  a nulla  ferviva  , 
fe  non  ^ fcfndalizzarq  gli  uditori  * e perciò 
diceva  a Timoteo  . Tim.  c.  ».  v.  14.  s;  Noli 
contender*  verbi  1 x odi  nibil  enim  utile  e/l , nifi 
«4  fubverfionetn  audientium  “ Lo  Spirito  Santo. 
ralTomig|ia  (ìnill  Profeti  alle  Volpi  ne' deferti, 
«he  danno  feinpre  iq  aguato  inidiando  la  pre- 
da  =}  M»(p«  *>  defertis  Profket#  ttd 

ìfrael  erant  ZZ  Ezech.  C.  I).  V.  4. 

Effi  , contro  il  precetto  del  Savio , ehe 
dice  z^  Ne  \nfiditrii-, , £7  4««rrlr  imj>ietatem  n I 
jufij  , neijué  i>a(les  requiem  ejus  fror 
e.  44.  v.  |j.  Non  folo  Vanno  a frugarla  i(| 
ogni  angola  per  ifcoprirla;  ma  ft  OfOtt  tru* 
>ano,  la  fingono  , e vi  pongono.  14  loto  1 rimi- 
li a quelle  fpie  falfe,  e traditrici  , »*  quali 
pongoqo  di  naCcolla  il  contrabbando;1  in  cita  del 
lor  nimico,  pòi  Io  vanito  ad  accufare  alla  giu- 
ifizia , come  contrabbandiere . Da  tutti  li  atena* 
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ta  XXXY//Z.  dice,  eh t òo«  può  a mt. 
ho  di  fiftft  ammirare  l’antica  dirci, 
piina  » la  %uaìe  efcludead©  talvolta 
■tenni  peccatori  dalla  Comunioni, 
e dalla  pace,  anche  in  morta  « foni* 
wur  hn  forte  freno  • quei  , che  fan. 
- nò  pòco  concetto  del  peccata  * <fl  * 

• * ’ « * • ......  4 % 

Quefta  proporzione  aiehè  Ce  n furata 
<.  fenz*  altra  fpjegaiiohe  , come  contra* 
ria  al  Caltene  ì|.  NiCenò , e alla 
decretale  di  ìonoòeàto  Primo  ad  E* 
• luperio  'Tololanò  OC»  *•  *,  v . , y 

L*\  * *_  - ••  » » .■  * * • s* 

È cciiftìre  fono  di  divèllo  conio*  trià  è lem- 

* ■ -*| 

" prc  1’  iftetTa  mano  thè  le  lavora  , .f 
lo  fteflo  impatto  , ehi  le  compone  Vili  i 
dire  , ignoranza  * e malignità  , che  $ difficile 
il  definire  qual  prevalga.  La  proporzione  dòn* 
qlié  fuppone  ton  colto  me  ne’  primi  Secoli  della 
Chiefa  di  noti  immettete  t neppure  in  morte  , 
alcuni  peccatori  alla  Comunione , e alla-,  Pace, 
* lice , che  Od  tal  coftume  tra  di  treno  a in* 

■ . "v~  -''Sa  • ‘ pe* 
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fedire  le.  colpe.  In  quella  propensione 
re  diftinguere  due  c&re  il  Fatto , * le  còflfeguvn- 

« di  effo,  Se  il  /atto  è vero  r le  confegneuae 

• £ / ^«1  »> 

(oro  naturali . 

Ma  fi  dice  , che  quella  ruppofirione  fi  op- 
pone al  Concilio  Nicéno  e ' all*  Decretale" 
'd'Innocensò  . Dunque  è -fallh.  *S1  fupponga 
•per  un  momMito  che  fia,  e che  il  Sinodo  fi  fi  a 
.ingannato  in  tra  punto  d*  llloria  Ecclcfiailica  . 
Che  gran  male  farebbe  quello?  Quello  fatto 
fuppollo , non  è già  prodotto  conte  un  Canone, 
tma  come  un  femplice  efempio  di  quel  che  fi 
faceva  un  tempo  , e degli  effetti  , che  ne  do- 
vevano derivare,  e ancorché  fofle  falfo,  niea- 
tc  pregiudica  alla  dottrina  del  Sinodo  , che  è 
fondata  fu  la  Storia  Ecclefiadicà,  ma  non  già 
il  Sihodo  fondato  Copra  quello  fatto. 

Non  è poi  un  gran  delitto  , che  alcun» 
s’ inganni  innocentemente  nel  riferire  un  fatto 
ttoricó . fi  'feaVotìio  ' ne"  ha  ‘M  cede  piene  ’nei 
fuoi  Annali  di  quelli  shaglf  , rilevati  poi  dal 
t’agì,  daIÌ,rOrfi , e da  altri  ; non-  per  qneflo  è 
mai  dati  certfurato  dal  Tri  bit  irai  Romano  . Ma 
"che  dilli ‘il  Baronio,  lo  ftèflo 'Breviario  Romài. 
%o  é pieno  dP  Favole',  e d*  impollurc  in  tante 
Jdggenfle  cavate  dalle  falfe  : Decretali  ,•  eppure 
•ato1  è confante  , ma  rè  {approvato , e dato  di 
•Ngghr»  p4  recitare  nell»  tnàggfòr' parte  delti 
‘ ' ; ^ Chie. 
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thièfc  Latihe . Ora  d’ onde  nafce  qtoe(Ta  ftraà» 
•diverGtà  di  Giudizi  s Poniti s , & pondtit  $ ^ 

menfurà',  £<f  menfuru  uttumqut  abominabile  ijl 
upui  Deviti  SS  Pro.  io.  Ma  i fubito  intero 
!’  arcano  , Le  favole  del  Breviario  fervono  a fò- 
ftenere  la  Monarchia  Papale,  per*  quello  vii» 
falciano;  e fi  canonizzano:  le  fuppofizioni  del 
Sinodo  vi  fi  oppongono  e dunque  v’  ha  del  mi- 
fiero  . * 

* Ho  detto  ito  ftappofiziotie  che  fia  falfa  & 
relazione  del  Sinode.  Mi  come  proveranno  * 
Cenfori , che  ella  lo  fia?  Col  Cànone  addotto, 
e la  Decretale?  Ma  quello  i manifeftarfi  più 
ignoranti , perchè  nè  il  Canone  , nè  la  Decre- 
le  dicono,  che  Tempre,,  e in  tutte  le  Cbieft 
del  Mondo  non  fi  negiffeto  mal  le  iffbiuzionii 
e fi  daffe  la  pace  a certi  peccatori  in  punto  di 
morte  . E a certificarli  ecco  il  Can.  Nicena  ta 
De  bit , qui  vitti  txeriurU  , vttux  , W canonici 
iex  nunt  quoque  Jkrvabiturf  ut  fi  quts  vita  eif- 
cidst  , ultimo,  &J*  maxime  necefiario  Viatico  mi* 
nime  privetur  tS  Ora  quello  Caoone  non  fi 
oppone  a*  fatti  certi,  e incentf  affabili,  che  tinar 
tal  Comunione  in  alcuni  luoghi-  era  negata,  e 
prima , e dopo  lo  fielfo  Concilio  . Eccone  già 
attesati  autentici  ^7  Placult  ( dice  il  primo 
Canone  del  Concilio  d’ Elvira ,-  tenuto  verfo  *5t 
fine  del  tert.9  ' «fenolo  dtllg  Chicfa  y inter  egip 
.'u  ' qui 


*9* 

tqtii  fofl  Fiieitt  Èafti/mì  fulutaris  x aduli*  atatt 
ai  Templtim  liolorum  iiololatraturus,  accefierit  t 
Sfi  fecerit  quei  efi  crime»  principale , nec  in  fine 
eum  Comunionejn  recipere  S Si  negava  dunque 
una  tal  comunione  nelle  Spagne . Ella  negavafi 
anche  in  altri  luoghi  dell’Affrica  agli  adulteri: 
ne  fajfede  S.  Cipriano  Ep.  52.  s Et  quidem  apud 
antecejforei  nojlros  quidam  de  Epi/copit  ijlhic  in 
Provincia  nojlra  daniant  paetni  rneckit  non  pu- 
taverunt  , (fi  in  totem  p zenit  enti  et locunt  contri 
adultero s clauferunt  zC, , , . k > 

's  Non  è il  foto  .Concilio  d’  Elvira  , che 
.proibi Tea  la  Comunione  anche  alla  morte  in 
certi  eaG  : anche  1‘  ultimo  de'  Canoni,  del  gran 
Concilio  d’ Arles  primo,  tenuto  nel  .{14,  poco 
prima  del  Niceqo  chiamato  da  S.  Agoftino  Pie. 
nario  per  il  gran  numero  de*  Vefcovi,  che  v'iifc* 
tervennero  da  tutto  1*  Occidente  i 1’  Ultimo  de* 
Canoni  , che  è il  it.  -,  . proibisce  lo  fteffo  s£ 
De  kit  qui  apofiatftnt , (fi  numquam  *4  Ecclefiam 
repyafentcmt  , nec  quidem  penitenti**»  agire  qum- 
runt , (fi  pofiea  arrtpti  infirmi  tate  petunt  cairn- 
nionem } placuit  % eit  non  dandam  comunione»!  , 
nifi  revaluerint  , (fi  egerint  dignos  fruHut  pe- 
nitenti* — 

duelli  atte  (lati  potranno  ben  battere  a pro- 
vare la  verità  dell'  afferzione  del  Sinodo , « 

V ignoranza  *.  M affilo  diro  l' imporra  da* 

Co»* 


I» 
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tonfati.  Mi  v*  è ancor  di  più*  perchè  la  ftefa 
* fa  decretale  allegata  d’ Irtnoc.  primo  ad  Efupe- 
fio  di  Toloft  li  convince  di  menzogna  . Le 
parole  della  Decretale  fono  ri  Et  hoc  quafitum 
tjl , quid  d(  hit  obfervari  ùpàrteat  , qui  pojl 
Baptifntum  , ontni  tempore  incontinenti  té  volupta . 
tihus  dediti  , in  ixtremo  vi  té  fua  penitenti  am  , 
/intuì  rtcoitciliationent  Comunioni s txpefeunt 
a Quello  è il  quelito  di  Efuperio  ; e quelli 
i li  rii  polla  H De  bis1,  obférvatìo  frior , durier 
fojiétior  , interveniente  mifericordia  i incliriatior. 
~I?arH  confuetudo  prior  tenuit  * ut  concederetur 
penitenti* , /ed  cemunio  negaretué  * /? atri  cune 
illit  temporibus  Crebra  per/ecutiones  ejfertt  , ne 
Comunioni s conCefia  facilitai , bomines  de  ricon - 
tiliaiidne  feciiros , non  rivoCaret  a làpfu  , merito 
negata  comuni o t/l , cortcejfa  pdmitentid  , né  to- 
tani panitus  negaretur  ri  Da  qii  al  fi  voglia  parte 
«dunque  fi  rivolga , quella  cenfura  ì ingialla  * 
falii  , e rergognola.  7 ' - 


Li  XXX1  X.  Sopra  li  Confeflione  de’ pec- 
cati veniali,  che  defidera  non  fia  tan- 
to frequente  per  non  rendete  (pregic- 


eli (ili  Confa  Ili  imi. 
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La  ceri  Tara  chiana  afTofutamente  tenieta» 
ria  una  trlfc  aflertione , pernlziote  , t 
contraria  al  pio  coftome  approvato  dai 

*.  Sacrofanto  Concilio  di  Trento. 

. *■ 

«. . . 

Eli»  è ctìfa  ftrana  , ma  pur  Vera  , Ohe  la 
> corruzione  del  coftUme  non  è mai  (lata  nè  sì 
grande  , hè  sì  uniVerfale  nella  Chiefa , come  a’ 
giorni  rioftrl,  e nello  fteflo  tempo  non  v’  è mai 
Hata  sì  gran  frequenza  di  Confeffione.  Dico  Do. 
po  i bei  fecoli,  d’ oro  della  Chiefa,  in  sui  tut* 
• ti  ecano  tot  unum , anima  una  . Sono  quefte 
. due  verità  di  fatto  , cioè  frequenza  di  Sacra* 
nienti , e corruzione  di  coitami , tanto  lamine, 
fe,  quanto  il  fole  di  mezzo  dì.  Lafcie  le 
Confezioni  dello  perfone  del  bel  Mondo , per 
dar  un  occhiata  di  patteggio  .a  quello  delle 
perfone  ditate*  e Angolarmente  del  feiTo  de* 
bole  tanto  fecolarì , quanto  Monache . Egli  è 
certo  , che  quette  hanno  le  loro  èonfelfionl 
legate  »'  certi  giorni  del  Mefe  , o della  tetH- 
siana . Il  Lunedì , per  efempio , per  un  Santo 
. il  Martedì  per  un  altro  ec.  e poi'  le  Novene 
« poi  i tridui , e poi  i fetteoarj , le  .tantc-Do- 
meniche  » i tanti  Mercoledì  , Venerdì  ec.  Le 
perfone  poi  di  Monatlero  hanno  quei  giorni  fidi 
fettimana , o per  datato  t o per  confuétu» 

dine , 
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dine  , o per  divozione,  ne'  quali  fi  accodano 
ai  Sacramenti  . Che  in  tali  giorni  poi  (Uno 
raccolte  , o difiratte  , difpofte. , o non  difpefte, 
■di  buona,  o mala  voglia,  animate  dal  fervore, 
o dalla  piflione,  ealde,  o fredde,  non  lafciano 
di  feguire  il  cofturae  , e recitata  all’  orecchi* 
del  Confeflore  il  folito  fòrmolario , che  è Tem- 
pre lo  fletto  , e detto  a fior  di  labro,  fé  ne 

• vanno  alla  Comunione  . Chi  ha  la  minima  co- 
gnizione di  qneila  provincia  fa  , fe  è efatta- 
mente  ver»,  quanto  al  comune,  di  limili  Con- 
feffioni.  > f 

Ma  la  prova  del  fette,  «onte  fasi  dirli,  è 
la  pratica  collante  delle  ftefle  imperfezioni  , 
difordlni,  abufi,  che  fi  fono  recitati  in  Con- 
feffione  , e che  Tempre  durano , ♦ nelle  Cafe 
private,  e nelle  Comunità  Jleliginfe , anzi  van- 
no Tempre  ingroflandofi  ad  onta  di  tutte  le  Con- 
fettìoni.  Quella  pratica  portata  alla  'pietra*  di 
paragone  del  Santuario  fa  vedere  a qual  fpecie 
di  metallo  appartenga  . 

Io  so  beniffim»,  che  una  tal  pratica,  feb* 
bene  ignota  neVprimi  Secoli  della  ChieTa  , è 
fiata  lodevolmente  tifata  da  uomini  Sartti  * e 
lo  è tuttavia,  ed  è commendata  dal  Xridqptl- 
no,  fo  dilli  tutto  quello,  perchè  To  quel  che 
dice  T Apoftolo , che  — iìligentibus  Deuni  om- 
nia jfOfc rantttr  in  tenuti  ss.  Rom.  e.  8,  t.  29- 

• • ma 
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Ina  ficcome  fo  altresì  , che  il  numéro  di 
Hi  è fcarlìflìmo  al  paragone  , così  non  pili»  à 
meno  * che  una  tal  frequenza  nota  fia  pel  mol-  - 
tiflìme  anime  Un  fonnifero  , che  le  mantiene 
nell*  illulìone  , perché  penfano  Tolo  al  materia- 
le della  Confezione  , e Diente  al  foftanziale  > 
alla  recita  de’  proprj  difetti  » e hott  all’emen- 
da . Quella  è Verità  di  fatto»  Ciò  Don  pertan- 
to non  le  ne  prendono  alcun  fallidio*  e fegul- 
tano  lo  (ledo  pafso  fido  alla  morte  , pelchè  fi 
fondano  nella  moltitudine  di  Umili  Confezioni  - 

Che  che  ne  fia  » fe  1*  àlbero  devefl  conofcere  dal 

> 

frutto  * e fe  il  frutto  di  quella  gran  frequenza 
di  confezioni  nel  cottane  è irtvifibile  : dunque 
per  la  maggior  parte  fono  almeno  inutili  » t 
fe  fono  inutili  * non  può  eflere  p iù  ragionevo- 
le il  defìdetio,  che  una  tal  frequenza  Venga 
Moderata,  acciò  accollandoli  piò  di  rado  allt 
Confezione  di  colpe  Veniali  , lì  faccia  con  mi- 
glior di^ofìaiaue,  e con  maggior  frutto*.  Ori 
e«fa  trovano  a cenfnrate  in  un  tal  fentittento 
ra'gioncvoliffitno  *?  Ben  fi  vede,  che.  i Cenfori 
hanno  il’  fertfo  comune  piò  dei  gangheri , e là 
toro  logici  è tanto  fconcertata  , quanto  la  lord 
Dogmatici •'  ■* 1 '.fi 

* : • 4*n.  ; v,  vt-r.:  U 

v ' ;t  - *■  •*. I •?»  i V « '.•H'  , 
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La  XXXX-  pati»  delle  Indigente  , e di. 

, * > 

ce , che  saette  altro  noa  fono  , che 

v * - ^ - t . * ' t ? .i 

4 la  rimiflioae  d’  una  parte  della  peni, 
r.  tenia  eanoniga, 


\ 


Quali  che,  dice  IMftterpretaiione , oltre 
la  n^Ja  reminone  della  pena  canoni^ 
ca  , non  valga  anche,  per  la  remiffio* 
, aie  dalla  pena  temporale  dorata  al 
pecoati  net  Trihqnale  divino. 

Falfa,  temeraria,  inginn'aft  ai  meriti 


di  Crifto  ec, 

•t  ; i .•  !»  * . 
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\ C.  • M>  *’ ? ,V.  VI  \ li  •••!;; 

5>I  vede  bene,  che  \ Confati  h*»W>,  una  Rr?&* 
voglia  di  litigare , e come  t Fratelli,  di £i#fept 
pe  divorati  dall' invidia,  e dal  livore  non  pof-, 
fono,  quiàqtttim  fùfiiftet  loqui'.  .(geo.  «ni  37*  Vi  4, 
SRI*  Ì certo  che  le  Indulgen?e  accArd«te  dall» 
Chiefa  per  tanti  fecali , cominci and»  da  quell** 
«he  conceffe  V Apoftolo  all*  ijweftnofo  di  Corin- 
to « *;  ©e«nt<  c.  a.  av  i»»  ««no  pi)»  remifv^ 
{ione  paràial©  delle  pene,  che  la  helTa  Chiefa 
avea  impone  ai  peccatori., Ala. forfè  che  quella 
pene  canoniche  non  ferviya*»  (bhaUaa*  Pecca» 
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Sta- 
tori n^l  Tibunal  della  Divina  Giudizia?  BiCa- 
fna  aver  perduta  la  tramontana  per  aderirlo  « 
tyn  peccato  efpiato  io  quella  vita  con  una  cor-, 
rifpondente  penitenza , come  era  quella , che 
s' imponeva  una  volta  » pon  aveva  più  bifogna 
di  eflerlo  un’altra  volta.  Che  fé  la  penitenza 
canonica  faontava  ,i  debiti , che  il  peccatore 
aveva  colla  Divina  Giuftjzia , dunque  1’ Indul- 
genza ^ quand*  era  conceda  legittinwmeafe  * 
fupplendo  alla  penUepza  canonica,  avrà  altresì 
fapplito  ai  diritti  della  Divina  giudizia  : Diffi, 
legittimamente  conceda,  perchè  la  podefti  del* 

r 

le  Chiavi  non  è data  conferita  alla  Ciriola  per 
alarne  ai  arbitrio , p^a  fecondo  le  tegole  della 
giuftiaia  . „ . 

If'J  4 1 1 » " 

Ma  la  giuftiaia  vuole , che  il  debitore  pa- 
ghi tutto  quello,  che  può,  e quello  che  nqi^ 
può  viene  f contato  dall*  Indulgenza  ..  Clto  fe.  il 
Feecatore  trafcura  di  feontare  c ai*  opere  di  pe- 
nitenza proporzionate  alle  Tue  ctrlpb , * alle  Tuo 
forze  al  Tribunale  ài  Dio  noir  denudi  fperaze  *, 
che  gli  fiàno  Atte  buone  quell*  Inètti  ge  tue 
che  ha  procurata  dv  acquiftate  calla  recita  di 
poche  oraztadi  vacali , o colla  VifUa  di  qualebo. 
Chiefa,  perchè  queftt  non  hanno  mkona- prò* 
porzione  colle  fne  colpe.  Sono  dunque!’  :/n  diri- 
genze un  fuppliménto  di  feotifo  ; «•  non  non  - - 
temiffione  totale,  un  ioooert»  4’ fmpotema ^ 
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non  fomento'  di  pigri*!»  : u®  *«®  M clemenza, 
e mai  un’ annientamento  della  giuRizia»  una 
diminuzione  de’  Cuoi  diritti  5 e non  un  faldo 
intiero , e pn  «Rinatone  totale  del  debito.  EU 
la  è dunque  «fatta  la  propo&ziope  del  Sinodo  , 
in  confeguenza  maligna  l’-interpretaatone  , • 
ingioila  la  cenfura  . 


* Prima  perè  di  entrare  piè  addentro  in  que« 
fta  materia , farà  bene  il  riferire  tatte.  le  prò.» 
pofizioni  cenfurate,  relative  alla  Indul- 
genza . / 


« ■*  > re* 


ta  XXXXI.,Che  dice  aver  imbrogliata  la 
nozione  delle  Indulgenze  i Soolaftici 
col  ritrovato  d’ un  Teroro  formato  dei 

« f*  > *• 

meriti  di  Crifto  , e dei  Santi  ec. 


t : 


Q^iafr  óhé,dioono  i Confort,  i tefor» 
della  Chi  ©fa  d’onde  il  Papa  cava  In 
Indulgenze  1 non  fiano  1 mèriti  di 
Crifto  , 0 dei  Santi ^ r ’ 

Falla , temeraria , ingiuriofa  ai  meriti  «c. 

u XXXXH.  Che  dice  effer  cofa  piè  com, 
pa  Rumerete  V a ver  velata  applicale  ai 


»v<  >tVM 

•il 


Pc, 
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• Defonti  quatta  chimerica  infestione 

Quella  viene  cenfatata  affolutamentc 
come  fa)fn  , lemerarìl , • ofFenfiva  al£. 
orecchie  pie,  ingiù  tiofa  ai  Pontefici, 
o alla  pratica  della  Ckicft  Uni  ver* 
(ale  eg. 


* *>t* 


L*  XXXXIU.  Dice  coti  s In  to  t/uoi 
impudentijjìtr.e  invehitur  in  Tabella t 
Indulgentiarum  , Aliatiti  privilegia • 
ta  cq.  . 

Temeraria  ; piamm  aurjum  offcnfioa  -, 
Jcandalofa  , in  Summum  Pontìficemi 
atqae  in  praxim  tota  EccUJta  fre « 

quentatam  contunicliofa , 

« 

Cominciami  dalla  dottrina  del  Concilio  di 
Trento  fopra  le  Indulgenze,  Nella  Seffione 
XXV,  ed  ultima  , (fi  efprime  così  f*  quell» 
plinto  E?  Culti  Fot  (fiat  confrrtndi  Indulgentiat 
0 Chrijlo  Ectlefu*  eoHCnjfa  Jit  atque  hujufmodi 
puliate  Qivinitus  Jfà  tradii a , antiqtfijfimit 
edam  temporibus  illa  tifa  jit,  Sacrof aitila  Sjno - 
dus  Indulgentiarum  ufum  Cbr  i/li  ano  popola  tkq* 
eeime  falutarem , Sacrorum  CoHeiliorum.  tutto* 

9 • 
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ritate  prebatum  in  Ècclejia  retirtendum  tjfe  io* 
ce t,  pracipit , tostjue  anatbematt  damnat  , 

qui  aut  inutile s effe  pjjerurit\  vel  eas  concedettéi 
fn  Ecclefta  poiejlatem  ejfe  negant  . In  bit  tameh , 
concedendis  moierationem  juxfa  vtterem prò- 

^ i . 

batam  in  JZccleJta  confuctudinem  adbiberi  .cupit , 

» 

ne  nimia  facilitate  Ecclejìaflica  Dìf ciplina  tner-^ 
ve  tue , Abitfus  vero  qui  in  bis  irrepferunf  , 
quorum  eccajìane  itifigne  hoc  fndulgentiarum  no - • 
men  ab  Hxreticis  blafpbematur  * emendato!  & 
correclos  cupiens  , fr*fenti  Decreto  generaliter 
Jlatuit , prqvos  qutsflus  amnes  prò  bis  confequen - 
dis , un  de  plurima  in  Chrìjliano  Popolo  abufutttn 
caufa  fluxit , e instino  abolendo!  effe  . Cutter  a ve- 
ro , qui  ex  fuperjlitione  , ignoranti  a ? jrreveren- 
tia  aut  aliunde  quomodocunque  proveuerunt  , 
cunt  ob  multi flices  locorutn  , pYovirtciuruìh  , 

apui  quas  bi  camini  t tua  tur , corruptclas  commode 

#• 

nequtanf  / pedali  prabiberi  , mandai  omnibuf 
Èpiftofis , diligenter  quifque  dbuj’us  bujufttto- 
>4*  Ecalejìie  furo  colligat , eo:  ih  prima  Synoio 
Provinciali  referat  y ut  aliorum  quoque  Epifco- 
f orimi  fententia  cogniti , ftatìm  ad  Sant.  Ponti - 
fictm  deferantur  cujuì  auiiòri'tate  , £9*  prudenti  a % 
quod  Untverfaiì  Eeclejite  expediet , /lattiatur  , #f‘ 
ita  fanElarum  fndulgentiarum  munus  pie\  f unite  y 
" 53*  incorrupte  omnibus  fiielibus  difpenfetur  s . 
Niente  di  più  giufto  i e di  più  faggio  di 
x V *u*> 


goti  ' V 

' gqeft#  Decreto,  fe  fe'  ne  acecttuj  la  «hlufq , If 
quale  non  tanto  deve  attribuirli  ai  Concilio  f 
quanto  al  partito  do^ninaate  Pontificio  , e alla 
feeeflàva  podeft^  de’  Legati  t i quali  colevano  Q 
(al vare  intatte  le  Roncane  pretenGoni  . 

Di  fatti  non  fembrav#  co  fa  troppo  pnj . 
«lente  il  rimettere  la  corréqioqe  degli  abufi  fo- 
pra  le  Indulgenze  a quella  fletta  Corte,  d’on- 
de erano  derivpti,  fenza  prim»  eftirnare  dalla 
fnedefims  Gno  all’ alti  me  , fibre  quelle  radici 
Infette , che  gli  qvevano  prodotti  t voglio  dire  , 

1*  avarizia  , p 1’  ambizione . O netto  era  ui«  la? 
feiare  in  arbitrio  della  palone  il  corrèggere 
fe  fteffa , e conftituire  1’  Infermo  medico  delle  „ _ 

1 1 ’ * ■ ^ «.*.'*  ? ■ t * * j * pi  * 

fue  infermiti  geniali , e vantaggiofe  . Che  ne 

, r 7 * 'ji*q  j.q.'h 

« avvenuto  ? Che  gli  ab  ufi  fi  fono  moltiplicati^ 

c perpetuati.  La  Corte  Romana  fempre  aninu- 

••  , . J . vt  tr  -ri  , Jt,  *!  ■;  r 

ta  dallo  fteffo  Tpirito  , non  mai  Pe»fato  a 

I rimediarvi  . Quindi  difpepata  farebbe  la  corre- 

aione  de’  medpfimi , fe  i Vefcovi  non  oraflero 

- .•  i*  • v'fl  lini  t"t»w 

mettervi  mano  . Si  diftingua  per  tapto  bene 

nel  fuccennato  "Decreto,  quello  phe  ì dettato 
• ■ ) * * ' * * ■ s ■ ■ 

dallo  fpirito  di  Dio,  dq  quello  che  è fuggerit» 

piallo  fpirito  umano,  e con  quello  foto  fi  potrà 

ipteadere , quanto  fia  ertodoffa  la  dottrina  del 

' Sinodo  , e quanto  erronea  , e fcandalofa  la  bea*  , 

' . - ' .**.*•■  M.«*  I - . v ■ -•  "i  . . - 

La  dottrina  adunque  della  Cfeiefa  intorno' 

' ^ >.  / 4 W *** 
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“H’IrtoljcBt  ,J  tht  nella  Cl,j?ra  vi  Ca^fa-1' 
foia  « crederle  , , fi  A*  bene & 1 |?i 

f H .F'ir'e,„chf  W»,^ 

Podella,  li»  Hata  privativamente  À Cnfto’c^'*. 
ce  Hit  al  Pana,  ma  alla'  ri:./1.  - S è ' <?*/ 


pucopato  , e n$n  ql  Tolo  Primato  : vale  a dir» 
ella  è annetta,  intrinfeca  a)  poter  delle  Aiavi,’ 

inArP(lh>  flll*  F.nifrrmi»rt  f _ \ '..A 


' - ? — ; — r “w,‘",-c,uc  ***  oram« 

peti  al  Gregge  a loro,  affidato  . Effi  fino  Pa.’ 
ftprì  or^lnan  .*  . ’i'-J-  '■  ’•»  ‘ rHi 

Effi 
dunqi 

pier  adempire  perfettamente  tutti  1 doveri  dj  " 
(jaéfto'tyinijlero.  Siccome  adunque  pottona  l«.r  * 
gare,  e feiogjjcre,  nòh.‘iiì  arbitrio  , ma  fé. 
cond©  U regole  Canoniche,  e lo  fpirito  dell»- 
Ckiefa:  posa  poffono  imporre  le  penitenze,  e t * 
moderarle,  fecondo  che  il' maggior  Vantaggio  '' 
delle  pecorelle  Io  efige  -,  e'  la  miggfór  gloria* 
di  Dio..  54  ecco  1*  idea  Terilplìfcè^  e naturale  j * 

- > . V.  ■ t t -Li  - fi. 


\ . 


flirti p y<r  > * fjvmu  , Mi  J fi  1711*  L 

fir?f  .Cbrijli  ?i  ty  dtfpenfatores  Myjleriorum  Bei . 
tf/C  jam.  QuerUur  inter  Ììifftnf eterei , vt  Fihlit  I , 

9J  , f*  . * • ‘««il:  oU 
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quis  favefiiatqr  CI.  Corint.  e.  4.  ▼.  I* 

GU  Apolli  ; e i Vefcovi  loro  fuctffort  . 

fono  tutti  Hluiftri  di  Dio  , ,«  diCpenfatori , <!<;* 

Divini  miftcDVMon  fono  Padani  , 0 Proprte. 

' tari  ' Dia  pur*  cpnorm  dei.  *e"1  del 

T1'J:  Devo,,.  .(Ter  fedeli  «*>>'  •«-?“*- 

,io0e  Ji  quelli  beni,  . •>'»»  *•**»*.*  * 

quella  fedeitì  «onfiil.  "*"'"'5""'  'f””"', 

te  Eli  ordini  dei  fadrooe:,  c dtftrihw  A 

. . . ; _orma  de’  fuoi  voleri*  e can  qM  pero,' 

beni  a norma  « i»  ■...«♦.u.  Te  li 

. mifura . «he  egli  -ded*»  ZJ'è 

<£w«  di  w*  «s"“  ’ “ !Z'i 

À ben  «.mone  in  «di/Ee.<i«..»  tempre  ; «“» 

‘ a rUntttm  ».  Corin.  C.  io-  »• 

•*  tTtTn"'*  fempUeeV  **  • • 

. > ■ ^ b ^rtrinat-Wle  Ind^g<nz*  ».  * 

T^t»’rr«nuKÌot.  'l*  canonie*  «peni*. 

altrettanto  .»  «o^f.  . i.r.Sioneeo  « . 

SS»t?5»-*  .»  *«•  ‘JSTt? 

di,m.  di  «*  jg&  „«,  fnn 

aulente  roe  frutta,  e da  effe  f£* 

lc°r«oUdel  Va»gdo,  fc  ne  dovrà  dar  *i*- 

“"“r-X’-S'S-"- 
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Le  penitenze  canoniche  «rapo  ancora  in  vigore*,  * 
dove  più  % dove  meno  ; 1 il  moderarle  fecondo 
* ,11  b\fogno.  s’apparteneVa  ai  Vcfce«(i  spettivi  . 
Cominciarono  le  Indulgenti  plenarie . col  co-  . J 
ininciaf  delle  Crociate  * li . prima  delle  quali 
B fece  al  Gae  del  Seoolo  XI.  Dopo  le  Crocia- 
te vennero  i Giubbtlei  , il  primo  de*  quali , ri- 
ferito  dal  Baronie,  è del  MCCC.  pubblicato  da 
Boni  faccio  Vili.  Dopo  1 dubbile!  vennero  le 
Indulgenze  pienirie  particolari  annette  a qual- 
che Chiera , e la  prima  di  cui,  faccia  menzione 
il  continuatóre  d«t  Baronio  è quella  concetta  da 
Gregorio  ael  MCDXil.  .alla  Qhiefa  Ma- 
trice dì  Rwtni;,  perché  da v.gùal, principe  ex* 
Rato  metto  la  ficuro  dalle  ricerche.,  che  ne  fa^ 
i-eva  il  Concilio,  di  Coftaaza»  . La  .feconda  4 

•t  9 ■»  *-r  & . v * .1  < *»  w • * < 

quella  che  trovati  da  Pi  0.  IL . accordata  al  In 
Chi-fa  Principale  della  fua  Patria  ^di  Siena  » ' 
titolo  di  onore  . In  quelli  ulti  tempi  poi  fi 

fono  moltiplicato  in  ignito  *.  cofichè  non  v’  è 
CJhiefa  dì  Campagna  U pij>  Solitària  , >0  di 
iyinnte.il  più.  alper^rè , . che,  alcuno  , 4 giorni 
della  fua  fagra  aoa  vi  .fia  - eletto  il  Cartello, 
d’  Indulgenza  plenaria  , : e timiliione  di  tutti  L 

‘Zi  • • "t--  ■ i * ' •*  “ % • ' ■ . t * ■ ■ / 


ptccatj  . 


L'ultimo  ritrovato  fu  al  principio  dei  /e-»' 
cojo  MD.  dell’  Altare  Prlv^lcgjatp  conja  libe-, 
n”  rSzìen*  4*  un  animatiti  Porgitorio  incerti  de  - 


1 v. 
■iJ 


ter* 
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'terminati  tempi  e Benediciti  Pipali*  ./•  V 
Non  Tòno  dunque  fondate  - nella  Scrittola, 
so  nella  Tradizione  . : Dunque  - ft>no;’-  fondate  ih  ' \ 
. . ^atia : Là  loto’  origine  (i  è*  innova.  .Dun- 
que è fa ITa  . ’ Effe.  * l'orto  un  titfpvàtor  djT* 

* .-«eoli  ofeuri . Dttttq|\ie  !W>  tfrétd  v'0r  dell*  , 
ifnfifnza?)  * tféÌÌà^faped|tìfbtH:V  / l f Ù-.V 
i£.  Se  !»  radiee  è iiilWblU fe  poft  Hrll’àcqM 
.inftabill  , fltuf  potfò  élTcr  Torto  Ht  trónco  , -v©* 

gli»  dfrc  ; T autoritàri • cooceéertè  vPer’potdr 
^ Concedere  filtrili  Iftdutgertze-rinfirtTalPv  non  ha* 
fik  r autorità'  di  ienfplice4  Miniftro'j-t  diTpf'rtfzi. 
i tftf'e*  «r  mio!*-  qudir  di  ffròprfètifrft  «Abilito* 

Ora  quella  fuppohc  la  Mbriàfchla 1 fatti  pef  , 
poter'  concedere  Adirli  Ihdnfgénzt  Ulitifittle  V i 
neceffaria  o^Poddltà  Tditi*  fonile’,  le  <jfueH< 
é>e  ;cHiamàfi  ^enfctza  “-di  PòHeflà Ma  ^bna  taf 
*'  fedeltà  ct  ceke' già 'fi  t>H«M  i ìnTcparabile 
é‘  ftfòrtttthrir.  DUnqUe  q tolta-  pòdeftà  frtppd- 
tk  bonte’ ihd abitata  la  Monàrchia . ’ Ma  ta  jire- 
fefa ‘Monarchie, *<<onife  ifibiirtò  provato  , à ì 
ftrlTt  ,-o  ir  ahncno  incerta  ’fc-  dubbia  . Oblique 
ancbe; fa' pienezza  di’  -,podelUr  farà'  incerta  , e 
s dubbia  per To  menu.  E TU  ’H  ‘tate  V'^ome  pa- 
tri avvalorare  un  Indulgenza  plenaria  in  tlittf 
, la  Chjóft’/^  li1  lUddlgenzi  Incm  :p tfò”  «frer  : piu 
«rta , * e Scuci  dttffautérili  àf  rii  ‘'è  tàatiaWJ 

C,  - V ■ -V  jyi  i'ÙÓAT*-  kK  T*t  ' 
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* è fu  cui  fi  appoggia , è it  qtiefta  Va c i I Ti* ^ 
fucila  non  potrà  eflere  ftabilè,  è ferma  . 

/'  Si  dirà  fofft  che  ti  Chiefa  ,*  o col  fuò 
tacito  confeiifo  lé  ipprova,  o che  comunicò 
ai  Romàni  Pontefici  tiitto  il'  dépoGto  delia  au- 
torità Apòftolica  , per  valertene  nell*  accordare 
fimili  indulgènze1?  duello  fi  pii»  dirò  * tnà  ré* 

Ila  a vedere  fe  lo  p»fla  fare.  Si  (apponga,  chd 
o comunichi,  b Hcortbfc*  Jie'  domani  fronte* 

Sci  T iutièro  dépoCtd  dell*  autorità  fitclefià- 
ftica,  non  potrà  mai  Ué  Comunicai  10  * hè  rico* 
nofcerlo , fé  non  limitato  à quelle  condizioni  * 
colle  quali  è fiato  conferito  dal  Supremo  Le- 
gislatore : fi»  fe  qUèfte  condizioni  indifpenft- 
fiili  ftnfii  che  1*  amminiftràzionè  li  elfo  fi| 
fedele,  e lo  fia  in  edificazione,  S-v don  in  dei 
ftruaione i Ove  manchi  la  fedeltà  nel  difpen- 
fator#  è « I*  edificatone  nel  dilpenfato  , la  di. 
ipenfa  non  è piacitata  nel  Tribù /la!  divinò  . 
Otidc  8.  Agallino  diceda  «fi  limili  dlfpedfe  s* 
Qcfe  feeuntattm  dai  tiM  ■ FroonMt*  fti  trkii 
froderit  tini  fi  fctUrfitmilini  non  accette*  ? * 

Qtà;V-  0 tutta  ia  prefu  azione  di  erodere  f 
ehe  Dio  n<n  accetti  fimi |{  Indulgenze,  perché  v 
lelive  de’  boi  divitti  j perché  effendo  égli  jnfi. 
imamente  giallo  , fon.  puh  jiercheftere , che 
il  peccato  « lenza  pttray 1 ^ tfempòtìle' , o e--  * 
terga:  epe  a,  ehe  abbia  qòkWte  ‘c^rTTponden-' 

v4.  va 
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za  colja  colpa . Come  buono  egli  " rimette  U 
pena  eterna  all’  uomo  Gnceramente  pentito  ; ma 
come  giufto  eGge  una  Toddisfazione  tempora^ 
le  competente  “ Univèrf le  via  D unirti,  dice 
il  Sai.  Reale , Mifericordia , verità.!  ~ Salm. 
34.  e quelle  vanno  Tempre  iufieme  m Miferi - 
corditi , £p*  veritas  , obviaverunt  Jìbi  nella 
riconciliazione  ..del  Peccatore  Jufliti « , 

Pax  ^/culatte  fttnt  Salm.  84.  Jl  AJiniftro  per 
tanto  di  quella  riconciliazione  deve  falvare  ’i 
diritti  di  amendue  quelle  .perfezioni  ,e  eoa 
quelle  condizioni  egli  ha  ricevuto  il  poter  del* 
le  chiavi,  « non,  altrimenti,,  $fa,  qelle  iàiocen- 
t nate 'Indulgenze  non  Q falvatjo  i diritti  della 
giuflizia,  perchè  jjon  yi  è afcoj».  preparatone 
tra  la  pena,  g il  peccata;  énqat|e  la  ftefla  In- 
dulgenza^ colle  medefimc  condizioni,  ii  coa- 
cede  tanto  a chi  ha  peccato  me»  gravemente 
con  una  bugia , quanto  a «hi  ha  detto)  una -bea 
ftemmia  ereticale  * tanto  a chi  ba  detto  una 
favola  oiTeQfitf^  some  a ehi ‘ ha  commetto 
molti  «micidj  proditori*  a«bi  ha  semmeflo 
.un  fpl  peccatole  a ehi  Ih. mila.*  IJinque  non 
^ITon©  avere  alcun  valore  ncL  divi n Tribunale. 

. Inoltre,  il  Concilio  nel  &jece»nabl  Decreto 
defi.lm,  qhe.l*  Indulgenze  fi  difjeaGuo  e 
.juxta  vette  tm , # periata*  iq  - fycleja  eotifmt- 

fuiin&t  j?  .0»  aetlfr.  r 
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ittìpio  dì 
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efeitfpìo  dì  quelle  Indulgenze  Panarie  conceffe 
a -sì  bnon  mercato . Dunque  il  Concilio  ripro- 
va,'per  illazione,  il  metodo  moderno  di  accordarle. 

Di  più  lo  fteflo  Concilio  * parlando  delle 
penitenze  , che  devono  imporli  dai-  Confeflori 
ai  penitenti  dice  cosi  ~ Dtbmt  erga  Sàcerdo - 
tis  Domini  quartini*  fpiritus  , & prucLentià  fug - 
gejJerJt  , prò  qualitate  etimi n unt  , ££  frenitene  ( 
tium  f acuitati  , /aiutarti  y convtnientes  fatiti 
faiiiones  in j ungere  , ne  fi  forti  peccatis  conni.' 

* * • ' J? 

venni,  ut  iniulgentius  cum  pnnitentibus  agant , 
Itviffùn*  quadant  inj ungendo , alitnoruin  peccato, 
rum  participi t efficiantur  zi  Sef.  f£.  C.  I|. 

-y- ‘ Niente  di  più  chiaro,  e decifivo  . Non 
fnJTono  i Miniftri  del  Santuario  imporre  pene 
-leggieri  per  gravitami  peccati,  Tenia  render^ 
complici  «Irgli  altrui  «felini,  per  la  gran  ra* 
‘gionc,  che  fono  femplici  Minilri  , e non  Pa- 
«troni,  difpenfatori  , c non  Proprietarj , ,e  devo*  « 
ilo  firivareci  diritti-  del  loro.  Principale,  i^hc^ 

-fe  non  lo  poi  Temo  i -Miniftri  inferiori,  riguar-. 
do  ai  pochi  peccatori , come  lo  potranno  poi 
*,  primari  ; riguardo  a tutta  1’uaiverGtà  de’  de* 
linquenti  ? Un  CoaFefTore  privato,, thè  difpeot 
faun  folp  de*  Tuoi-  penitenti  dglla  foddisfa^ 

4 f ' ; ^ . 

?ione  proporzionata  alle  Tue  colpe  , Tt  ne  ren-j 
de  partecipe 7 e il  «TH-imario  de’  Paflori,  potrù 
difpenfarli  tutti  iiiouneaicfjte  ? iddio  neti  -fcf> 
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farà  che  1*  ultimo  de'  fitti  econotni  gl*  iHvóli 
tina  piccola  parte  del  fuo  erario;  •*  poi  appro* 

‘Irerà  cheli  prihio  di  effi  glielo  dlffipi  intefamert. 
te  ? Lo  fteffb  buon  feirfb  j non  che  la  Fede:* 
hon  pendette  di  pettfarln . - i •>  ««•  fw*. 

Dolevafi  altamente  41-8&  Mafc  Cipriano  il» 
fintili  cireo&anze  j Ohe’ fc  r volefle  rfbtto  titoji 
I Tpeziofl  difpenfate  t . peccatori  «lai  far  penitenza 
fcorrifpondente'  a’  loro  peccati  - ss  Emerfit  ( di- 
ceva loro  lib.  d«-  lap.  •)  fruirti  Midi  fitti , *o* 

H/uni' 'gentH  cladis  , iptàjT  fòrum  ftrfecufionit 

procella  fiei/SMt , «eeeffit  ai  annuitati  sJvbmiffc- 
ricòrdi*  titillò  y mdlurtt  f dittili , &r  Uandìi  flr* 
bidet.  Conira  Evan^tlH' rigor  éiH  contri  pomii  • 
iti , ac  Dei  legerti  tenieritate  fi'utfrtìmìtim  laxutUt 
incauti:  cómtnuniùatio  irritò  , 'ftilldx  fsx 
perìculofa  dantibus , niìtiì  Ufcipienfibòt  frofttftftà- 
ss-  Ècco  il  giudizio  , Che  ficevà'  qrfefto*  frati1  ( 
Vefcovo  di  limili  Indulgenze  V che  norf  dubita 
di  chiamare  pericolofCa  chi  10  dirpenfa,  eiorijs 
tilt  a «Mie  riceve.  * *-  ' > f-  f • 

Ma  farebbe  ancor  rtiuot  itfhle fC  fofftr  v 
fedamente  inutile  'quello  ritrovato  dell*  Indulgi 
’ Jenae  Plenàrie  Sorto  dr  più  pCroicidfittnie  V*  • • 
f per  coti  mano , ballo  efointoiife 

1 albero  ite’  foci  Fruftt.  lo  ItelTo’ 
trailo  w»  fa  fedei* dicendo,  che tTalft frequeri^ 

•Mi  ; filtrili  fridalgeintf  tiene1  fervati  ìi^Éc-* 

*'  ,S  L 

a „ «le- 
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•vlefiaftfea  difciplina  *e  gli  abuG  che  ne  fcorfd* 
lw  fanno  beftemottaré  gli  Eretici  . 

*»"•  »Ju ^ H dire  Che  lè  Indulgente  difpènfste  lenza 
.ritegno  hanno  f nervata  la  rfilca piina,  è uh  dlf 
tròppo  podi,  C doveva  diré  che  i’ hanno  pdr- 
Urutta'  affatto l e annientata.  . iCome  pure  l’àg* 
~gi»dgi‘r'e,,,cht  gli  abuft  delle  Indulgenze  ha*» 

, ^10  'fatto  beftedjtrt/ate  gli  eretici  , nòn  è quello  ’ 
Hit  ttìttt  r bifòjjnaca  dire  che  -han  fatto  divétr*  * 
tar  ctetfef’  quéi  che  flon  lo  erano , ie.che  {'.an- 
no Grappate  dalla  Chlefa;  Città,  Provincie  , e 
Regni-*' e uh  numero  itamenfo  de*  faoi  figliuo- / 
li  -:  Pevild  qual  cofa  a*  render  fenfibilc  il  «na- 
1 e ragionato  «Hi  Chiefa1  dalle  Romane  Indul- 
genze bali»  gettar  un  occhiata  a quell*  ira- 
menltà  paefe  , 4tn»  volta  Cattolico  e or» 
etaròdoff# , , e poi  dite  : L’  origine  di  si,  grati 
termini»  è venuta  -dalle  Iadulfceflie  Roman»  . 
Siccome  pure  ¥ uhiverfal  correzione  del  coftuJ 
die,  che  inonda  la  Chrcfa- ftefta  . deve  attribuirli 
a quel  diluvio  d*  Indulgenze  «he  Roma  no*'  . 
eeiii  diti  di  farvi  piovere  a dirotto  i'rjikrché  - 
iccome  u«  Torrente  gonfio  d*  acque,  e rìtdC 
nut*  dagli  argini  entro  al  fùo  letto  , fe  quelli 
veagouo  « toiupcrS.ved  atterrarli , effe  immani 
tìnenti  feti  vanno  ad  dilagare  le  vicina,  e 1» 
Iantine  campagne^  cojì  il  viaio?- tolto  .'cfté'  Ga 
* 4*?,*  41111  P«a*a  <*«  gU  ferve,  ciarlici 
‘ ' . 
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gtne  a tenerlo  riftretto  tra  fponde  aoguftc  , 
ftraripa  egli  pure  ,• e G gonba  femore  più  coi 
puoye  pioggje  di  {Ufordini , « di  abuG , > copre 
-«colle  fue  acque  limaLciofe  ugni  terreno . Si  tol- 
gano , per  breve  temp  o . ancora  , gli  Ergaftoli 
dalla  Società  .civile^  e i patiboli*  e lì  vedran- 
no fubito  dùcale  le  Città;  * e le  Borgatfc 
tanti  bofehi  di  ladri , e di  a (fa  (Uni  * La  rovi ria 
adunque  di  tanti  paefi  eretici.,  e Quella  ancor» 
del  Mondo  tutto  Cattolico  è , là  prima  , 1» 
corruzione  de*  collumi  , la -feconda,  1*  infezione 
della  Morale*  la  tfrza  riconpfce  per  occaGone 
1».  difpen,fa  eccedivi  delle  Indulgenze  Romane. 

Ora  un’  albero*  che  ha  !?  fue  radici  fon- 
date nell'  onde  infralii  li  * e il  cui  tronco  è 
fenza  rofranza  , e non  ha  che  Una  j.fcmplfte 
è fottile  corteccia  , i di  cui  frutti  fono  pefti* 
lenziali,  come  potrà  dirfi  piantata  nell»  CWèf* 
dal  lincino  fuo  fondatore  ? Ko  i,  qnefto  non'  è 
|nferto  fatto  dal  Padrone  del  C^inpo  * mi  d 
pianta  felvaggia  introdottavi  day*  uom  nimico,. 
’Jìifognarebbe  avere  «n*  idea  della  Divinità  pégi 
giore  di  quella , .qhe  ne  avevano  d pagani  pe| 
perfnadcrfi  , che  voglia  pattar  per  -sugne  al 
fuo  banco  ijHefte  fplfe(  monete  di  fintili  InduJ* 
gen2e . Di  fatti,  che.  idea,.,  fi  avrebbe  d*  ù& 
Prìncipe , il  quale  confermaife  col  tyo  filggefc 
Ù j»  fentenze  di  Giudici  criminali  del 
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iowinj  , le  quali  non  condannaflfero  i ^malvi- 
venti < e facinoroG  detenuti  nelle  carceri  , »' 
piente  più  chp  alla  recita  ili  qualche  Rosario  , 
f»  "alla  vilìta  di  qualche  Ghiera  ? Che  giudizio’^ 
farebbe  dello'  (teffo  Sovrano",  Te  fottofcriveflfc 
Jenza  difficoltà  le  patenti  d’  efenzlohe  tfal  pagai 
re  i tributi  , e le  impolte  alla  Càffia  Regia , ri- 
Jafciate  dai  fubi  ^iniftri  a‘  tutti  ì tuilditi , ah- 
che  più  facoltofi  , e di  maggior  poffidenza  del*  • 
Jo  Stato  *?  Si  direbbe  che  è un  imhecille,  e che 
I Ì di  lui  Miniftri  fono  traditori , e del  'Pr  ilici  pél 
c dello  Stato  , È una  condotta  , che  Farebbe 
.difonore  a un  Principe  terreno  , e lo  Farebbe1 
pacare  per  un  mentecatto'  , fi  potrà  attribuire? 
a un  Dio  infinitamente  faggio  , C giuflro , chéj 
odia  il  peccato , quanto  ama  fe  fteffi»  ? B ifogna 
tvef  perduto  ogni  fentimento  di  Religione  , e 
' di  ragione  per  potertelo  «imaginarè , guanto  più 

. * crederlo  v « ! * . . / . 

Si  tenga  adunque,  e sMufegni  il  pyrof 
dogma  della  Chiefa  fui  punto  delle  Indulgenze. 
£(Te  fono  , ed  efiftenti  nella  Chtefi , ?d  utili  „• 
perchè  la  Chiefa  ha  la  facoltà  di  accordarle^ 
ma  non  mai  «d  libitum , fibbene  fecondo  1 Cani 

noni . e 1*  5«»à  del,a  ^WclV'  *lt5ca  *■'  l*  In* 

. dulgepza  è una  dìfpenfa.  Ori  ' Cccb' in  poch^ 
parole  |t  regola  ficura  ® accordarle  . .Ell^  è df 
Bernardo , e U propone  a un  Pónt.  Roma'» 
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qo  “ , Non  firn  tape  mdit  tef’  gnorem  pofitos 
yos  difptnfatorcs  , j[ei  in  <eiifiàatioHem  \ no h iti* 
defltHÌi}qnt»t  .*  Dengue  fu^vitur  inter  difpenfa*-- 
- foref , ut  fiielis  qujs  jtMfettigttfP . lfUbi  nècejìtas  * 
s txcufobilis  ' difpetifntÌQ  e/l  , %bi  utilità;  ' 

provocati  djfpenfatio  laudabili!  e/l  t Utilità!  dico' 
commùni! , non  frppria  . Nam  cunt  vibri  horum  - 
tjl  i ntm  J$Mf  jMrtfr  jifPfnfùtio  , /fi  crudeli. r * 
iUPputio  t/l  p 

!•*  Indulgenza  è upa  tondon^aiane  del!?  ' 
pena  dovuta  al  peccato  dal  peccatore:  Eli?  * 
deve  dunque  accordarli  da  quegli,  chè  han  di-  ‘ * 
ritto  d*  imporre  la  pena  cioè  dal  proprio  P%ì 
Sor*  ordinario  , H quale  fieeome  noti  può  ipt-  '* 
porre  detta  pena  fé  non  poq  cognizione  di  cau- 
• fa. , cnql  non  la  pup  riUTciare  festa  la  (lelT?  : f 
cognizione  , dovepdo  Tempre  avpr  lf’  mira 
conciliare  la  m Meri  corsia  colla  giuftizia  / è ’l 
¥ifogni  dell*  uomo  coi  diritti  di  Dio.:Queft’ 
q T Indulgenza  in,  compendio  . Tutto  quello  è ’ 
di  più,  è upana  invenzione,  non  divina,  o„  f 
Eccleftaftica  Klitpzione  . 

Si  confronti  Ora  quell?  dottrina  della  Chìe-v 
fa  full*  Indulgenze  con  quella  del  Sinodo  ',  e - v 
colle  cenlure , e fpiegazioui  Romane,  e fi  ve- 
drà fufcito  in  tfn  colpo  d'  occliio,  dove  devo» 
tfo  piantarli  Te  tacete  itqfanqanti  di  falfa,teme- 
fafia,  inziuripfa  a Crifto , e ti  Som.  Pontefici  . 


Digitized’by  Google 


f 


..  • , - t*t 

' . Se  non  che  quella  de’Cenfori  merita  di  più  |f 
taccia  d'inetta,  d*  infilila  e di  ridicola,  e 
che  efpone  al  difprezzo  la  Religione  ..  Qi  fatti  .. 
ella,  comincia  ad  pprire  al  .pubblico  un  ^eforo  , 
del  meriti  di  Grido  , . de’  Tuoi  Santi  . Orf. 
quello  non  può  efTere  altro  ,,  .che  il.  meritò  in- 
'finito  della  fua,  SantilBma  Fanone.,  Ma  fé  na  - 
ta!' merito  è infinito  ,,,cofa  pollano  .agg-iungervir  , 
i Santi?  Se  il  merito  de’ Santi  r compre  favi 
Maria  Santiffio^  ancorò tnon  è altro  che  una 
, partietpaztone  di  quello  di  Grillo  , »che.  bifogno  • » 
vi  farà  -d’  unire , nel  fuppofto  Teforo , i meri- 
ti  dei  Santi:  con  quello,  di  Crifto  ? I Crefue  egli 
quello  pretelo  CeGozo. per  ,1’  unione  dei  meriti, 
de*  Santi , o , non  orefc^.?  Se  non  crefce  duar  - a / 
qnetè  .fuperfluo,  V aggi.ungecvtli  . Se,  crefce  : ■* 
dunque  il  merito  , di  Grillo 'non  è infinito*,  per* 
chè  può  riceverò  degli  addita  menti-, 

Jt  poi  quello  Tefotq  , vale  a dire,  il  mer 
rito  infinito  di  Crillp ,,  non  fola  p Cpndarqento 
dell'  Indulgenze  ma  è 1’  origine  di  tutti  f 
beni  fpirituati , p temporali  ».  che  Diq  difpenf? 
gl  genere  um»nori  Iddip  non  Fa  pulla,  fe.  noij 
per  amore  del  filo  Unigenito , Lq  crqazioop  del,  ,*> 
Mondo  , t la  Redenzione.  , la  Prede  ft  ipazjpue 
Ja  Santificazione,  e.f  Glor^fitazipne  de’  fuoi  E-  . ' 
letti,  tutto  è in  grazia.  d«l  Figi jo  . Koa,  jjono^ 
(jqnque  le  .Cole  Iqdqlgenzc  , che  ricavali  da  . 


t, 


que- 


* 
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Quello  Tefor»,  ma  tutti  i beni  Ceni*  eiezione,  ' 
•J.a  Chiefa  ha  Tempre  credutaxquella  verità 
fondamentale  , pn4c  ella  indirizza  tutte  le  fqp 
preghiere  a Dio  , cioè;  al  Pivin  Padre  colla 
ftefla  chiufa  fer  Dominiti»  Af.  ,/•..£•>  fcrche 
dal  merito  Tuo  rlconofce  ogni  bene:  ma  non  ha 
mai  conofciuto  quello  teforo  particolare  per 
)e  Indulgenze  , di  cui'aveffero  la  chiave  pri- 
vativa i foli  Kontani  Pontefici  . Quella  e ^Ha 
Cafla  di  nuova  invenzione  , e che  non  fa 
troppo  onore  agl’inventori  t/n®  Religione, 
J£ra  più  femplice  , ed  inGeme  più  maeftofa  la 
Helujione  de’  noftri  Padrii  a’  giorni  nofiri  & 
è nftita  4i  tante  frafche . che  gli  fi  ppò  dirp 
C Viti?  f rondo fa  J frati  zz  Qfe.  C.  |q.  V.  I> 

Vn’  altra  favola  è quella  dell’  applicazione 
delle  indulgenze  ai  defonti.  |1  fin  qui  detto  ba- 
lla a dimoflrarlo  . Solo  G può  aggiungere  un  , 
quelito  Teologico  ai  Teforjeri . Con  qual  chia- 
ve fi  ppfla  aprire  quello  Teforo , jn  maniera 
che  ne  partecipino  l’ anime  de'  defonti'  • Le 
chiavi  date  da  Prillo  a San  Pietro  , ^ agli  A- 
Jfoftoli  , . dicendo  loro  zz  jQu^cumqxt  falverith 
= Afat.  e.  id-  V.  19.  fono  limitate  iFlt  terra, 
perchè  dice  =?  fuper  terrai»  SJ  e*  18.  V,  18. 
Devono  dunque  effere  Copra  terra  quei,  che 
Ji'an  birogno  di  efler  fciolti  con  quelle  chiavi . 
XI  tribunale  della  Chiefa  non  oltrepalla  i con* 

^ , > fini 
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della  *ita;  pfefente  . Li  trapaOati  fono  fo$- 
p>  un  altra  'Erjhunale  indipendente*  Sono  dm*, 
^pa  una  chimera  q.u ette  Indulgenze  -.«l'applic*. 
-WP9T  5 "»  10^  O-  ; ' »f;) 

$f*^  ,fatraWjp  paviUne  ; dunque  non. poi 
(♦ranno  fioowreefr  le  anime  purganti  da  quei 
f*e  fono-: (u  <)uefta  ferra?  Non  p può  dubbie, 
fH?  t viyi  rpoftenb  t: Soccorrere  l'  moài  y egli  -£ 

, -fede  ji  ma  non  è noceflìrio  r che’)# 

faccupo  edile  “Indulgenza  ; potendolo  fate  «nife 
Pfazjoai,  ffcrifizi  ,-r  qpahin§*q  altp’  opera  di 
pietà  animata  dalla  carità.  La  co  numione  de/ 
S**«i  f *uejl*r  tf*  JWhe  «no  partecipa \/J 
M?  delp  «atro  V U Ckiqfa,  fattene  WftUta'  di 
pomjf  p di  luoghi  4 -però  una  Itole . La  Trion. 
*****  » j*  P»r«en*e , e la  Militante,  no,  è che 
Bn  f°?  Coppo  di  Crifto . Ora  in  ani)  fteffò  Cor* 
P*  tintole  membra  $ ajntano  <yi>eirdeyo4iaeHteli 
% partecipane  iffli'ftfcfR  Jhl»*»,.  *>|(  capò 

H regge  ir  <'tno  -flefla  fpiiif»  -fa  aui/nah,  -p.  j* 
unifee  fra  foro  f E però  la  Chi  e fa  Trionfi  ‘ 
«iuta  cfUt  Cue  pfegfiiere  1*  ^ Militante';  £ la 
Jutgaite  ^la.  Mòti* tate  onori?  hi i TMìoafenth 
•(Te^uji  yp  pl'ipvotTèO  ?otv:'$gtti  fctU 
4ì  apare  No**  li  .Ityrgfc  «ir . il  nò*  l % >m?  j y Hr  t 
j^  Ma  fecia  Mifetttte  pìsi}  giova»!  «Up  fiM 
S?nte  «an  ogatTforitrdVppert  buone;  aea  jpuih 
(là  d*rfc  l' ifieflb  dalle  /ndalgenze  , pètetè'  ìtom^ 


*efiè  detto  , quelle  fono  una  condonaziòn* 
di  un  debito  perforale  + e he  ri  ora  ire  da  fconr^ 
«arfi  dal  peccatore , dopo  che  ha  Catto  dal  oa«v* 
to  fuo,  quel  che  ha  potuto  per  eftioguerlo  to. 
talmente  i Kon  fono  dunque  applicabili  a{ 
nitri  quelle  Indulgenze  T fieeome  non  fi  pofTonq 
applicare  ad  va' altro  le  difpenfc , eh*  canoni, 
eamente  fi  ottengono  da  qnalcfa’  upo . Le  Ira 
dulgenze  fono  una  difpenfa  da  una  parti  del 
debito,  «he  i ha  cejla  divini  G indizia  j dun. 
que  non  par  poffibilc  , {che  abbia  valore  l’ap* 
flkazioncnd  ni  lai  V ■ 5 ; ■ * » rà  - • » .4  ' '•*>*  v *• . * t .-1 
0 v Ella  i poi  vergognata  ioGeraoyve  f randa, 
lofa  la  rifleffioae  fa  quello  y-  che  dice  il  Sino, 
do  hitoraò  alle  Tabelle  dalle  Indulgenze,  e gii 
Altari  privilegiati . Quello  foto  batterebbe  a era 
ratterizzare  i Ccnfori  per  eeruoUi  deboli  , 
puerili  perchè  «ionie  di  iHìkimtto  |i*è  ridici 
lo  può  vederfi  delle  Tabelle  5«  quiAione 

* «lente  Ai  più  imaginqria  (dogli  [Altari  privile» 

giati  v«t‘l 

Dipi  ebf  niente  di  pii  toqttoi v •'rfidfeold 
e dirli*  Tabelle  Ideile  Indamente  .'.  che  vodonfi 
afpdfe  io  alcune  Cbiefe,  nello  quali  ft  legge  lina 

• lunga  ferie  dTndulgeaze  di -fi*,  di  60. «di  ottanta 
«nife  atto  da  eohfegnifG.  odia  recita  .Ine  Iodica 
di  ai  cune  preci  4 o-  con  un  crrto  numero  di 
Cmrfeflloaj  , « Cpmuaiooì  U Artii  ararffcao 

*‘"y?  *-9  quelle 
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quelle  /odnlgengf  qualche  verifimigliauza  bifa, 
qnarcfcbe  che  gli  uomini  campaff ero  centinai*, 
di  mlgliej»  d’  apnir  e Cchc  le  penitenze  caao,-> 
Biche  de'  primi  fecali  fodero  aoch’  effe  di  s©.^, 
• *o.  migliai»  d*  anni.  Ma  fe  le  penitenze 
antiche  ; a riferva  delle  perpetue*  ciac  dura»*., 
te  tutta  la  vita  del  peccatore  , Sle.  pià,liws.hei; 
Cono  di  20.  anni  » e qufftc  penitenze  o lunghe,.. 
o corte,  non  fi  raddoppiavano  mai  * perche  1» 
penitenza  canonica  non  c’imponeva  che  '.un», 
fpla  volta  . Soao  dunque  ^favole  J puerili  quelle . 
Indulgenze  fdi  mille,  e qentene  .di  migiiaja 
d’  anni  r e da  bilicarli  con  fi  poca  fatica  : Sono 
fogni , e imaginazioni  , che  difendano  H Re* 
'legione  , e bidonano  il  buon  fenfo.  tt 

Non  fono  piò  Todi  i fondamenti  degli  Airi 
«ari  Privilegiati.  Lafdaodoftare,  che  fono  di. 
frefea  data|  come  diffi,  del  feeolo  decimo  fé- 
,<  fto  la  loro  efiftenza  ripugna  alla  ragione»  » 
è alla  fede .’•*  fatti,  o quefto  pretefo  privilegio: 
attaccato  ad  un  Altare  è qualche  eoCa  di  reale,  » 
o è imagi  nano:  Se  imagi  aariot  dunque  ì un, 
0 'fogno.  Se  reato*  fi  domanda  cofa  fia*  e in  che* 
0 oonhfta  . 0 H Sacrificio  celebrato  fu  di  un  AJ-y 

ie  tare  Privilegiato  'emterit  &artibm  ì di  maggior  : 

valore  di  qaello,  ohe  fi  celebra  fu  A’ un  Alta- 
ri te  no*  privilegiato,  « non  lo  è.  Se  non  lo 
H dunque . U prattfe  privilegi»  kè  una  . chimi*»  : 

1,  V»  Sei» 


/ $ M **  ’v  '•  7'-  i 

§e  lo  è,  fi  tornq  rdomandatfe  ft  quell#  auwca*1 

td  di  filare  prevenga  ex  opere  operato , corno. 
(qol  dirli , o ex  opere  opetuntit- , fai)  a dire  , 
v dalla  folìanra  del  Sacrifico,  p dall*  divo- 
zione del  i facrificanté  * Non 17  il  primo  # ■ perchè 
efTendo  tf*  ^rifinito  Vaio?» , non  £ furcettibrl* 
d’  aumento  alcuno  ì non  il  lecendo  , perchè  la 
dfvnziornt  1 dèi  Eterificante  nafte  dall».- carità  ,1 
<fa  cui  è animato  ; e quella  oaritì  non  pnq  ri» 
pevere  aunqeato  dall'  Altare , nè  dall*  Im^fiae, 
fté  da  una  Benedizione  ,'  [d  priyilegio  efteriore  ;< 
p parità  èJ  un  dono  4*  D«o  * *1  ogti  fldq  1*  fin* 
legata  a limili  prieilegf  ■'arbitrari  dei  f<*°*  Mff 
nlftW  :*  CI,#:“nJ7J  ' vìs.:V!  ' -V 

In  oltre  $ rii  tote  IMfapisiot^^  lift 
ftG  «l  tènie  Cfittfe  *?ch»  in  /qqeU*  Aitar*  pri» 
Ylle^iato  rf  j li^fwOp»  ogni  MeflV,  chf  fi  Cj 
dire  na’  anima  dal  f urga torio  y:  Ella  è veri  t$ 
di  fritto,  che  il  numero  delle*  Meflfe  celebrate  quo- 
Ihliatipmaate  a quefti  Altari  ^ fbptta.  d|  graq 
lunga  4 jl  mi merp'  degli  >Ad«ltr  Orliti  a ni  , pho 
movono  . EjHa  è parità  fondato  fui- /Y'aq  gelo  , . 
p filili  Tri  diè  iène1,  ohe  degli  Adatti  -Gattoh'ci 
^ ftl^'iì  irifhot  tènero  gl  tW'a$°*,eD  Dunque 
g centi  fatti , ogni  anima  che  Va*  io -Purga tori»  ? 
^Ottefibè  àytre’aRnen»  un  eerttind)ip  di  Meffie  gy 
(pò  fiefie^acfto’j’cfircfiediin»  tfcHe  gtHftt  1?»  il? 
Ri^ii  'PdfiWfido  Htt^libertrl»  dui- 

qup  i 
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ioj  e fe  ii  privilegio  n#ti  tglf: perite,  Bftjì 
Vaie  per  riefliitia ì -lido.  potefl^fv  à4d|i$é,  , 
'iagibnè  fflffifciente  peitebè  debba  À»Ì|rd.p«r  uua, 
'8  Bori  p*r  i’  àUrà..  : . > :»l 
» tuie  ; ciance  : <c  ilìufioni  pùcfili  tono  qii«- 

fté , che  dHertòraio.  la  Religione  , « fanno  in- 
giuria ai  gran  Sàcfcificid  dell’  ^Utate  fi  - pbrebé 
*£anno  credere  al  comune  de’  Fedeli*  che  queftò 
' pofla ‘ crèfcere  di  valore*  e di  ejficacia,  per  pii 
r arbitrario  privilegiò  Conferito^*  un  uomo  gd 
• uri  Altire  puramente  maìeiials  ^tto.  eph 

ingenua  lPbertà  , -quello  * jUft  |iÌtyVfta.  de(li 
Udii  mài  tàzià  ibpidigja  EcfilefiaRipa.  ^er  fat 
deh  aro . fci  .qrielH  Altari  fi  pilo  dire  cjo  ; che 
il  dìvih  Stivatone  dioeòa  ai  Hdae^ri  dèli?  §iha- 
gòga  ih  patiti  dì  tòoftaqze  m J2p/d 
jui  ifl  turiti*  * èù  éi*Qb***  4M\ Ì,/à»cUfic,ut  $u- 
‘ ìrìtm  ? £utd  tiajfts.tft  dor.um  , ,«pi , Altare 
/diteli fiett  dowdn  i dttat..  *,  fifl.  ,y.  ,I7~.  Jy.  ^ 

‘ Quella  -vitti aia  Divina  * ohe-  è fdpte  4’  #fni 
iaotità,  è quella  che  fantifica  V altare,  e il 
ficerdote  , che  degnamente  la  , offre  j,  e non  il 
privilegio  Papa’ e .potrò  fantjfiparr  -nè  flj;  titìjf  , 
,***  *’  *ftte , diet^d’aUB^Af  àifll 
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. (Qualunque  fuR  1*  Aitate , ore  fi  factifica  f rivi- 
t.  legiato,  e no,  il  Sacrificio  è Tempre  lo  fteffo: 
♦ .Siccome  quello  della  Croce  farebbe  fiato  1» 
fteflVr,  « di  egnal  merito  fc  folTe  fiato  confu- 
tato , e fui  monte  Tabor,  e fui  Sinai  t o 
t falla  retta,'  o a piedi  del  Calvario. 

Eglf  è pure  un  vitupero  per  nomini  gravi, 

. .,*  che  pretendono  far  da’  Maefiri  a’  Vefcovi 
k fteffi , il  perderli  in  fimili  inezie,  e goffcrie , 
per  cui  pòtrebbe  dir  loro  l'Apoftolo,  come  già 
dille  a loro  maggiori  . zi  Etenim  cum  iibtretis 
fc  JUagiJlri  effe  propter  tentpus , rnrfum  inditeti s , 
ut  vos  dcceamìni , otta  fini  elemento  extrdii  fer- 

t 

monum  Dei , fìf  /adii  ejlis  qutbus  Utile  ofujjtt  , 
non  Solido  cibo  zi  Heb.  5.  E(X  fanno  credere  , 
e,  «he  parlino  non  per  paffione , o por  perfìiafio- 
, ne,  ma  per  interefle,  perchè  le  Indulgenze  , 

\ Privilegi  fono  Tempre  fiati  pfr  la  Corte 

t t Romana  uno  dei  fondi  più  fruttiferi  » perchè 
{ebbene  riguardo  1*  Indulgenze  fi  difpenfapo 
■S  t gratis  , non  fono  però  gratuiti  i figlili , la  ©arta, 
*s-i  « la  confegna  ec.  non  effendo  poffibile  in  ultimo 
tifaltato  il  portar  via  l’Indulgenza  fenza  denaro, 
/n  ogni  cafo  effi  le  rendono  la  favola  del  Mondo 


t 


' Criftiano  illuminato  . 

Prima  di  terminare  quello  articolo  giova  il 
' far  un  po’  di  ©nervazione  fu  la  qualifica  data 
da’  Cenferi  fra  le  ì^tq  alla  dottrina  del  Sinod#r 
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tamcnte  uaa  nnova  ereGa  d’  .orecchie  , non  di 
mente  * o di  «uorcj  «a  vita  perché  ripetuto 
- .tonte  botte  in  quella  condanna  : ctt  non  oltan*  ~ 
non  dovrebbe  effere  molto  perrfiriofa  * 

, . Di  fatti  G vede  che  Crifto  tìort  ne  ha  fatto 
alcun  cafo  . Èiù  volte  li  di  li»  celefte  dottrini 
offefe  le  pie  qrOcchie  itegli  Ebrei  zelanti , sii 
. due  fingolarménte  : in  Una  timafero  fraudale*- 
zati  i Farifei , Maceri  della  Legge  » nell’  altri 
* alcuni,  degl*  ftt®  Difcépoli  fuoi  fegnac»  . ti 

prima  la  riferifee  così  S.  Mat.  c.  1 5-  3 Tunt 

accedente!  Ùifcifuli  ejùt  dixerunt  3 Set!  qui* 
f . Fbvifrì*  andito  verbo  hoc  fcanializati  funt  35 
Ècco  1'  offe  la  delle  pie  orecchie  . Vediamo  che 
cafo  ne  fece  il  Salvatore  » At  ille  refpondeq» 

. .*  inai.  fi  untati  o , quatti  non  piatitavi* 

f a ter  metti  Gale  flit  eradic  abitar  : Si  ni  te  ilio!  , 

GjcdfmUy  & ducei  ctecorUm  . C*cvt  outtm  Jt 
cieco  ducato»  prmflet  ambo  in  fuvtum  ciivnt  SÌ 
Oimè  ! ©nelle  pie  orecchie  vanno  a peHooloydl 
cader  o«Ut  foffa  . L’  altra  è defoitta  da  S. 
Giu.  c.  .6.  con  Pawie  * , ft* 

diente s (U  Di/cifulis  ejus  dixerunt  =5  burus  ejk 
bic  ferma  , & quii  poteft  eum  addire  ? *v  Èqct 
tin  altra  quantità  di  pi*  orecchie  w.che  tettano 
offefe  dai  difcprli  del  Redentore , e 1’  noprjfr 

4*  ; ’ i ■ t , 

• l ' ’ • 
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“fcuolt  , é 1’  abbandonarono  tì  Ex  'hòc  mutti 
‘Sifcipulorum  ejtn  hbjtrunt'  rttfo , & jatri  noti,  cutf* 
‘ilio  mnbkluimià  tì3  Neinhieho'-'rfr  quelle  fé  n«‘ 
^pfcfe  penfiere'  il 1 Salrafc/rè * iR' tT’nM'é'^ri  àó~ 
Vere  di  mutar  HrfgnSqgio  , nè  di  -tjfiéjàTe,  o 
tnodificarè  le  fne' érpfelsioni , "nè  SVef'  àlitfon  ri* 
*g(iàfdd  all' offefd  delle  pie  orcchie  ; arizl  rivolto 
* aì  fuoi  A porto  li  ' chiefe  loro  fe  Volèviifo  andat» 
fède  tfncor  esli  Ùiéetida r s NuMrjuii  & voi 
‘Wvltis  ctbirt  a flfa  ‘Pietro,  àtb  avèk  ìé  torero 
•ehie  piJf  ftne  < è p/rù  nTchiarlfé  'tlal  Intoie  cele- 
Hé  , rifpoft  ' per1  tutti  Doviifii  nei  : querrt  ibi - 
Eerbrf  Vitii  ìftinX'  h a te  i di  flcéo  dunqtté 
"come  Crirt'o  tion  curi  pùnto  ’qùerte  pretefe  pié 
'off collie*  che  ti  offendano  • afl  ftfofio ‘d’ Una  ve. 
;fità  igrfóratft  v é potfd  salica  ; é <fc*iV  ti  tìelfai 
efprelttonè  , ’te  fif^effo 'diTcoVfó  tf Affò’ dai  Df- 
'fcepoli  dèlio  ftetfo  Maeftrof  ad  ateurtf  ’pVir  duro, 
td  offende  lotto  ld  Orecchie'  ànfus^ift  I5¥f  fermo, 
rld  altfi  lèmtjrl  divino  V 'fWgeWrt?”  i!*^  eterna 
>‘ta , é fallite  . 

! Da  quello  deve  ' a f guitti  tota 1 ffeffba*  peti, 
’lftfti  di  quella  tacOi*  de*  c^e  coMe 

’ , più  litohfri  ollt^, 

e <rì  ' dotttina  'offeStiVi  dèlhf'^p'fV  ' WfeòhtV  * 
tì«r*fe  a dire'  j defitr  lonn/cidoIrT'iefcH  *?gW9- 
‘fantl,  dèi  paf tifanti  dell*  Curii';  VrMolinirti 
*##^o!afafrftte;  v ti  «felli  ohe  feti#*** otti 
...  1 >’  ■ »«<  ■ 


Digitized  by  Googlj 


af- 
fisile p re  vene  ioni  j «'  nei  preghivi»;  » jQuefte 
fono  le  pie  orecchie  , che  reftiitp  fcaadalizzate 
■dalla  Dottrina  del  Smodo  cowLe  réftarond 
fcdndalezzati  i Romani  dalla  Dottrina  dal  Ga- 
lileo < e di  CàrfeGo;  e coirne  Io  feftano  tuttavia 
tanti  ignoranti  al  vedere  i fpeti nienti  filici  ,l 
ed  elettaci',  che  fti’aierfd  fatti  Vèr  arte  Magici,- 
tfoa  tìceor’re  dir  altro  fd  qtieftò  puntò',  ÌLe  re" 
jjole  addotte  fullsl  nàtu’rd  dell*  Indulgenze , £ 
Jota  vaiolò,  V fopfa  j cpnfinji  dell’  autorlti 
^PoutiScia , e Epifcopal?  ballano  rz  fventare  le 
» tfergognofe  ]è  puerili  ceri  fu  re  fatte  . al lf  dottrini 
•del  Sinodo  intefà  nel  fuo  feafo  legittimo  , e 
*"“*•  i'V.j  ’ I J*  * 


?*1  1 


la  XLtV. , e V.  riguardano  li  aitava  de* 


CaG  : ■ e dicono  cfce  al  prefente  è* 
divenuta  inùtile  ai  Peuitenti  , che 
ion  ne  fanno  catp  , e intforrtodà  al 
i /CanfefToTi  ; c cibi  deve  Operarli  che 
3 riformato  il  Rituale  *.  « •»!  -metodo 
.della  penircoM  noi  farti  più  di  ' 
-1  "V  blfogtitf xa>  * •'  a t %•  ••  j.  ' 
£ 5 Éf  Cenférf  dicono  , ehi  atteft  |«  1 

‘ tfiftfr  cfcfle  fataile  r inquanto  ddftotl* 
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che  il  Tefcpto  può  abolire  le  riferve  4 
che  il  Tridentine  dichiara  poterti  dii 
9'  . Sòmali  Pontefici  fare  in  ' tetta  la 

• 1 '•  . ' £***&  *■  h : - y * ' W* . %4  . 

Falla , temeraria  » e ingiuriala  al  Conciliò  * 

' **  - ^ r.r><  ,.:j  .2^  ,\y*v  ai.»  ; 

^ ‘ * *'•  f't  **  •-.T  /«  «vi»  o 

e'-^P’'  ^ "*  ";  v„’  *■ , * .,.#»*  «•••«  t«i* 

JL/A  tnado  dei  Cenfori  2 come  duella  dezli 

. <«* 

Apedati , che  corrompe,  e inFetta  tutto  quello 
che  tocca  . /I  Siftodo  dice  , che  la^tiferva  dt* 
Cali  al  giorno  d’  oggi,  è incomoda  ai  Confef- 
fori,  e inutile  ai  Penitenti.  Chi  è del  meftiefe 

am  in  i#  9, •in  « * 

, .fa  fc  quel  che  io  dico  « verismo.  Ella  è inco* 
«inda  ai  ConfeiTori  , perchè  li  mette  in  angU. 
, ftie  perpleffità,  fé  quello*  0 quell’  altro  cafo 
nelle  fu  e circo  danze  , fia  , 0 no  , comprefo 
nella  «ferva , e perché  d’ ordinario  li  fa  correre 
% , avanti,  e indietro  dai  Vicari  (venerali  pei  ot« 

»*,*■«  ' *r y ‘ * ‘ i*  B*"’* 

teuerne  la  facoltà  del  cafo  rifervato. 

Ella  è poi  inutile  ai  Penitenti  . La  cofa  è 
evidente  . Quello  che  pub  trattenere  il  peni. 
_ lente  dal  Cadere  in , gravi  eccedi  (è  [il  timore 
. della  pena,  quando  uqn  è modo  dall’  amore 
delia  Giudizi» . Ora  nelle  prefenti  riferve  non 
; .jf è alcuna  pena , perchè  in  primo  luogo  è igne- 
-’hMi  i wtn 
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tata  dal  comune  dtf*  Fedeli  * perché  niffuno  fi 
cura  di  Caperla  Ce  non  quei  che  devono  con- 
fettare; perchè  anche  ettendone  avvifati  Infoia» 

a ; : * « . s 

no  al  Confettare  l’ incarico  d* andar  a prender* 

la  licenza  dal  Vie.  Generale . Ecco  dtoqnc  * 
come  quella  ri  ferva  viene  a ridarti  al  niente  .. 
E quando  dovefiero  i penitenti  andare  dal  le- 
nite nri  ere  , quello  non  farebbe  un  freno  fuffi. 
_ ci  ente,  nè  equivalente  alla  nidiata  delle  pe- 
nitente canoniche  tanto  piò  che  molti  vahno 

f J * ft  A l 

dal  Penitenziere,  fenza  che  abbiano  peccati  ri- 
fervati di  loro  elezione,  e per  foro  como- 
do, egualmente  come  anderebbe  da  quatGvoglia 
v- altro  ConfelTore  . Dal  che  fi  deduce,  che  una 
ragionevole,  e canonica  penitenza,  • almeno 
conveniente  farebbe  di  gran  lunga  miglior  cf- 

-,  Petto  di  tutte  le  riferve  . . - a 

•*  ,1  1; 

‘Ma  potrò  il  Vereovo  abolire  anche  la  in- 
fera de*  citi  Pontifici!  , che  if  Concilio  di 

n ■ • -■  r 

Trento  dichiara  aver  elfi  potuto  (tabilire  la 
tutta  la  Chiefa  ? Dìftingnìamo  bene  le  co  fé  per 
non  confondere  il  vero  col  fiilfo,  e if  certo 
coll’  incerto  . Il  Concìlio  di  Trento  non  è 
* egualmente  autorevole  in  tutto  quello  ebe  di* 
chiara  e ftabilifce . Nel  dogma  egli  è infallibi- 
le , e venerabili  del  pari  di  tutti  gli  altri 
Cone.  General):  ma  fui  punto  della  difciplina , 
muffine  fpcttante  ai  diritti , e all*  ;p  rctentiont 


/ 


* m 


iella  Corte  Romana  , egli  patHee  molta  ecco* 
Sione . /I  Concilio  non  : «a  liberi»  Ai.bgue&à 
pùnto,  e vi  dominava  aflafattaniente  il  ; putito 
Pontificio-;  Chi  ha  qualche  tintura  d’  ifiofia  ; 
non  nè  può  dubitare,  ma  per  levare  anche  sin 
minima  ómbra  di  dubbio;  io  ceèherfr  due -nnoi 
nutrenti  decitivi  , e fuperiori  ad  ogni  ecaerionè* 
Il  primo  è là  lettera  .liingbiftuaa  di  Ferdinando 
ìmp.  al  Pontefice,  degna  d’  uà.  Si  Padre  ; in 
cui  io  eforta,  « lo  prega  colle  più  patetiche 
.ffpreffioni  a dar  mano  élla  tanto  fofpirata  Ri- 
- forma , pfcr  cui  fi  faceva  il  Concili*,  -inveita  fra 
r.l’ citta  cde  fi  duole,;  che  Ca  tolta  li  libertà 
all  Concilio,  .e  che  molte  cofe  fi  mandano  dà 
».  deciderli  à Roma  a.  Ripone,  chi  quelli  Decreti 
.daranno  difpreazati  .dagli  Eretici  * > i -ifruaii  -veda- 
no ; dice  , come  due-  Concili  ad  un  liempttt 

• ;iino  a Roma  di  Cardinali  ; 1*  altro  *’  iTrentó 
.idi  Vefcovi.  Quanto  fia  alTurdo  "che  jis* 
ndinali  debbano  predatore  à ioot  Vcfvóvó'vQii 

elpone  il: pericolo,  che  fi  dica, robe  il  Pontefi. 
«#e  cerca  foie  ii  propria  grgndeaaa  -ndn  quella  - 
•ideila  Chieìa  ; 1’  onore  , cji  comodi  propri  , noti 
-4uel  di  Grifi»  ;?e,iì  -bene  delle  ani«e;.*ae;-V*- 

• deteta  i per  eflefir  fidili  continuazione  évi  Ì0i- 

> . 

. mania  all’ anno;  a 5*4.  &*>'•  »*  > 

, •<  il  fecondo  rd-  r-otteftato  del  ,£ar<ttnaÌer&Ì> 

' la  •■iddi  nella  fila  Starli  del  Concilio  41  Tftari- 

.Urt  " II; 
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fo  . Qopo  aver  diffufs  mente  fi  Ferite  le  pontefe 
ipforte  fra  le  (.Nazioni  Francefp  , Spagnuol*  *e 
/taliana  fui  punto  critico  dell*  autorità  del  Papa 
l'opra  il  CpnotfìO'  o dipendente  dallo  fteflo  =:  Io 
doglie,  -dide^  rapprcfentare  feflza  dilTìmulaziona 
^a  fatti*  del- Concili»  in  1 quel  tempo  , cen^c 
appunto  i Legaci  lo  rajvptsfentqrònq  al  Cardi- 
nal Borromeo,  e i contrari  affetti  delle  Nazip- 
ni  r che  piafoheduna  di  effe  riputa  va  ordinati 
ad  optilo  fine  ^ Gli  italiani  (limavano  gran  de- 
aero* e vantaggio  di  lor  gepte  iJ  cqnfervare  la 
Maeftà , t la  Podcftà  di  qnefto  Principato  E<u 
elefiaftjc»  ,;ciirf  quale  1* (tali a fomonta-le  ali 
tee  regioni ,,  quanto  è loro  inferiore  nel  mancia 
mento  di  un  - Re  Uro  uatiu,  e pomu ne  . Onde 
eecettnatflnA  alcuni  , i quali  ? più  pieghevoli 
• più  debo|i  , lafciavanfi  reggere  dalli  ftranieri? 
i Prelati  di -quello  Patfe,  quali  tutti  ) che  foli 
fuperavanq  di- lunga  man»  $utti  JjÌ,  affieme,’ 

0 infieme  ) non  tendevano  ad  altro  oggetto  9 
pbc  al  foftputament»  , e «Ila  grandezza  dellq 
Sede^oftqlica  „ parendo  Uro  che  da  queftff 
pendeffe  di  pari,  P-onor  dejlq  Provincia  , e 
bene  delia  £bief*t  « p«tù  «he  elfi  in  tal  operq  * 
face  fiero  ad  un  ora  le  parti  di  (inopi  Italiani  ^ 
e di  buoni  Criftiani  =5  Quelle  (ritinte  parol^ 
{ono  ài  troppo,  perchè  come  può  luiingarfi  <ty  . 
fu  le  putì  di  buon  Qriftuno , ahi  pcr  paGìan^ 


f per  impegno  tenta  «li  aiutar  nella  Chirfa  l# 
"forma  direttiva  , o governativa  infatuila  da 
Grillo.  ’•  >.  ì’  rv  j«  *f,  >- . arri  i»  il 

Da  quello  fi  deduce  l' influire  eScacifiiraa» 
«he  la  Corte  Romana  aveva  nel  Concilio . t 
Come  ella  era  la  Reta  ma  dira  delle  difpefizio* 
ni , che  vi  6 facevano»  fui  punln  d.o! la  difcvr 
f lina  . Non  hanno  dunque  fiorili  dtfpofizioni » 
e dichiarazioni  maggior  autorità  di  quella»  che 
'puh  «far  loro  la  Corte  Romana  ; h»  confegue» 
za  niente  di  jih  «ti  quella,  che  hanno  intrin. 
/eoamente.  " : * ’i n V ,ì;|  .S 

Dunque  fono  nulle  intrinfecanvcote , per» 
ehè  fondate  fu  d*  un  falfo  fuppeitv»  teieè  iullu 
Monarchia.  Di  fttri  per  avari  diritto  di  rifer» 
vare  de' cali  in  tutta  hi  Chiefh,  fi  richiede  una 
grurifdiaiene  univerfale,  fintile , ed  egnale  h 
quella  de1  Vefcovf  nelle  loro  ricettive  Diocefi», 
non  potenio  chi  che  fia  ' civettare  alcun  atti) 
d’autorità»  fe  noq  lu  le  perfone  a lui  fogget- 
te.  Ma  una  tal  giurifdmone  univerfale 
Monarchia  nella  Chiefa,  renderebbe  il  Papa 
parimenti  Vefcovo  univerfale»  e in  eohfeguenzs 
gH  altri  Veftovi  non  farebbero  veri  Uefcovr , 
come  dieeva  S.  Gregorio  Magno.  » eh.é  perefh 
Unto  deteftava  , anche  il  fole  nome  é titolo 
dato  per  complimento  di  Patriarca  Ecumenico  .' 
dunque  fe  la  Monarchia  univerfalt 


mera  , fari  altresì  una  èfaimera  quella  univefr 
file  giurifdizione  di  coi  fi  parla,, e in  co nfeguen* 
fa  il  diritto  della  rifetva  de' cali  in  tatta  1* 
Chiefa  . *•  ’ ’t  V - .*  ;<j 

* *•  ^fieodo  per  tanto  va  tal  diritto  ima?ìnario, 

• almeno  incerto , e dubbio  , ed  eOTeqdo  dalf 
fitta  parte  certo , e finire  11  diritto , phe  han- 
*o  i Vefcovi  [nelle  'loro  ricettive  Diocefi , ne 
feende  per  neceflaria  illazione  , che  i Vefcovi 
"pollano  abolire  Je  riferve  de' , cali  Pontificii , 
perchè  nelle  loro  Elioeefi  hanno  maggior  diritta 
di  lui  , e piò  ficnro.  ■ "r"  ' 

In  ogni  eaf»  poi,  egli  è colante,  dice 
Kat.  ab  Alea.  Li  a.  art.  p.  6.  della  Tua  Teo- 
logia Morale  , che  i Pipi  non  hanno  efercita- 
fo  tal  diritto  per  dieci  fecoli  almeno  nella 
Chiefa  : e cjie  nell’  undecima  furono  i Vefcovi 
ftelfi  di  alcune  Provincie  , che  rifervareno  al- 
«vni  cali  alla  S.  Sede,  e ne  Fecero  Pccreti  in 
varj  Coneflj  Provinciali  . Così  cominciarono  lf 
fifbrve  de'  enfi  Pontificii  per  fpontanea  cefflonei 
di  alconi  Vefcovi  particola*! . (inetta  poi  , che 
ftt  ii»  fva  origine  un’  atto  di  ofiequio  alla  5. 
Sede  , divenne  col  tempo  un  diritto  , nella 
ftefla  maniera  , che  le  Decitali  de'  Papi  noti 
furono  fui  principio  , che  femplici  rifpofte  t 
dichiarazioni  , configli , ,ed  efortaaioni  ai  V$- 

feovi , che  ricorrevano  ne1  loro  dabfej , e bifq- 

* ■««  « 

- * 


;3*«  . 

jgni  a1|a  Sede  A^poftolica  t in  progrefjTo  di 

pcqijiftarono  yigor  di  Leggi,  e i .yretefepa» 
fi'  aver  diri tip  d’ impprU  . a ^tti  j . yefcqyijn 
fatto  il  Inondo  Cattolico.  la  realtà  perlj  1^-$. 
Sede  non  ejobe  mai  diritto  I^gislfr 

»ione  usirerfale,  ficpoipt  pon  ehjje  waj.,:|i%- 
rildizione  fopra  f»tfa  la  ChicDt  \ £e|>bet>e  iq 
jirtò  del  primato  l’ afasia  in  tutta  |a  jQhieta, 
fi  nonna  però  de‘ (^noni  EJcciptpftisy, , e della 
pratica  de’ fepolj  piì|  illuminati,  f.  fanti,  del  La 
phiefa.  11  ju^  della  appellazipnj  qpo.  {è  ptigi- 
parie,  nè  inerente  al  Frifnrto  , ma  qn  privile- 
gio grjfiofamcnte  attardatogli  dal  QonfiliQ  %itr 
dicenfe  ,»  t neretto  alle  condizioni  v ohe  al  Coaf 
cilio  piacque  di  prefcriverglj , c non  altrimenti, 
pmp  ogn1  nn  fa.v;  , 

C|ie  fé  dqoque  diritto  d?  rife|M Af 

Pontefici  non  è originario  , ma  è di  acqqifto 
per  concefiìope  graiipfa  , e particolare  j §e  i 
Concili  Provinciali  , che  1’  hanno  pedqto  y nop 
pofibRo  dar  Legge  a.^ttg  -U  Chiel»  . nè  Uptir 
fate  la  giqrifjijwqe  tqttf  | Iqrq  Confratelli  j 
Sa  iuefla  è intri pfeca  cgj.l’ . Epifcopq  to  rK  inaile, 
nahile  , e non  rqjge^t.pr^fjpri?^®  :,JDarvq|q* 
ìptaf ta  è la  dottrina,  dtl  &iqpdo,  ttùggfci  f 
<%lfa  la  Centra  , . f , Jj} 

, Chiuda  quell1  articolo  una  riflefifione  fpprqb 
»J,  f»fj»no  cafo,  qhe  pet  .folenne  Pecxetp  di  ^ 

Porr. 

% r 
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Concili»  Nazionale  è (lato  riferito  alla  §.  Se- 
de, che  fu  quello  di  chi  Violentai  manus 

••  ' Jtf'ì  *’  «0,1  35  a 

tn  Clerìcos , vel  Mouacos  tnjecent  — e quclto 

fu  fatto  nel  Concilio  Remènfe  l’^inào  ' 1131.  , 
V’  eranopurealtri  ecceffi  affqi,  più  gravi,  più 
enormi  4 e fcandalofì  di  quello , come  le  Simo- 
nie  , i Concubinati,  gli  Adulteri  ; gli  *Ìtto&i, 
gli  A flTaffinamenti  ec.  che  Tertulliano  ; chia- 
ma ~ Non  piccata , fti  55.  e nifluno 

di  quelli  Fu  rifervato  alla  §.  Sede  . Quello  mo- 
lira  abhaltanza,  che  non  eran»  4 peccati  più 
moilruoQ  quei  che  davano  più  Fallidio  al  Clero, 
ma  i più  fenfibili  alle  loro  fpalle  ; non  quei 
che  più  difonoravano  1’  umanità , e la  Religio- 
ne, ma  quei  che  incomodavano,  più' il  loro 

fenfo  , e la  loro  boria  ; in  confeguenza , che  era 

* 

più  intcrefle,  e amor  proprio  , che  zelo  della 
falate  delle  anime,  e premura  della  maggior 
gloria  di  Dio,  e decora  della  Religione, 


.-1 


■ <4  • «1  •*%  • f 
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La  XLVI,  ooo  le  altre  quattro  , che  fes 
*•  - guitano,  riguardano  le  Getffete.  Netti 
prima  dice,  efierei* ef&tte  delta  Scoi 

ùfl  *1BI1  ' C • 4 1°  \ 5 ji  ^ ‘ 

munica  follante  citeriore,  perchè  dì 
fua  natura  non  efclude,  , che  dall' 

il  i - ■ ; 1 . ' * *1  7 . Ux  . 

eaetior  comunioee  della  Cbiefa  f Quali 
Y che 
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che  ; dicono  i Cenfori,  la  Scornimi.  ' 

* ’t,  ^ ••  j ^ ^ j . ^ { 

ca  non  fia  uoa  pesa  fpiritaaleY  che 
, Icg»  {n  Cjdo  , e obbliga  ,k  anime  ♦ 

Falfa , temeraria , pernittòfa  tei  • lJ* 

■ v ’ f,  i i ♦ ..c- 1;  »> 

Nelle  altre  riprova  le  Cenfure  fcagliata  . 
' fessa  forma  di  procede,  che  diconfi* 
• ss  ipfo  faito  ss  e » informata  con*  • 
fcicntia  ss  e rigetta  come  inutile  ,v 
e rana  la  formolo  di  affblvere  prima 
dalle  fcomuniche . fofpenlioni  ec.  nel, 

* -fi  v 

le  quali  potettero  edere  incerfi  I Fe, 

< ^ • ‘ t * 

f deli  ec.  . . _ i."3! 


r.fì' 


1.*,  'J  ;!  « « fj  | • . * , , }•* 

fi  tutte  vten  data  la  taccia  di  falfe. 


temerarie  ec. 


t ; o . .li 


F, 
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Ri  I flagelli  dell’  umana  generazione  fide-' 
ve  contare  quello  delle  Romane  cenfure  . In-' 
«omprenfibile  è lo  fterainio , che  hanno  portato 
nella  Chiefa , e nello  Stato  : c foto  al  giorno 
del  finale  Giudizio  fi  potrà  far  concetto  dell*) 
orrenda  ^Colazione  , che  .hanno  recato  at 
Griftianefimo . Non  fi  pofiono  lèggere  feria’  or- 
rore 1 fecoli  delle  fcomfaniche,  degli  interdet- 
ti | e fe  la  Rcligiaae  ha  potuto  reggere  a si 
’ s .■  K ga- 
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gagliarde  fcoffe  , e urti  così  fpaventoii  , egli  è 
perché  è opera  dell*  Onnipotente  , e Tempre 
«ffiftita  e foftenuta  daj  fuo  braccio. 

, U cenff,ra  EccleCaftica  ì una  pena  Cano. 

",e*  ’ dl  cu‘  Crift0  «edefimo  ha  voluto  lafciar. 
ci  il  modello  in  quella  iftruzione  da  lui  data 
a Pietro,  e àiTuoi  Apoftoli , che  dice  - 

fZTU  ^ ^ Ffattr  *UUS'  **  & corri f e 

auiiZT  U\ e ltfi*™f0ltm'  auteM  *t  »»i» 

...  Ecclefiam  non  audierit  , Jt  Ubi  ficnt 
■Etkmcus,  gf Pubblicanus  = Matt.  o.  ,g.  v.  iS.  l7. 

; .In  quella  divina  iftrU2Ì0ne  v{  . tBtta  , . 
orma  giudiziaria  , eh*  deve  premetterli  alla 
Cenfura  . Ella  deve  elTer  fatta  giuridicamente, 
2 di  . con  efainj , informa. 

*•  fCft,?,0nJ  * !qtim*2Ì®P*  ep.  2 quando 

?“LnT. ,nUtÌ,C  V 11  deve  «HI*  ultimo 

8 . riguardare  il  peccatore  oftinato  , Co- 

Me  “cI'’  * non  aver  pi*  feco 
comunicazione.  La  cenfura  è „na  pe„,  «drtn- 

que  non  deve  «Porli,  fé  non  dopo  verificata' 
U colpa  : ed  « ecco  la  neceffitì  del  procedo 
La  cenfura  è uaa  pena  graviffima  ,•  « ja  mg, 
fiere  di  tutte  . Dunque  non  puh  infliggerli , fev 
non  a’ peccati  graviffinri:  e in  cafo  , che  non 
vr  fia  più  altro  rimedio.  La  fteffa  ragione  nav 
turale,  non  che  la  Fede  , infegua  quella  veri. 
«.  Effe  fon*  anche  una  medicina,  infegna  $. 

Y»  Xe- 
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Tornata , ora  una  medicina  non,  foglie  uri 
ben  maggiore,  per  recarne  un  minore  s Me - 
dicina  , dice  egli  nella  2.  2.  q.  Iq8.  a.  4.  , 
ttuntquam  fubtrabit  majus  bontim , ut  prsmoveat 
ittinus  bonunt  ; ficut  medicina  carnalis  numquam 

Cacai  oculum  . ut  funet  calcaneum  ZZ  Dunque 

• »»  ' • 

non  devono  ufarfi  per  cofe  temporali;  ed  è un 
orribile  prevaricazione  il  praticarlo  ; come  con 
tanta  frequenza  hanno  tifato  di  fare  i Sommi 
Pontefici  qe’  Secoli  barbari , 

Porta  dunque  la  nozione  della  Cenfura , e 
«Ielle  regole,  colle  quali  deve  imporfi  , vedia- 
mo ora  fé  la  dottrina  del  Sinodo  à fiata  efatta 
fu  quefió  punto.  Ella  dice  in  primo  luogo,» 
che  la  Cenfura  non  ha  , che  un’  effetto  cite- 
riore, perchè  non  etaiude  fe  non  fe  dall’efteriof 
Comunione  della  Chiefa  . Qra  cofa  oppongono  j. 
Cenforf?  Quafi  che  non  fia  la  fcomunic? , dico- 
no  ew,  una  , pena  fpirituale  , che  lega  ìp 
Cielo  , e obbliga  le  anime.  Quello  fi  chiama 

un  parlar  da  Papagallo , che  non  intende  quel- 
li. lui Ct.T  • t « 1 

lo  che  fi  dice  . 

. !•  I»  V ■ v.  h ,••  ■>>  L . c.  :i 

V»  dicono  adunque  in  che  coufi  Ile  quella 

nena  fniriMialp?  F.  ansi  Amnn  .in 


--  r , , — ....  ..  (.vii.  (uh  u 4 uio  mi - 

furata  Tuli»  fttrinfeed  mtlfzi;a  délla  colpa  , c 

.<■  in.»//  . «r'r-i  n i er.j.is  «>  0.  ?**_.  . .? 
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don  fopra  i giudizi  degli  uomini . In  oltre , o 
lo  {comunicato  è innocente,  o è reo  i fe  è là* 
docente  la  (comunica  non  lo  rende  nien  buono 
di  quello,  che  è avanti  a Dio.  Se  reo  la  (co- 
munica noti  lo  tende  peggiore  di  quello  egli  è 
per  la  fua  colpa  * Dunque  iti  che  confitte  que- 
lla pena  fpirituale? 

Ma  ella  lega  in  Cielo  4 dicond  èltì  , e ob- 

[ 0 . C»  -*  « * "u 

fcliga  le  anime  . Tutte  parole  vuote  di  fenfo  , 
che  lignificano  nulla.  Cofa  vuol  dire  quello 
legar  in  Cielo  ? Forle  perche  ld  (comunicato 
vien  feparato  dalla  Comunione  de’  Santi  ? Mh 
fe  lo  (comunicato  è reo,  la  (ua  colpa  I quella, 
che  di  già  feparato  1’  avea  da  quella  comnnio- 
ne , non  li  fcontdftica . £ fe  non  è reo  , noli 
pub  eflernd  ieparató  da  tutte  le  fcomuiriche  , 
Don  dico  Papali , mi  polfibili  4 ncppUr  per  ai 
momento.  Si  riduce  ddnqtie  vóTere  0 don  vole- 
te , feparàzione  dalli  Chiefa  Viabile  4 "t 
dall’  efleriore  (ua  Comunione  . 

Si  dirà  forfè  , che  quella  (epurazione  efte- 
tiorc  , porta  (eco  delta  conleguertze  interloti  } 
per  la  privazione  di  tanti  ajnti  alla  falute  , 
che  fomnjtniftFaf  l*  efterno  cult*  della  Religione* 
Q.nefto  fi  concede  . Ma  altfa  cofa  è , che  lé 
co'nfegu?nze  di  : una  pena  eftèriofe  inttutfcàhS 
nello  fpir'to,  altra  cori  É , «he  la  ftelfa  pena, 

fia  tin’  ente  fpirituale’.  Così  * il  legar  in  Cielo 

• • * * 

Y ì nen 
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eoo  Tuoi  dir  altro,  fe  flou  che  Iddio  conferma 
la  fentenza  de’  faoi  Miniftri  ; quando  è gialla, 
ma  non  prova,  che  la  fentenza  qualche  cofe 
produca  di  fpirituale . Parimenti  la  - fentenza 
della  Chiefa  obbliga  non  le  anime  , ma  i pec- 
catori componi  d’  anima  , e di  corpo  , a fot- 
tometterfi  alle  fue  leggi,  e ai  faoi  giudizj.  Ma 
tutto  quello  è nell’  ordine  delle  cofe  efteriori  . 
Onde  a ftringer  le  llroffe  la  propofizione  del 
: Sinodo  nulla  dice,  (he  non  fia  vero. 

Quanto  poi  al  riprovar  le  ceofure  , che 
diconO  2-  iffo  fafto  2 , e vengono  hiftitt* 
’ fenza  alcuna  forma  di  procedo  ; manderò  i 

. • i * * * 

Cenfori  a imparare  il  diritto  Naturale,  e Divi- 
no.*’ non  folo  dagli  Ebrei,  ma  dai  Gentili 
fteffi  = Numquii  Itx  nofira , di«eva  Nicodemo 
a Farifei  Jo.  7. , i quali  , volevano  condannar 
Crillo . fenza  forma  di  proceffo  , judicat  homi - 

» - r » 0 

ntnt  t nifi  prius  audierit  ab  ipfo , cagnoverit 
quii  faciat  ? 2 E il  Prendente  Romano,  feb- 
ben  Gentile,  dille  agli  Ebrei  medefimì , eht 
volevano  condannato  S.  Paolo,  prima  che  fof- 
1 fe  giudicato  2 Quia  non  tfi  Romanie  confuttuio 
fiamnare  aliqutm  hominem  priufqkiun  is  , qui  ac - 
C ufatur  , prafentes  habeat  accufatpres  locumjue 
defenienii  afcìpiat  ad  ab  lue  fida  frimina  2 Se 
quello  Gentile  venifle  adeffo  al  Mondo  , do- 
vrebbe imitar  linguaggio  , perchè  quello  che 
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facrrtC  tm  tempo  dai1  Romani  Gettili  , non 
li  fa  pià.dai  Romani  Cattolici , pecpb*  Rretco- 
dono.  di  condannare  feoza  forma  rdi  precetto  . 
Ma  quello  è un  vitupero  dell’  umanità,  eh# 
non  merita  rifpofta , e folo  fa  rifovvenire  di 
quell'  aforiimo  ' d' Ipocraéè  H Corruptio  optimi 
'pejjìma  SS  «*•,*'',  ^ ì>r,  . 

Qàauto  alla  forinola  ufata  coqionemente  di 
aflolvcre  prima -dalle  cenfure , che  dai  peccati, 
è fuperflua  vifibilmeate , perohè  f#  le.  cinture 
non  pollano  incorrere  lenza  cognizione  di  fat- 
to, e di  diritto , fe  non  poffono  infliggerli  fen- 
za  ofTcrvar  le  regole  della  Chiefa , e le  leggi 
Divine  , Umane  , e Nataceli  , conte  potrà 
averle  incorfe  , chi  non  ne  ha  la  minima  cogni- 
. 2ione  ? SUa  è .dunque  inutile  _lv*fffti«zioae  : 


r In  confegoanza  tutto  è vero,  ed  eletto  quel 
che  dice*,  il  Sinodo.,  e falfo , ed  erroneo  tutto 

V ~ 

quel  che  dicono,  e potrebbero  dire  i CenCori. 

• i ■ i ^ 


i 

r Le  proporzioni  LI.  alla  L VII.  rifguardan# 
il  Sacramento  dell’  Ordine . Premette 
tm«  cederne  di  ordinare  in  «erti  cali 
al  Sacerdozio , o Blaconat#  ftnza  arar 
prima  ricevuti  gli  Ordini  minori:  poi 

’f;;:  ' ; • rVv  '"d». 


JUH 

r*.  ,dlcr,*cke4iH  ^uei  tempi  ielie»  W 
■-0  ' fi  cenfmivàno  gli  Ordini  fcnza  depn. 

* ‘ ^ taziodc  a qualche  fpecitle  MitìMlefo  » 

' Di  Piu  1*  Chiefa  not»  ftflevd  p»«o. 

ili  jI.  . .Toiij  1 1 c ; s ..{Jioqlb  i. ? t . 

i°a£  w'u‘>c¥!f  *w,no 

con  fervala  1*  innocenze  battfiGpiale*  ,) 
ri  almeno  daUVeftem*  » fhr  appariva , è 
,''t  "«h» d*  éiTetft  fcofiato  da  qoofto  coita. 
s-  mev;  è"  tbltè  T origine?  fle«i)  corrutio. 
ne  introdottali  nel  Clèro  ; °<fcmttdi  ftfc' 
gli  abuG  enumera  il  WtètéÀdÀ  limo* 

/ fina  per  le,  Mette.,  e^ue^  proventi* 
che  chiamane  di  (lolla  . Defidera 
inoltre  che  fi  dia  qualche  • migliore  re. 
gelaménto  ; at  Clero  minuto  , rimo* 
vendelo  dalle  Cattedrali , e Collega, 
te»  Che  non  fi  diano  difpenfe  per 
gli  impedimenti  Canonici.,  che  prò. 
tengono  da*  delitti  » £ finalmente  rir  • 
prava  1*  abufo  di  Conferire  piò  d’  Un 
Beneficio  di  reGdenZa  alto  fletto  fog. 

i*  • 4 * , \ _ ' * 

come  contrario  allò  fpirito 


• 

Ly,. 
■ i"  . 


getto  i, 
della  Chiefa 


* 

A • 
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•-  A tutto  quello , mediaste  te  loro  (oi  co 
fpiegazioni  , vi  attaccano'  i Confort  un 
fafcio  di  cenfure  , una  più  ftra  vagati, 

. te  dell'altra  / 

u -•  t • : t . .»•.* . | 

■ 1 - :a  , • * : -b  i ' , o---  . •• 

V^Uefta  è ,tìna  dimofirazionV  detl*  diremo  a<^- 
ciecamento  de’  Cenfori  Romani , i quali*  pre» 
tendono , o a dir  meglio  prendono  gli  abufi 
per  confitcttfdini  \ e r difordini  per  Canoni  , e 
ftitnano  ornamento  alla  difciplina , come  alla 
fcelle  ' dei  fardo  fono  le  fue  macchie  . Se  fi 
crede  loro  * la  Chiefa  non  è mai  fiata  sì  flo- 
rida , perchè  non  è mai  fiati  così’  magnifica 
ne’  fuof  tempi , fe  negli  arredi  » Sì  maeftofa 
nelle  tiié  funzioni  , cì  copiofa  ii  Miniftrf  * e 
cì  abbondante  di  facrificj . Elfi  non  hanno  idea 
«li  quel  culto  di  adorazione1,  che  Crifio  chiama 
In  rpiritu  & v rritatt  , Gio.  c.  23.  24.  Ch'e 
Vuol  che  fia  il  diftinrivo  della  nuova  Alleanza, 
fi  alfa  che  faccia  molta1  impreffione  fu  i Tenti, 

4 dilètti  I*  umanità.  Non  t dunque  i'n  ftupirfi 
fé  trovino  da  cenfurare  iella  dottrini  del  Si-  J 

feeder;  ,3  Cl*«y  .. V"‘..T  *«,’  ì * 

Macos"  è qael  che  gli  offende  nell*  ac* 
centiata  efpofizione  1 Una  parte  di  efft  non  è 
ehp  una  femplice  narrazione  degli  antichi  co- 
ttemi . B qltefii  è uni  verità  di  fatto , «he  non 

■ 4 


346 

glumette  eccfaioae.  Da’,  altra  è di  defiderarc  un 
regolamento  più  utile,  per  il  minuto  Clero  : e 
J quello  è un  movimento  buono.  L’ ultima  final- 
mente è di  riprovare  gli  abufi  introdotti  dall’ 
avarizia  nel  Santuario . E quello  è effetto  d* 
giudo  zelo  , non  folo  innocente , ma  neceffario 
»a  tutti  i Pallori  Ecclefiadici.  Si. legga  di  gra^ 
zia  la  {accennata  «fpofieione  con  occhio  fetn- 
plice,  e difappaffionato , e poi  fi  dica,  , fe  non 
v’  è che  uno  fpirito  anticriftiano  , qhe  poff* 
malignare  fopra  la  verità,  e la  ongftà  di  quei 

che  contiene  il  detto  Sinodo  nella  Tua  efpofi- 

• ' « 1 . » ' * 1 

«•  if*.  i . ? e*  $ . 

Sul  putito  delle  limofine  delle  Mcffe  , • 
de’  dipendi  di  dola,  è più  facile  il  numerare 
>1’ arene  del  Mare,  «he  gli  abufi  , che  fe  ne 
fanno.  Veggonfi  in  molte  Città»  almeno  popo- 
lofe , ogui  giorno  Preti  ammucchiati  nelle  Piaz- 
ze ad  imitazione  de’  Bifolchi,  o de’ Vetturini, 
che  vi  afpcttapo,,  o danno  ad  afpettare  , che 
alcuno  li  noleggia  per  la  Meda , e fi  determi- 
nano per  chi  loro  offre  di  più.  Qjun(o  pei  al 
mercimonio  della  ftpljl,  nulla  v’ha  di  più. ver* 
gognofo  ; perchè  per  nonefiere  con  arbitrarie,  ed 
. cfqrbitanti  pretenfieni  fopraffatti , molti  vengo- 
no prima  a patti  coi  loro  Parrocehi  , quando 
fi  trovano  in  oecelfità  di  dover  dipendere  da 
loro,  per  fcppellire  * loro  morti,  f contrarre 


-*1  w. 
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Il  Matrimonio.  Certa  cofa  i i che  quelli  prp- 
teG  proventi  di  itola  per  molti  fecoli  furono 
riguardati » .come  un  deteltabile  abufo.  Ballerà 
un  tedimonio  di  ogni  ecceaion  maggiore  perche 
‘di  S.  Gregorio  il  grande  a dimoftrarlo  n 
Qucfta  e/l  nobis  Neretta  ( fcrive  egli  ad  un 
Paltor  EccleGaftico  I.  9-  let  3-  ) W * '• 
ceutum  foli  do s prò  Fili*  tute  fepultura , Frater- 
nitàis  ve/lru  non  erubefcat  fxìgere  , atque  fi  fu- 
per  dolori s gemitum  majorem  difpendii  ftudeat  iit. 
(erre  tnole/Ham  . £«od  Jì  ita  fi  verità s babet  , 
quia  grave  nimis , & procul  e fi  a Sacerdoti!  of- 
ficio prtetiuvt  de  terra  eoncefia  putredini  quxrere , 
de  alieno  velie  facere  luHu  compendium , ab 
hoc  fe  petiticnc  fraternità t veftra  contineat . Hoc 
auttm  vìtium , ’fy ? nos  po/lquatn  Dìo  alidore  ad 
Fpifcopatus  honorem  accefitmut  de  Ecclefia  noflra 
cumino  vetuimus , fif  provane  i’ntio  confut tudi- 
' tiem  neqttaquam  ufurparì  fermifiwnt  3 Qnedo 
bada  a coprire  di  confuGone  i Cenfori , fe  pu- 
re ne  fono  capaci.  Iddio  riprendeva  quella  ve- 
» nalirìi  anche  ne’  Saperde*;?  dell’- antica  I«<gg** 
‘ ehe  pure  avevano  la  famiglia  da  mantenere,  e 
diceva  loro  per  bocca  di  Malachia  t.  i.  ss 
" Quii  e/l  in  vobit  qui  clauiat  oflia , (fi  ineendat- 
" Altare  meum  grattato?  [Non  efi  mibi  voluntar 
in  vobisi  dicit  Dominut  exercituum  , £/  munti r 

non  fufcipiant  de  menu  ve/lra  ~ . 

L’ab»  * 
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L’  abnfo  poi  delia  pluralità  de’  beaefizj  di 

i _ • • 

refidenza  è sì  manifello , fenfibile , e ripugnan- 
te, che  bifocna  aver  perduto  colla'  fede  , e 
colla  ragione  anche  la  verecondia  per  volerlo 
follenere  per  lecito  . Non  ho  alcuna  ragione 
da  opporre  a Gmili  eccedi  < Si  vede  troppo 
chiaro  di  chi  fofténgono  la  cauft  i CeHfoii  , tf 
di  qual  Padrone  cercano  di  proniovere  gl’  iU- 

"r  . V ' . - 

tereffi  < 


le  propofiaionl  LVIU.  LIX.  LX<  parlano  dei 

P . 4 • V 9 

Sponfali  . e del  Matrimonio  ; e di- 

" -1  ■ - ' t n ■ V 

f cono  effere  i fponiali  Un’  atto  pura. 
r - mente  Civile  ; effere  diritto  del  Pria. 
’’  cipe  il  porre  impedimenti  ai  Matrimo- 
nio ; e che  la  Chiefa  gli  ha  potuti 
ftabilire  col  confenfo  de*  Principi  i 
Finalmente  doverli  pregare  la  fteffa 
Podeftà  civile  a togliere  dal  numerp 
-a  degli  émpedirueati  la  fpiritual  co;na. 

! aione,  e a riftringere  gli  impedimenti} 
in  maniera  che  noti  redi  alcuna  %e« 
fatua  4*  ottenerne  la  difpenfa  ec. 


\ 


\ 
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A tutte  quelle  tre  proporzioni,  premeft 
fo  il  Quali  , e i I Quatcnus  coll’  in, 
terpretazione  de’  Ceniori  vengono  ap- 
pofte  le  taccie  di  Palfa  , temeraria  , 
Har etica  , 


. i 
i "t 


IN^On  può  negar!»  che  quella  fi  a 1’  unico  ar- 
ticolo , che  abbia  bifogno  di  correzione  ,•  o di 
benigna  interpretazione  . lo  non  voglio  entrare 
nella  quellione  del  .SV,  o del  Cquie  la  ChieG| 
potTa  (labili re  gli  impedimenti  dirimenti  del 

Matrimonio . Egli  è certo  che  hanno  avuta 

* 

principio  dall’ autorità  Civile  , e per  dieci  fecq’ 
li  almeno  la  fola  podcltà  Civile  ne  è (lata  in . 
pofiTeflo  fola;  ma  egli  k certo  altresì  che  il 
Concilio  di  Trento  ha  definito  , che  la  CUiefa 
li  piò  ftabilire,  ma  quello  non  prova  l’ efclu- 
fione  della  podeilà  Civile , e.  che  non  Ga  vero 
che  ha  efercitato  quella  autorità  per  tanto  teijv* 

!?•  fo,a  * 

Egli  è dunque  da  defiderarli  che  le  du$ 
Podeftà , che  fono  Minitlri  dfHo  fletto  Padrone* 
vadano  d’  accordo  fra  lotq  »,  e convengano  in 
ciò,  che  più  conduce  al  ben  porcume  , giull» 
T aflioma  ZZ  Salus  Fopuli , Suprema  tex  e[ìo  Sj 
Ma  fi.  accordi  pure  ebe  le  dette  Propoli» 

zioni  lì  ano  fiprentbili  > quanto  più  lor  piace  j 
^ . 
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* e che  {appongono  «ella  poàeftà  Civile  un’  am- 
piezza d'  autorità  maggiore  del  vero  . Io  prega 
tutte  le  pettate  d’  equità , e difinterefiate  a pe- 
fgr  rulla  bilancia  del  Santuario,  e a ratto  ri- 
gor di  giufto  pefo  le  proporzioni  de’  Qanonifti  „ 
Romani,  i quali  danno ^ al  Papa  nna  podeflà 
fimile,  per  non  dire  eguale,  a quella  di  Dio 
meileGmo,  fetiza  che  il  Tribunal  dell*  lndi:e 
gli  abbia  mai  tacciati  né  di  erronei  , nè  di  e- 
retici , nè  di  temerari , nè  di  fcandalofi  ; e con- 

• m W • 4 

frontarle  aon  quelle  del  Sinodo  , che  riguardan 
la  podeftà  Civile;  opoi  giudicare  direttamente, 

• rettamente,  e Gnceramente , quali  Sano  più 

t f» 

eceeflive,  e più  ardite,  per  non  dire  più  erro- 
nee, e irragionevoli . Bada  rifovvenirG  di  quel 

- • 

che  dicono  i Prelati  della  confata  di  {opra 
accennata  fotto  Paolo  terso, 

* E Teaza  andar  in  cerea  d'  efempj  lontani  , 
noi  ne  abbiamo  dei  recentiflìmi  , quali  fono  , 
f Opere  del  Bolgenl  fu  j fatti  dogmatici  ftam-  i 
paté  quattr’  anni  fono  nei  Stati  Pontifizj  . In 
quelle  fi  attribnifee  al  Pontefice  una  prerogati-  , 
va  , che  niffuno  ha  mai  attribuita  neppure  al 
Concilio  Generale,  qual  è 1’ infallibilità  ne* 
fatti  non  rivelati,  ehe  è prerogativa  di  Dìq 
foto,  Eppure  non  è fiato  cenfiirato,  come  me- T 
aitava,  ma  è fiato  non  folo  approvato,  magi*#, 
meritato , e ammeffo  sili  confidenza  ,e  ainmU 
, *ra-  » 


\ 
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razione  di  tutta  Roma  • Ora  qual  bilancia  bri-' 
giarda  ulano  i Cenfori  Romani  ne’  loro  giudi* 
zj  ? Se  attribuire  alla  podeftà  Civile  una  por* 
zione  del  diritto  Ecclefiaftico  (opra  i Matrimo-  i 
*»j  ( che  dato  & non  concefo  appartengono  al  ; 
foto  jus  Ecclefiaftico  ) ; è al  gran  delitto  d*  \ 
fpacciare  uno  per  Eretico  Cofa  farà  T attribui- 
re all’uomo  quel  diritto,  che  è folo  proprio  di 
Dio?  Temo  affai  che  il  lor  dettame  fia  anali-  « 
go  a quello  de’  Farifel  della  Sinagoga  , i quali 
avevano  fcrupolo  a riporre  nel  Tempio  le  mo- 
nete gettatevi  da  Giuda  il  traditore , e a en 
trar  nel  Pretorio  di  Pilato , e non  ne  avevano 
nifiuno  a comprare  il  tradimento  , corrompere 
giudici,  e foldati,  e a verfare  a forza  di  ca-, 
lunnie  , e d’  impofture  il  fangue  del  giufto . 4. 

Finalmente  anche  certo  P’ù  che  certo, 
l’errore,  meritava  il  Vefcoro  di  Piftoja  certa- 
mente tutti  ì riguardi  . Il  zelo,. la  premuta  di 
riformare  la  fua  Diocefi , eoo  raro  efempio  da 
niffun  altro  imitato,  dovea  conferirgli  r o 
conciliarli  tutta  la  benevolenza  y e la  ftima  di 
quegli  • cha  effendo  il  primo  de’  Miniftrt  Apo- 
ftoltci  t e avendo  per  dovere  di  proraovere  pii* 
d*  ogni  altro  l’  onor  di  Dio,  e il  ben  dell’  ani- 
me, dovea  goder  fommamente  in  vedere,  ha 
mezzo  alla  gran  careftia  di  boom  pallori , un# 
de’  fqoi  Confratelli  aver  il  coraggio  di  mette» 
i 9 ma- 


3S* 


mano  a una  inttapreC»  sì  ardua , e inficine  così 
necefTaria , e vantaggiola  al  ben  pubblico  . In 
somma  da  qualunque  afpetto  fi  miri  quella  Fa- 
cenda  , la  condotta  de’  Romani  Cenfori  farà 

, » . 1 1 i*.  * ' 

Tempre  inefcufabile . . , . , 


La  LXI.  U.  III.  Parlano  dell*  adorazione 

, di  Grillo,  e dicono,  che  l'adorare 

‘ » : " 

direttamente  P umanità  di  Cri  (lo  . e 
una  parte  di  e Ha  , è un  tributare  gli 
onori  dividi  alla. -Creatura . Che  la  di- 
vozione notizia  del  Cuor  di  Gesù 
erronea  , o almeno  pericolofa  ;*  perché 

a#  4 ^ ^ ^ . , . | 

non  avvertono  i fe  guaci  di  quella  di.' 

* * “(,•  ' • * . 4 i,  • •* 

vozione,ache  non  può  adorarli  con 
culto  di  Latria  una  parte  dell’  umani- 
tà di  CrRlo  con  precisone  , o fepar*. 
pione  della  Divinità.  ’■ 

. ■>  riv/rr 

**•  Anche  quelle  mediante  il  Quatcnuf  t t 
" ' il  Quòjì vengono  dannate  di  * v 


£ . 
li 


A. 

Il 


!< 


iv 


Falle  , Temerarie  eq. 


r -«• 


-i  j-j 


Un.  de’  fegni  declRvf , che  quella1  -Bólla  9 
Hata  fabbricata  nell’  Officina  Molin/ana  , è la 

tcn- 


--jj 
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Cenfura  di  queftf  propofizioni . Tutti  fanno  . 
eoe  la  divozione  recente  del  cuor  di  Gesù  è 
una  di  quelle  . che  fono  fiorite  ultimamente  nel 

J >t  \ . T , . • , . 1 

giardino  di  quelle  fante  genti  p quorum  h*t 
nafeuntur  in  battìi  u untino,  S , 

1 * * . e ^ ^ ^ ^ • / t t 

Avevano  tentato  di  far  fortuna  al  principiò 
«lei  fecolo  prefente  i Molinifti  fcolla' divozione' 
«Jel.  cuor  d(  Avaria  da  elfi  introdotta  ' in  Francia 

* * I 

nel  militare  , per  cui  fi  cattivavano  1’  amore 

**  ‘ *«  * * , ^ , • r c 

«elle  Truppe  . Ma  il  Reggente  Duca  cT  Orleans, 

che  n’  ebbe  avyjfa  , vi  andb  Cubito  al  riparo  j 
0 la  fece  feccare  appena  nata  . Non  avendo 
potuto  riuftire  col  cuore  di  Maria,  fi  fono  ri- 
volti a quello  di  Gesù,  e con  quello  hanno 
' ' ? T*  .) 
trovato,  da.  far  meglio,  i loro  interefli. 

j Quello  però,  che  Ò ftravagante  in  queft’  aF- 
farc  fi  è^  che  queir  iftelfo  partito  , cho  è il 
più  dichiarato,  nimico  deli'  amor  di  Dio  , è che 
ha  fat{o  i,  maggiori  sforzi  per  diftruggerne  la 
neceffità  i io  ll  obbligazione  incelante  , fia  poi 
quello- efie  tanto  fi  fi  a impegnato  per  promove- 
re V adorazione  materiale,  del  cuore  di.  Crifto  . 

t è,  ■ ■ . x » 

Ma  è 3 Eo  quoi  eh  ariteli  etn  veritatis  non 
receperuut  , ut  fulvi,  ferenti  ideo  mittet  {llis 
Deus  eperationem  trroris , ut  qedont  mendacio.  s 
3.  Tbef  ìK 

Al  Molinifti  non  piace,  fe  non  quello  che 
è di  loro  invenzione  ; per  quello  han  Jafciato 

ss  ••  l»v 
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fa  realtà  per ‘attaccare  al  Sirafeolo  , tian  ripa- 
f •»  ■ yi  1 r* 

fliato  il  figurato  par  \t  figura  , l’originale  pe* 

}’  iqa|int^  tjlù [piriti  JP^.r  il  corpo  . £ ciò  è 

tanto  veto  che  nella  prima  ftoria  di  quella 

" ' Ijj*  ■ * - ffil  »•  • VJ* 

divozione , voglio  dite  nella  vita  della  loro  vi? 

fiooaria  1’  Aiacoqye  fcritta  dal  gran  divoro  del- 

. 

]a  foejctà  M.  .I^ngqet  Vefcpvo  dj  Sojftdns,  poi 
^reivefeovo  d|  Sens  . hanno  fatto  inferire , 

’ ‘ * f Jf  • ’i/V  f • r * -m 

fra  1’  altre  ftravaganze  , che  t [fendo  una  volta 

r*'.i  r “ i 

data  condotta  jn  ifpirito  . quella  pretefa  beata 
nel  Purgatorio  , fra  quell'  Anime  purganti  ne 
vide  picene  , )e  quali'  non  avevano  avuto  in 

**  ' ;■**  r ritiri  “I»  (f.JV  ( flScil 

tutto  il  (epipo  della  lor  vira  mortale , altro 

■i 

fogno  di  predeftjnjuione.  fuor  quello  folo  , di 
■oli  aver  mai  odiate  ^iì>  °/  CÌ&  èlle  Irufel  dire 
jpbijan  volgare  , ch{  eflff  derèa np  di  pèrfnidere 
p tutti  i £ri(liàni  , che  iì  ,'4'on'ffftir  ’irfii  iti 
Ptto  folo  dì  amor  di  Oid  W'fWta ' ti  vita  , noa 
Idi  odacelo  alla  falutfr:  E quèfla  Uro  maflì- 
ma  è una  cqnfeguenzà  legittima  ‘del  loro  fifte- 
ma  dell’ Attrizióne  Tervlle , cheUiifihofotto  ap- 
poggiare da  hìf ‘decreto  i caVjiito1  ad  Aleffan- 
dro  Fll. , cKe  p'roibifcè  il  condannare  quella 
Moliniana  opinione , é le  lafcia  libero  il  corfo, 

C nelle  fciiole,  etiella  pratica. 

£ •.  K _ n’  • 

Ma  veniamo  alle  propolizioni  cenfurate , e 
modriamoÌie‘:ik  giudizio  ; e la;  VèéitìT  ciifl’  ini- 
quità, c fciflécheiza  iella  (torture  .*  Dice  Ip 

r '»«*•  *•  ’J  i*— » 4 Slt  « «f.  \ . y >,  y „ , 
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prime. «he  non  -fi  *tfve  «adorar*  idi  re  tramonta 
, IJ  umanità  di  brillo , o aàcufià-.pat&É  f* 

quella  è verità  di  fede,  che  noH  mì" 

n:ma  eccezione . st*  adorazione.  o<yi ‘^ve^.clte'» 
Dio  folo  , e non  pUò  in  verna  tp^awaYeuiee 
alla  Creatura.  Allorché  & adow« jjrif o^Uo.^^e 
Dio'  inficine,  1’  adorazione  >50*»  èTdiretta 
•nità,  ma  alla  perfona  del  Vflrbpv-fihe  la.foftiq- 
ne  , e gli  à unita  ; onde  paffa  daH’ umanità  alla 
divinità;  non  fi  può  dunque.;  adorate  diretta- 
mente  T umanità,  o alcuna  parte  di  effa, perette 
'l'adorare  direttamerite  lina  cofa , -vuol  dire  che 

, 'l 

<1  adorazione  fi  ferma  in'  e fifa- 1*  Sarebbe  dunque 
erefia,e  bell  e in  mia  il  foftener*  il  contrario  della 
'propofizione'dd  Sinodo.  .<  non  , •«  *1  ri.  -,i 
1 Dicono  1' altre  , che  la  divozione  dd  cuore 
di  Gesù  è nuova,  erronea,  almeno  pericolofa; 
vediamo  fe  tutto  è vero  a rigore  di  termini . 
Guanto  alla  novità , ella  è manifefta , effendo 

\ j * ’ 

nata,  fui  fine  del  fecolo  palfato  4 ini  Inghilterra  , 
.e  di  là  mefiti  in  corfo  nel  prefente  « Quanto 
•11’  effere  erronea,  -e  pericQlof»  .iot,  fppra  ,mu* 
Ararlo- ad  evidenza  . . ...  : » # iliietV  ..h^ 

**'■  Quella j divozione  , dico  io,  può  dirfi  erro» 
nea,  «he  è difettofa , impropria  , a- irragiouevfi 
le.  Tale  è quella  del  cuor  di  <ìeaà.  Quoque 
può  chiamarli  erronea . A provar  eh’  ella  fia  di. 
fettofa  , impropria  , irragionevole , io  mi  pre* 
valg»  di  quelli  efempj  familiari . Sarebbe  im. 


Z a fro* 


3 

^rojrìf , difetterà,  # irragionevole  la  dimota* 
Tiene  , ohe  alcuno  faeoffe  dalla  ftima,  affetto, 
X Venerazione , eie  egli  aveffp  per  un  eccellente 
iPittoràT,  pfr  pn  pfimi*  Oratore, per  un.  Inblime 
Teologo , o Matematico , ff  Ja  dirigeffe  alla 
mane  del  Fetore,  alla  lingua  dell’ Oratore,  al 
Cervello  del'; Teologo,  o Matematico,  perchè 
febbene  la  mai»  ferva  d’ iftremento  «al  Pittore  * 
fa  lingua  all’ Oratore , il  cervello  al  Teologo, 
0 Matematico,  fate  la  ft»i*a,  |*  affetto,  pji  ©, 
dorè  develi  al  Wttore , Oratore  ec.  non  a luna 
porzione  iftromeotaie  dpi  lopo  Corpo..  Siccqnrc 
pure  a riconofeere , e eorrifpondere  eoo  reciproca 
amore  a quello  di  : ita  Atpieo  * di.  uoo  Spofo, 
di  un  Padri,  non  fi  premierà  pei  oggetto  di 
direzione  del  proprio  amore,  dall’  Amico  , dalla 
Spora,  dal  Piglio,  il  «note  materiale  : delle 
perfette  anpte , {ma  l’ intiera  perfona  . da?  me. 

T - ■’ >■*;  * ««:•  ’tji. . J > 

. Qfai  flr  in  gitati  caft  farebbe  impropria  * dò. 
fettofa , e irragionevole '1‘  affezione  fcambicvole* 
f?  ve  ni  (Tp  diretta  al  (empiite  onore,  « KOB  alle 
perfone  amate , e darebbe  fegoi  non  equivoci  di 
pazzia  chi  fi’ trattenere  in  complimenti,  ed  af* 
Httuofe  efprfflioni  verfo-  il  cuore  . materia  le  delle 
fteffe  pérfone  : Dunque  impropria , difettofa  ec. 
è la  divozione  Molinrana  del'  cuor  G«à, 
fatto  qualunque  afpetto  mirar  fi  vegli*  * perchè 

JjT:.  ù.  §p*..v 


I 


* 3S7 

ficcome  m uifluna  ipoteG  farebbe  mai  giufto  , e 

' t'  * 

ragionevole  1’  amore , 1’  onore  ,*  e,  la  ftima  <T  un 
«omo  «tiretti  al  cuore  * alla  mane  , alla  lingua 
«T  un  altro  uomo,  così- non  pub  mai  effex  giri, 
fto , e ragionevole  1*  onore , e 1*  adorazione  pre- 
data al  cuor  di  Gesù  ; e liccome  non  gioverebbe 
nell1  addotto  efempio  a rendere  giufto,  e ragio- 
nevole T onor  prefitto  al  c**re , all*  snano  cc. 
1*  intenzione  di  venerar  la  perfona  fotte  i fini- 
boli  di  cuore , di  mano  (ee.  Coti  non  giova  t 
render  ragionevole  la  dirottone  dei  cuore  di 
Gesù  T intenzione  di  far  paiT&re  alla  Bertoni  di 
Crifto  l’adorazione,  che  fi  rende  al  znor  mate? 
viale;  perchè  febbene  quell’  adoratone  farebbe 
legittima  nel  fuo  tetntiae,  farebbe  perù  difetto- 
fa  , e irragionevole  nel  fuo  cammino»  ,<j  , ^ 

Ella  è dunque  difettofa  una  tal  divozione , 
anche  in  ragione  di  fimboio . Di  fatti  de  i tutti 
} (imboli  de’  Miftcri  di  Crifto,  e delie  fue  per- 
fezioni dovettero  adorarli  del  pari ficcome  il 
adora  il  cu«*re  fuo,  conte  fimboio  dei  fuo  ama- 
re, dovrebbe  nitri  adorne  il  fuo  cervello,  co- 
me fimboio  della  Sapienza,  e le  fue  Mani» 
come  fimboio  della  fua  Onnipotenza  ; anzi  tdo- 
vrebbefi  adorare  il  Leone,  la  Pietra,  l’Agnet. 
lo , la  Vite , il  Giglio , e tanti  aliti  {imboli  « 
de’ quali  li  fervono  le  Scritture  per.  lignifica* 
Crifte,  Ella  è dunque  verità  indubitata,  che 


\ 


f . 
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la  fede  ^ e la  ragione  irtfegnaM  unanimamein 
t»,  che  la  fola  Perfona  può  effere  oggetto  giu- 
«|to , e ragionevole’  di  amore  , e di  venerazione  j 
ficcome  la  folk  petfona  è>  capace  di  concepire, 
"e  di  tribolare  fimili'  offeqnj , e^adojaziqni  3 Così 
fe  daifa  fcblefa  fi  hanno  in  oòote  tutti  H;  Uro* 
-menti  delia  Patitone  SS.  del  : Redentore»  e fi 
«veneMffO  giuftamente , T offeqnio  è fempre  di- 
fetto* alla  Pedona  di  Grillo.,  che  .'ha  voluto  fer* 
A irtene  per  inoltra  Redenzione,;.  ,v  j 

,j  Sembra  che:  «fia  fuffidtnteme.nte  . provato  il 
-difetto  . ihtrinfeco.  di  quelli  divozione,  anche 
in  ragione  di  èmbolo  . Ma  fi .fupponga , che  a 
forza  di  diftinzioni , e £ intenzioni  * fi  porta 
purgare  da  ogni  difetto  •,  non  fi.  potei  mai  ne, 
gare,  nè  mettere  in  dubbio,,  da  chi  ha  fenno 
in  capo , che  non  fia  pericolpfa  • 9 

E*a  farlo  toccar  con  tnano.  Pericolofa  fi. 

* ~ r t 

jdice  una  cofa , la  quale,  o ; artolutamente  per 
difetto  psoprio , 0 rifpettivamente  per  difetto 

1 * '*  ' * 1 \ *i*  f 

altrui , fia- atta  a produrre  piò  male,  che  be- 
tte j o a?  indurre  in  errore  s,  quindi  pericolofo  fi 

7*  *(  • ^ I * - - • f 

.dice  quel  cibò  ^quella  medicina  ec.  .che  0 di. 
fua  natura,  o per  vizio-  di  chi  U;„. prende , è 
propria  ;a^  «acerefeere,  o al  recar  il  male,  in 
.vece  di  rimaserlo,  0 di , fan&rlè  1» Tale  è la  di* 
mozione  del  c uo»e  di  Gesù,  come  viene  infe- 

goata  t praticata  coinu  nemente . punqu»  ella 

* " * ^ » 
‘t  : . * '•  - • 
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è pericolerà.  Reità  dunque  4*  pttttaffi  , cbf 
quarta  ; diioworre  , .e  pe?  difetto  inttiidjipA,  9 pqr 
difetto  eflrinfee.o«  cioè  di  perfona  volgari , fi» 
Atta  a far  più  male»  thè  dbfne;,  e a indurre;  in 
tifare;  Coma  infftti  niente  di,  più  facile  . 
iu  ti  differenza,  che  fanno  lo  Scritture  tra 
1’  Ebreo , ed  il.  Criftiauo  è che  quegli  era  un 
Homo  carnale  quelli  c un  uomo  fpifiruMe»  il 
quale  deve  vivere.  di  spirito  « come  d«ee  1*  A- 
portolo:,  e camminare  nello  fpirito  , fiaccandoft 
il  più  che  può  da  tutto  il  feuGbile  „ e mate- 
riale , di  maniera  che  tanto  più  diviene  perfet- 
to-,  quanto  più  diventa  fimile  al  Celefte  Eleni-* 
piare,,  cioè  uomo  tutto  fplrititale  . Primu$ 
Homo  ir.  terra  , tetrenus  , fecunius  Homo  df  Cm- 
lo , caleftit . 1/ Cor.  ver.  47 k Quegli  efetcoj 
adnnque  che  cooperano  a.-  renderlo.-  Uomo  fpiró- 
tuale,  faranno  i migliori  i a 11*  oppofto  faranno  » 
» cattivi,  0 almeno  pericolofi  quell  H «he  lo 
attaccano  al  fenGbile  , c matcrialeji  ; * 

Queftp,  perìcolo  poi  r,  qude$à  .efefreodo  in 
ragione  eguale  dell’  umana.- fragilità  , ,,  cffieclvò 
maggior  farà. quello  .pericolpi,  ove’jl^  teri^enap 
ni  fenfibil*  farà  più  naturale,^  e jiù’forte  » cq- 


me  nel  comun  de’ Fedeli,.»  nel  feljk  debole 
fingolarmea.te  « Sari  adunque  Un  fomentare,  f 
Invigorire  quella  comune  tendenza  al  fentbile^ 
il  proporre  fette  fjqrnje  *nutfria1i 

V v z* 


I 


tetti  fpiMtniB  , r-èort#T'amoÌ,è  i Sarit  in  confe* 

, fuenzt  peri col ofa  la  divozione  al  cuor  di  Ge- 
sù, per  quello  appunto, «he  per  fimbok>  <1' una 
co  fa  fpiTituale  ; qual  i l’ a ni  Or  di  Crifto , prtw» 
pone  da  adorarli  un  «uor  materiale^  «ffstìdè 
probabilitfinro,  che  il  comune  de*  Fedeli  ©fermi 
In  elTo  lenza  paflar  più  innanzi . i b»  - ! 

'?’•  ‘ W perlcolofa  inoltre,  perchè  mette  a ri- 
schio i Fedeli  di  dilli  ngtiere  due  faggetti  «a 
Crifto , « diventare  implicitamente  Ne  Itoti  ani . 
Ferchè  ? è nell’  adorazione , che  prellano  al 
Sacro  Cuòre,  intendono  di  arenerare  qualche 
‘t?ofa  di  diftinto  dalla  Pcrfona  di  Crifto,  appare 
intendono  di  adorare  l’ iftefla  Ferfana  di  Crifto , 
unica , fc’IWa  j èortie  è per  riempio  nel  S3.  Sa» 
* «amento  deli*  Altare . Se  il  primo  : dunque  di* 
flitiguono  in  Crifto  due  oggetti  di  adorazione* 
in  confeguenzd:  dué  fuppofti  ; Seco  il  Rettoria* 
qiifmo.  Se  3 'fecondo  : dunque  quella  divozione 
al  cuore  è inutile*,  potendo  dirigerli  a Crifto 
Intiero,  come  «léna  diretta  a 101  l?  adorazione 
‘dell*  Eneariftico  Sacramento  ^ fenza  hifogno  dt 
Separare  il  cuòre  dal  corpo  nell'umanità  delP 

* ’ i * *£  ■ 

Ipoftafi  divina.  In  fomma  , torno  a ripetere* 

da  qualfivoglià  parte  fi  miri  è'  pertcolofa . Bi- 

fogna  non  aver  idrit  della  Criftiada  Religione 

•per  non  crederla  tale,  ma  (li  me  per  gli  idioti,® 
* . 1.  'À  ‘ • » 

le  femmine , che  formali»  ii  maggior  numer* 

nella  Chiefa * ' Si 

\ * 
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Si  potrebbe  dire  : ancor»,  che  «ila  è Icioc- 
ca  nel  proporre  «e/. ci  più  deboli  al  paragone, 
per  confeguirc  il  fine  intcfo  y lafciando  i più 
vigoroG,  ed  efficaci  . Il  fine  di  quella  divo- 
zione, Fé  d oueilo,  ei  Criftiano  non  può  effer 
altro,  fé  non  fe  quello  di  accendere  ne' cuori 
umani T amor  di  Dio,  «Ora  a corrfeguire  unUl 
fine  d,  mezzo  affai  più  «'forte  , » ed  efficace  la 
divozione. al  Crocifitto,  di  quella  del  femplice 
cuore  , in  quanto  «he  nel  Crocififfo  la  divina 
bontà  fa  la  fua  pompa  maggiore  , e più  fenfi- 
bile,  gialla  il  detto  di  Grillo  ss  Majortm 
eh  ari  totem  ritmo  baiti  <q*an t tot  ■aaimam/uam  pò» 

, nat  ’flth  prò  amici s fiat  SS  Gio.  «.  1$.  V.  I). 
Dunque  d fciocca  la  divozione  al  ««or  di  Gè* 
sù  , perchè  ad  ottenere  H fuo  fine  fi  vale  db 
, mezzi  più  deboli,  anzi  inetti,  lafciando  i più 
forti  , ed  efficaci  * 

» In  tutto  quello  credo  aver  detto  a fuffirìen- 
za  per  verificare  le  propofizroni  del  Sinodo , e 
convincere  d' ignoranza  i Cenl'ori , e d’ ingrato» 
eia  le  ceofure  . ; « •.  ■ r 


ia  LXIV.  dice:  eflere  fuperfliziofo  il  por.' 

re  qualfivoglia  efficacia  in  va  detor. 
* • Vl  minato  numero  di.  Preai  . 


Ut 

Cornei  fe  ì dicono  2 Cenforl  , idòveffis 
averli  per  faperìlit!oftl  l*éffita\:la  , che 
fi  prende  bon  dal  Atìnlèrp'  CoftfideratO 
„ io  fe  ftefTo , ma  dal  prefcrìttcj  dalla 
i Chiefa.,„o  per  acquiftar  le.  Indulge*. 
'*  itti  o per  foddfrfare  ja- penitenza  * 


Falfa.  temeraria  . fcandalefi*  , per  natola  ed. 

* ' ~ • 3 ..  *Tb  * • 


V-***-'  » ■**  jr»i:  *-a*«  •»< 

JN0n  fo  fe  Capii  ridicola  t o più*  sfacciata 
la  ce  n fura  di  quella  juropofùy of e . ...  Ridicoìf  j 
perche  ti  fa  vedere  quei  Dftjtpipni  feriamenttf 
occupati  -et  rumwrare  i Pater  Nofrer  , « la 
Aita  Maria i,  wjci^non -,ve  ne  Cario,  nè  più, 
fg  meno  del  Sfagno , a mifura  dell*  efficacia , 
che  pretendono  attaccare  alle  loro  grazie  * 
Sfacciata  , perchè  attacca  alla  propofizione  un* 
impoftura  così  manifefla  , .che  bifogna  aver  per* 
duto  ogni  feotiuftento  di  Religione,  e di  ripu- 
tazione, per  efler  capace  di  farlo  in  faccia  al 

Di  fatti  la  propofizione  non  dice  niente  d i 
più.,  fe  non  che  l’ attaccare  l'efficacia  a Un 

certo  numero  di  preghiere  è fuperfiiaione  . £ 

* , * | . I * i 

ciò  è tanto  vero , che  cori  1*  ifiefla  propofizione 

■t  ■ * r ) ’ ^ Jf 

fi  potrebbe  definire  la  fuperllizione  . Come  en* 
tra  qui  il  preferito  della  Chiefa,  di  cui  non 

il 
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fi  fa  alcuna  menatone  ? In  pripto  • luogo  cgH- 
è un  paralogrfmo,  fe'  per  Cbiefa  intendono 
Roma  ; perchè  io  non  Co  che  la  Cbiefa  abbi» 
mai  preferito  ai  Criftiani  certo  numero  di  pre- 
ci, come  efficaci  ad  ottenere  qualche  fine,  tu 
fecondo  luogo , fe  la  Cblefa.  le  prefcrlveffe  in 
numerò  determinato-,  in  tal  calo  l’efficacia  non 
farebbe  attaccata  al  numero  , ma  all’  ubbidienti 
za  ,‘  al  fervore,  alla  fedeltà  di  chi  oflcTvaflela 
preferìzìòhè-  della  Chiefa  medefima;  e tanto  è 
lóntano^pbl' , Che  l’ efficacia  «beffe  a dipendere 
3al  numero  preferiti©  ohe  anzi  onderebbe. 


quella  raddoppiandoti  , a mifiira  che  moltipli- 
ca (Ter  o ìè  fteffe  preci  » e della  divozione  eoa 
cui  ventilerò  recitate  . Lo  fteffa  dicali  delUt>  ■ 
preci  impóll^  in  determinato  numero  nelle  pe<* 

H -r  - ^ " 

nitenze.  Sarebbe  ftolidezza  il  credere,  che  ol- 
trepaffando  il  numero  pr  e fritto  a 

perdere  il  merito  Lo  mdltipTjqhi  pure  il  pe- 
nitente quanto  gli  piace  , purché  moltiplicando 

t • I 

1*  orazione  vocale,  raddoppi  altresì  l’ attenzio- 
ne , e il  fervore , che  deve  accompagnarla  por 
renderla  efficace  . ' r 

Io  prego  a confrontare  la  propòGziVne  fiido 
detta  con  quella  deH’Apofh  a Gal.  c.  4.  =j  Que* 
modo  ccnvertimini  iterunt  ai  infirma. , £jf  egea* 
elemento,  quihus  dtnuo  fervivi  vultis.  Dìes  ''oh. 
fervati} , & merfes,  tempora  y annoi.  * 
ili)  TÙ 


!«♦ 

Timeo  vot  ne  forte  fine  caufa  laboraverim  in 
vobis  2 Se  gli  attacchi  A'  inter  prelazione  de4 
Cenfori:  Come -Te  dovette  averli  per  vana  of- 
fervanza  quella  de*  giorni  di  fetta , delle  vigilie, 
dte’  digiuni  de’  tempi  d’  Avvento,  • di  Qiiarefi- 


ma  , come  prefcritti  dalla  Chicfa . E poi  fi  ve- 
da, fe  non  fé  li  può  fcawcare  fopra  qaella  fu* 
riofa  grandine  di  cenfure,  che  banuo  fcagliato 
fopra  quella  del  Sinodo  ../Non  avevano  da  fare 
là  minima  fatica  a intenderla  fedamente  , per? 
chè  fi  manifefta  da  Ss  * ma  hanno  dovuto  tor- 
certi il  cervello  per  intenderla  male  * e cento- 
rat la  peggio  SnExttnierunt  linguai»  fiuam  quafi 
arcunt  meniteli  non  veritatis  w . . iocuerunt 


enim  lingutm  JuUnt  loqai  menitc'mm  : ut  inique 
agerent  labartvtrtnt  s Gerem.  e.  *.  v.  3.  f.  • 

La  LXV.  dice  , che  gU  Efercizj  ftrepitefi, 
e le  Miflìoni , 0 mai  , 0 di  ratto  o- 
pera  no  vere  co^verConi  ; perchè  quei 
movimenti , che  .eccitano  fogjiono 
il*  ordinario  e (Ter  paffeggieri  , copie  I 


'•  ;■)  fulmini  . «> r.  ‘ ;*  4 ■ • • • » * 

* . . t ...  1 * # »?  - . 

» r * V>  • e*  : > * 

\ Quella  vien  cenfnnta  come  temeraria  . 
i>  v ®#lfoaaaie  j pernitiofa*  ec.  v-*.  \ 

Chi 


*>  v *»\  *•-  v*-,..  r* 

V'IJi  ha  il  cervello  fcorto  poo  -intende  mai  le 

*ofe  fui  dritta  vcefo ,,  Chi  Jia.  l’ itterjzi*  tutto 
vede  giallo;  la  paflìone  pai  non  intende  ragio- 
ne , e non  fi  acquieta,  fe  non  quando  è fe- 
condata . Vediamo  fe  <pefy|  proporzione  può 
t deve  intenderli  , fenza  la  minima  violenza  , 
jn  fpnfo  fano , giufto , e confermato  dall*  efpe- 
tienza.  Ognuno  fa  che  )a  dottrina  de|  Sinodo  è 
fatta  per  iftruziope  de’  Parrocchi  , fra  |’  altre 
cofe  adunque  f ohe  loro  propone  da  efeguire  , 
pna  delle  principali  è,  che  infognino,  eiftrui- 
fcano,  pome  è loro  dovere,  d>  propria  bocca  , 
fenza  ricorrere  a’  Predicatori  mercenari,  o e- 
fercitanti,  perchè  la  voce,  e la  cura  diligente, 

0 affici ua  del  proprio  pallore  giova  affai  pici 
alle  pecorelle,  dello  Crepito  irregolare  , e (Ira or- 
dinario delle  Miffioni  , le  quali  effondo  come 
nuvole  di  paffoggio , non  fanno  che  un  effetto 
patteggi  e re  , affai  diverfo  da  quello , che  pro- 
duce. d’  ordinario  un  paftor  ftabile , e zelante  t 
C pieno  di  carità  pel  fuo  gregge. 

Quello  è il  fenfo  genuino  della  propofi- 
ziohe , e io  sfido  tutta  Jf  malignità  dc\Cenfori 
a dimoi! raro  , che  feo*a  fatica  non  fi  puh  in- 
tendere «he  in  quello  ftitfo  ,-Qhe  poi  la  po- 
polazione fia  veriffima  in  tutte  le  fuo.  parti  , 
io  ne  appello  alla  tagiopfy  C alla  efperienza^, 
,oO 


I 


'j*  . 

la  ragione e*1a  fperltnza  infegnano  , che  Io 
'eoltuse  e le  cute  métedifche , fecondo'  le  rego- 
le dell’arte,1  d lé  leggi  della  mtun  , rièfcono 
affai  meglio  delle  precipitate,  © ftraordiparie,  ^ 
Così  per  efemplo,  giova-  affai  pii»  a’  feminafci 
ijuelt*  acqui  rtinuta , che  viene  attempi  op* 
portuni,  etìe  una  pioggia'  dirotta  ' che  venga 
dopo  lungo  Cereno  coti  tuoni’,  fulmini , e gran-  1 
dine  5*  perchè  id’ Ordinario  fa  più  male,  che  bei- 
ne , e giova  a poehiffimi  , facendo  danno  a 
molti . Come  pure  farà  più  -vanuggiofo  ad  un  - 
Ofpitale  di  malati  l’ afliftenza  (labile  di  fuffi- 
eientemente  perito  Medico,  e diligente,  di  me»- 
todo  regolare  a norma  della  natura,  e dell* 
arte,  di  qne!  che  peftfc  recargli  di  benefìcio  la 
breve  dimora  di  qìi alche  eccellente  Chimico,  è 
Anatomico  foraltiere,  il  quale  con  rimedj  ftraor* 
dinar],  e Forti  , pretenda  di  guarir  tutti  gk 
infermi  in  pochi  giorni'.  La  cofa  è evidente* 
perchè  noi»  potendo  i corpi  .umani,  di  legga 
ordinaria , 'rimetterli  in;  finità  fe  non  per 
, gradi,  i violenti  ri medj  potranno  , o fofpen- 
dere  il  male,  o nrortifiltirlo,  ma  non  rffanar- 
1q  bai  che'  viene , che"'  farebbe  più  il  male  , 
ohe  il  bene , che  Farebbe  nn  tal  Medico-ffraor- 
dioario  a tatto  il  cnmnrie  degli  immolati,  per- 
ché col  guarirne  alcuni  pòchi  Raggraverebbe  i 
pulì  di  tutti’ gli  >.  , X »• . 

„ <3Lu%« 
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Quello  è il  eafo  delle  Mfffierhi  a capello  , 
Scuotono,  e 'risvegliano  d|L  loro  letargo  I peci 
eatori  inveterati,  e tranquilli*  durante  la  fcoft. 
/a  vanno  ih  fretta  a voùfciftfre  t#-'|or<l>eo!p*  «1 
Confeflore,  ne  riportano  coirtnnemèntè  1’  aflP»h% 
«ione  , e fono  Immantinéntf ‘’iiódfeflP  ' alla*'  tfUf 
montone,  quali  Lazzari"  'qiM'ttndMtti  ,‘T  quali 
rifufcitati  con  " un  ^ 4«”  P*lracoHi11i'piìl  firepltofi 
da  Crillo  , gli  fieddào  tofto  3 lato  ella  menfa 
Se  i Miffioijfafj  aòefféfb  if  dotto  di  far  fil 

**  ' ' t ■ f r .’-  , - ^ _ <%  , . i' 

tnili  miracoli  , la  cofa  in:darlfb6e“  beniffim*  ; 
ma  io  trovo  che  Crifto  mede  fimo  di  quelli'  nòli 
pe  ha  fatto  che  un  falò . Per  render  frnttuofb 
le  Mifljoni  farebbe  necefiariò,  ’cbd  qifTflno  di 
fimili  peccatoti  FofTe  alTotto  fui  fatto , ma  cHè 
fi  mandalfero  da  fcioglierlì"  a‘  tempo  opportuno 
dagli  Apoftoli,  Voglio  dire  dal  ;ìoro  legittimi. 
Pallori.  Ini  tai  palò  facendo  quelli  il  loro  do* 
vere,  con  una  cura  metodica,  e proporziona- 
ta, le  guarigioni . farebbero  (labili,  e fenfibilè 
il  bene  delle  Milfioni  Ìl  Ma  facéndtìG'  all’oppo- 
fio,  mortificano  il  male',  ’ e lo  fofpendono  per 
breve, tempo , fpoi  torna  ad  infuriate  peggi» 
che  mai,  di  maniera  che  ’ a conti  fatti,  è for- 
fè più  il  male  , che  ne  deriva  da  fimili  Mif» 
fioni , òhe  ilbèné.  ^ n 

Biffi  che  ne  derivi  pià  male  , che  bene  , 
perchè  non  4 «(Tendo  ' il  contane  de’  peccatoti 

• n-‘r 
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convertito  fipu.-«Mj»ente  in  ,,quefie.  » e 

»on  potendo  e (fé  rio  jtt  fenja  miracolo  perchè 
di  legge  ordineria  la  cenverpone ,e  giulliSca- 
sìchm  del  peccatore  fi  fa  jper  filladi,,  come  la 
guarigione  de'  carpi,  ««  fegue  , «ljc  la  maffima 
parte  di  effi  aggiunge  alle  iniquità  vtcchie  due 
facritegj  nuovi  coi»  una  confeflGone  fa:r»lega.*  e 
una  rimile  comunione  ; e pep,  compimento,  del- 


la 4ifgrazia  m ,dopo  11114  tal  . . confezione  non. 
penfano  più  alle  colpe  pattate  « come  fe  mai 
le  a ve  fiero  co  mone  (Te  , perchè-  (limane  intiera- 
mente rimedi  i peccati  , e d’  averne  anche 
cfpiata  la  pena.  Per  quello  è tanto  fcarfo  il 
brutto  di  quelle  Miifioni  , che  d’  ordinario  è 
inyifibile  e in  tenta  la  corruzione  del  coftu- 
me  fenfibilmente  fi  accrefce  , e univerfalmentc. 
la  fperienza  nq.può  far  Fede  , fe  è cosi. 

Per  la  qual  cofa  non  fi  riprovano  nè  le 
JUiffioni,  nè  fili  E*fercizj,  ora  li  biafiina  (oltana 
to  il  metodo  che  vi  fi  tiene  nella  troppa  faci, 
Jità  delle  aflolusionii  la  qual  rovina,  e rende 
iputile  tutto  iP  fruite  , , cho  fe  ne  potrebbe 

fperare,  e fi  dice  che  Tenta  .tinte  Milioni  t 

. 

che  per  tanti  fecoly  furono  ignote  alla  Qhiera , 
baftarebbe  che  1 Parrochi  facefiero  il  lor  dovere 

/ C>  te-  . 1 

nel  pafeere  il  loro  gregge , e nel  mirare  le  fue 


infermità  a nonna,, della  dipiuq,  legge.  ,$fon  li 
pub  dunque  r^giaacvolmcjite  riprendere  quella 
ptopofizione  . t La 
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Li  LXVI.  dice  eflefe  fecondo  H pratica 
Apoftolica,  e i Configli  di  Dio , il 
♦v  fwc  che  il  Popolo  puff»  unire  la,  fui 
voce  con  quella  della  Chiefa , > 

Se  intendono  ) componenti  11  Sino  lo  , 
dicono  i Cenfori  , che  debba  intro. 

• -v  -durti  della  lingua  volgare  nelle 

* 'r  - Liturgie y „£  . « ^ .•  >n~..  y »ty 

i . Falli , temeraria  «c. ( . w.  ^ 

La  LXV1I.  dice,  non  effervi  che  V impo. 

,r,  »«t  . Qhe  porta  fcufare  dal  leggere 
la  Sacra  Scrittura  , e che  da  quella 
negligenza  è derivato  1*  oscuramento 
l'opra  (e  verità^  principali  delia  Reii. 

4 j.  ,7  '.-.{j  »»v«  '■  •.  :?3ixì 

7'  Qaefte  4 -cendannata  rfeintiraentc  noma 

C'}  FilOi,  twertria , e ’ già  dannata^ 

• 0 <v ■'  1 r*  ,b  oin  'Qacfoeits  t iu  . „ 

t<  LXVIU.  Codi  I.  KUeSos!  dei 

,V  ilìjtcfael  fiil  nnovn  Teftaau&t? , «ì 
>'  , Al  . al.  • 
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altri  libri  fintili febbeie  profcr itti , * 
t li  propone  *'  Parroci??  conte  ^ ecccf, 

.i  . lenti»  li . ;o's  * *1  "t  . : \ ; . ; 

4 Qtjefta  pure  fr  condanna  eome  fclf«» 
fcandalofa,  temeraria,  fediiiofa,  favu. 
ferole  filo  fcifpu  ecf  f„.. .f, 

.•  •••  .si  i >“  . ;-ii  . t M ' 
Dio  Jraijno  t n che  tempi  Gimo  noi-riferva: 
fi  , che  Gamo  coftretti  a vedere  ppndannata 
quelle  pratiche,  che  formavano  1’ occupazione 
quotidiana,  * le  delftlé  d*  fadeli  deprimi 
fpp<jli  ! Se  gii  Ignazj , i Pplicarpl  , i tpiprfaqi 
veniffero  a vedere  a’  giorni  noftri  ufcire  dal 
Santuario  Cmili  tentate  , ■ nòn  potrthbfro  per, 
■fuaderG  «(Ter  quella -T  iftefla  Religione  , ch’effi 
•Hanno  freofeGata  v' « ««regnata  ^ e* farebbero  tei», 
tati' a credere  phe  V i?om  del;peecato  r ^■"foITe 
già  impotTeflato  dellk  Cafa  di'  Dio,  e Facelft 
ogni  sforzo  per  rovinare  la  Religione  di  Crifto, 
affine  di  piantarne  l’altra  fu#©  repiff?4iitptn*5, 
na  invenzione  . Simili  centare*  meritane  pi* 
tolto  ibcrimtf , Tj  'gèmiti  , che  rifpofte  .*  * 

Di  fatti  , come  fi  nirono  da  un  ver©  Cri- 
Jtipno  fenz»  lacrime  , e gemiti  , *n#  . feny 
foggiti  feritirli  à condannare  di  ftHi  , c temt- 

tari  i qtwgli  -uG^cHé  Min»  tati  iòtrétó  nel* 

ari  « t & & ' If  • 


V 


'la  Chiefa.  dagli  Apoftoli,  praticati  dai  SS.  PP., 

* * - • * , » if  * M * 

a da  tutta  la  più  Rorida  antichità,  e commi! 
in  tutte  le  Chlefe  del  Monde  Crfftiatìò  ? Egli 
è certo,  che  tptte  le  liturgie  di  ttftte  le  Vi- 
sioni furono  compofle  in  lingua  volgare . Egli 
'è  certa  altresì  , che  il  Popolo  univa  le  fife 
voci  a quell£  de’ Sacerdoti  ne*  divini  ufficj  • E 
pome  non  avrebbero  unite  inGeme  le  foro  voci 
per  lodar  Iddio , quelli  che  erano  tutti  del  pai» 
ri  figliuoli  dello  fteCTo  Dio  ? Come  la  plebh 
moti  avrebbe  partecipato  alle  (lette  preghiere, 
fe  partecipava  alla  (leda  vittima  coi  Sacerdoti? 
Dòveva  ella  ferfe  ignorare  il  Tenie  di  quelle 
preci  , che  fervono  di  preparazione  a ricevere 

* *v 

la  Sacra  vittima,  e a rendimento  di  grafie 
dopa  averla  -ricevuta  ? Come  dunque  un  ufa 

i 

così  ragionevole  T così  alile  , così  Tanto  ne’pri. 
mi  fecoli,’- farà  divenuto  in  quelli  ultimi  fai- 
fa  , temerario , fcandalofo , e perniatolo  ? Ella 
'i:  forte  divenuta  diverfa  la  Religione  noftra  ; 
da  quella  de*  coltri  Padri,-  o hanno  mutata 
gli  uomini  natura-,  e incitazione  ? 

V ■ Quanto  pei  alla,  lezione  della  Sacra  Scrit- 
tura, balta  il  dire  , che  i primitivi  Criftiani 
ima  conofcevauo  altro  Libro  , NilTuno , per  idio* 
Ip  che  fotte  , era  dirpenfato  dal  leggerla  . 
Nulfa  pub  vederli  di  più  forte,  di  quel  che 
dice  S»  Gio.  Grifoftoào  fu  queftu  propofitolf 
} * 4 * » Non 


! ‘ 
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Non  4olo  «gl»  vuoUk  che  (%  legga  ;»*a  vuole 
che  (i  legga  affiduamentf  , ancorché  non  «’  ip- 
tonda,  perchè  dice,  dalla  Beffa  lez^oqe  , ~ rar 
iffa  Itéiient  nafcitur  f(tHéiimeni* ..  ^ non  oc,,  df- 
fpenfa , nemmeno  j poveri  artieri  » i . mali  non 
Junot'di  che  prevederla  » perchè  dice  loro.., 
Trhe  fepellajere  povertà,  hanno. 49?#$  ba8« 
per  comperare  gl’  iftromepti , dell’  ari»  U ro  ,• 
molto  più  de voj|o.  provvederci  l».ftre^ei)te  del- 
la loro,  fantjfieazfcne  f falu$é ,,  che  noft(.pMpt  f; 
dice  egl  « , confeguiifi  tjf  J»e. , ajfiilu*  frffwtc,,,  £S - 
de’  fanti  libra . parimente  dice,  che  non  vi 
jnjò  efferc  , che  il  Diavolo  Colo,  che,  polla. fjtyj- 
/«re,  0 diffda^-.da  guefta  fiera,, 

Vetturali,  t-:x  'ifn.--.  ’»  »■  v«*  . oi.» 

oh  f ra  5 tutti  ff Màa  i SS,  p&  •*  mi  pià.e*.  4»  Hk 

ferire  ni)  .tjeftwwjio;  Wo  .di  S,  dStCtipf^Mdl? 
prandci  il  ;gy%l|P  potw  far  ;.caoofeet?,,,m*ld 
fta-il  di,. liti  Cecini ejtp  folla  AeqctftijMi  leg, 
pere  la  % t?;  S«?UWa * anqK:  J W \fi  nfyl* 
(•colaci.  Scrive  <eg!«  ad  {no  Medi®0».  PCP  «.P'Ofl 
Teodoro,  e fra  1’  altre ...cole  .pii  .4>cfn  .«l4  iff * 
jQuìd  efl.fQrjpftrj,  Svra,  w**am  Efijlol* 

Qmn . &'•*“'*'»  ("W,  jft  # Wff 
Jcttoifi  vefisvfaift*  ,Terj^fi  J*ptr«t4fif  i*f* 

dm***  * v>n  \esH*fr*-9V i w&p&i&nem 

oculis  non  ifg#+.QÌfi_  *&*,$*&&  dtyotf* <f 

terr?w  Muffii f “smi&rt -iÀ&e.<c#fr.  > 

roK  ^ « i.  flk  » % 
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Dofaitius  /Tonrìnum , fif1:  Attgitftiori  vi$s- 

fila,  fibi  fuas  Epiflolas  iranfmlfit  y gjl  tamen, 
fili,  eafdetn  Epi fi  oliti  ardefittrle^tro  'tregHgh  ? 
J/ndr  frg»  .qu/efo  Qirttidie  • OlhtiitofUT  ili 

verbo  nttdftave . ' Difce  cdr>  Dei  ikakrbii  Dtii+tf 
ariéhtius  ai  Mterna  f<ìf firei  , «e  wrfiri  vtflWaA 
Ckitflia  gaudi  a maj  tribù  t defiitriii  acetndattir  9' 

I.  -4. 'Ep.  31'.  '»*•  « **»•»•  «•*  <-»t. 

*iv  Che  fè  per  un  féntimemo  uhaùime:<le'lPPji 
la  .lezione  della  Santa  Scritturi  è tanto  utile, 
e n «cetraria  alt  Crirtiano  per  eonofcere , é acqui* 
Aire  lo  fpirito  di  Dior  Dunque  per  neceflarit 
illa/ione  ii  trafcurarla  farà  che  *'  ignori  queftd 
fpìrito  divido  , t in  conTcgfienza , ;i  che  kfi . fin 
tfe'll”  ofeuramento  delle  'verità  più  'efftnzhrtf 
della  Religione.  S.  Pietro  paragona  la  Scritturai 
Sacra  ad  Una  lucerna  acce  fa  in  un  la  ago  ofeu- 
ró , e tenebrofo  =r  tumquum  lucernte  kieenti  ité 
tentbrofo  loco  ~ Pillo!.  ì.  & t.  lji*1  19.  Sarà* 
dunque  un  Criftinno  fempre^aH'  ofeuro  fenza 
ut)  tdt  Irnne  . fi  appunto  » dalla  mancanza  di , 
quello  lume  , per  la  trafeuratezz»'  infinita1  de* 

Cr  irti  ani  in  leggere  le  Sacre  Scritture  fi  {«mòL 
fìparfe  fopra  la  faccia  della  Chiefa  tante  tene-; 
bre  d!  errori  dogmatici , e tuoràli  ; quanti  in  i 
qbeftl  ultimi  tempi  inondano  tatto  it  eriftiaire-i. 
fimo  ;~L*  impegnò  dunque  de*  Cenfori,  pare  che 
Ci,  lì  tftòftebtrhr'fb  quell* oGcùramie^rtr;!  ''k\Aj 
**  A a 3 j i .y»  . 


T».  . , - v 

; . Un  effetto  poi  di  qieft’  ofcuramenta  di  ve- 
rità , e di  accecamento  prodigiofo  ne'  Maeftri 
d’ Uraello,  è quell#  t di  non  vedere  la  dottrina 
evangelica  nelle  Ri&effioni  morali  del  P.  Que- 
fnel  , e io  tutti  quegli  altri  libri  dell’  ifteffo 
carattere , che  la  Cabala  Moliniana  ha  fatto 
proferivere  dal  Tribunal  Romano . Devono  pe- 
ri ricordare  » Cenfori,  che  Crifto  Iteffo  , ed  i 
fuui  Apoftoli  fono  Itati  condannati  dal  Sinedrio 
di  Gerofolima  : ciò  che  deve  ballare  per  prò- 
va.  che  anche  gli  innocenti  poffono  effer  con- 
dannati  .dal  Tribunal  Ecdefiaftico . Che  poi 

a *VV  » • >•  » * * , % , J ^ ■* 

una  tal  condanna  non  fia  mai  (tata  ne  corret- 
ta , aè  mitigata  , molto  meno  ritrattata  , anzi 
femore  confermata  , e rinnovata  , non  è da 
fiupirfene , perchè  anche  quella  di  Crifto  , non 
è mai  Hata  ritrattata  dai  Giudei  , che  la  con- 
fermano,  e rinnovano  ancora  dopo  dieci  otto 

O'i  **  V , * % 

fccoli . Quello  è un  effetto  dell’  orgogliofa  pre- 

* t ,*•  1 

tenfione  all’  infallibilifmo  : e un'  abufo  ne  chia- 

• y • \ ^ - »- 

ma  un  altro , come  un*  abiffo  un  altro . Non  fi 

» 

vuol  riconofcere  d’ aver  fallate  , onde  fi  ag- 

’fc-  4 <■  1 * < ' 

giungono  Tempre  errori  nuovi  agli,  antichi  , 

finche  farà  compita  la  tnifura  fatale  perentoria 

71  * * .*  * ' " % f 

al  catti go  X Va  vobts  fcriba , & Phurifteì  fy-  v 

focrita  ( diceva  Crifto  ai  Miniftri  della  Sinagcw 
ga  in  fomigliante  oocaficine  ) Matt.  c.  23.  fui 
aiìjìcath  /emulerà  PrtfhctariW  y & ormtis 

h 

\ 

ì ■ 

. t 

/ 


DigitizeC 


Huhfatta  jaflorum  : Et,  di  ci  ti s £ f fuijjemus  tri 
diebtu  Potrum  noflrorum , non  efemui  lodi  eorum 
té  • f carenine  Propbetarwn  . Jtaque  teflmomum 
tfiis  vobis  M9&U,  quia  filii  eftts  forum,  qui 
Prvpbetui  ocdderunt  . Et  voi  implete  menfuram 
Patrum  veftrerum  * Ecce  mitto  ad  voi  Profit- 
tai, Sf  fapientes , # fcribai  , & ex  illis  occi- 
detis  f&'VrUcifigetii  , & e * Ut 'JbgetUMtó  ì* 

» & prrfcquemirti  ie  Civttatt. 

in  Civitatem  , ut  ventai  fupér  voi  omnti  fungati 
j u fluì  i qui  ejfufus  e/l  Super  terfuni  <■ . . Jeruftt «* 

, lem  , je rufalem  qua  occiiis  Propbélds  , & 
fidai  eoi  qUi  ad  te  niijjì  fwit  . . . Ecce  remi* 

, . . • *-  f ^ « • * t* 

qhetur  vobìi  DojrtUi  veftrA  deferta  S=  . ’ . ^ 

, ..  Veggano  bene  i Conferì  fe  dopo  tante 
proferizioni.  fatte  njcl  Tribù iwl  Romana*  e per- 
fecuzioni  di  tanti  autori  innocenti , e,  fanti , fa 
difep&ri  ,della  yejjtì  > ì.  rfclìa  éhiefa,  fola 
perché  non  deferivano  alle  di  lui  maffime  èr* 
Wnee,  o prétentioui  ‘ iògidfce  , t dopo  tante 
condanne  * e ihfcttìarioni  di  libri  ^eccellenti  , 
cttodofB  , titilUBnuy  non  cada  * piombai  fopra 
di  loro  il  rimprovero  * « la  Re“ 

* ideatore . Già  il  turbipe  è in  aria}  lamifericor- 
dii  di  Dio  lo  dHflpi  ed.  ; ' ; v *r  ‘ ; \ 

frtttdto  fi  poti*  domandare;  fc  fuetti  Cen- 

feti  v Romani  fona  i Gott°ri  * , e <1ella 

. Ghiera , ^walt  faranno:  i falfi  Profeti  , e Sedut- 

* «-  V \ - V%‘  "'ÌU 


toti  predetti  dt  Crifto  ; e Te  *ffi' 
profeti,  e Paftoti  del  «regge  di  loij  qjwli  W, 
tanno  i ladri  ,-e  gli  affaffini  t Gip.  c.  »,$■%  v..*% 
I veri  Maestri  devono  offese  | perseguitati  inial- 
libilmente  . Elfi  Tono  onorati  , (limati  \ gtatifr- 
vati.  Dunque  eflr  non  fona  ecw.-u-Jv 

1 • ’ 1 \J  <■  J • : *"'•  y:  < 

Le  FropoGzioni  LX1X.  ‘AL*  X*.  Xih  Hit 
guardano  le  hnagint,  e dicono  , che 
dfcvonfi  levare  dalle  Chiefe  Te  imagi. 
Iti  efprimenti  la  Triniti  incomprenfi. 
bile.  Riprovano  la . divozione  , che  G 
ha  dal  Popolo  piùttofto  ad  un  ima. 

> fine»  che  ad  un  «Uro  dello  (letto 
° /.  finto  . Vietano  11  dà?  altro  , o ittrf 
nomi  alle  imagini  delta  B.  V.  Maria 
. ' Santiftìma  fuorché  eli  analoghi  ai 
, Mìfterj  di  noitra  Redenzione  ; e tac. 
ciotto  d’abufo  il  tene;  coperta  alcune 

V.i  iftbgUtt'tuatla.'HCbinfa  * «ai  u » ma 

■ -*w  » *>f  ■ ■ t '«♦  U « tj.  ; or  1*  ASV 

Tutte  tono  cenlurate  pntr  o meno  ccn 

‘"  ine  temerarie,,  , perjwclofc , ,«tfeafive 
■'  dalie-pi*  - mugbiif  0o*  ri’/ì  1 »-i tr  j -■  w< » 

'*  A*  *0  *4  ltsu«>  2» 

* Non . 
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On  . poteva  il  difpotìfmo  Romano  fpinget 
più  olire  la  ina  douunaaioac . Egli  tiene  1’  E- 
pifcoptlo  nello  Rato  di  minorità.,  e come  pu- 
pillo ..Non  deve  effier  lecito  ai-  Velcovi  oc  in-, 
meno  V arbitrare  fa  le  pitturo  delle?  Chiefe  lo- 
ro }.  nemmeBo  fu  i veli  , che  cepreno  le  ima-, 
gini  ; riè  fu  le  Tabelle  , che  ne  efpriraono  i 

a* 

Rotti  «Sarà  oh*  attentato:  tè  tó  era  ria  , e perni- 
tiofo  il.  Farlo  . Ufo  » o abofo  ohe  fio  , non  de- 
voto ardire  «ir  tocearlo  v:  Ecco  >a  qual  fegno 
di  fchiavitù  vergogiiofa  [11  [Frate!  maggiore  h* 
ridotti  tutti  i Rateili  minori  t;  Foggettandoll' 
di  più,  non  folo  alla  propria  perfona  , ’ che 
farebbe  affai  meno  i ma  ai  faoi  (leffi  Miniftri  ,’ 
conftituiH  Giudici  * e Cenfori  delle  lord  ««ioni  * ’ 
e dottriae  , anche  più  tniittlte*i'  *■  ' -Vt  . 

. Hanno  pure  un  penfar  pieoolo  quelli  gni- • 
*f  Cenfori,  i quali  fi  perdono  in  minuzie  * di 

• v r * Rr*  , 

Cmboli,  di  emblemi,  e <H  copèrte'  d’ imaginì  J 
Sarà  egli  dtlnque  un  gran  delitto,  da  giudi, 
carft  per  temerario  un  VeffcoVo  i'  perché  rimo, 
te  dalla  fua  Chiefa* P-  hnajine'  d’  un  ' vecchio 
vonerltado , «he  vi  efprteè  la  ' perfoot  “del  Pa- 
dre ? Ma  fe  il  Padre  divino  non  ha  corpo  -,  uè 
ffffe  «h sfottè  quella  figura  fili*  mai  fatto 
vedere  nelle  feritila#*,  ftòqdmtfo  egli  è dfftfvto* 

dall*  altre  iperfeitrv  j pfuhffi  vorrà  obbligar* 

* 


I 


m , ,, 

un  Vefcovo  a farlo  cfprimere  colU  fedunanz# 
<li  nn  vecchio  ? Anzi  Una  «al  elpteffione  è im-» 
propria  * e pericolofa . Imperocché»  il  «omune 
del  popolo,  che  bod  penfa  tanto  Cottile,  ed 
ì tutto  materiale  -,  come  potrà,  formarli  un 
idea  d’eguaglianza  perfeteiflinta  tra  il  Padre  jf 
e il  Piglio  i vedendo  efprelTo  uno  in  forma  di 
vecchio,  e )' altro  di  giovane?  So  che  la  fede 
corregge  l’errore  de’.fenft)  ®*  domando  io  t 
perchè . dar,  motivo  ai  fenlì  d’ ingannare  j-,  tanto» 
più  che  il  penfare , t giudicare  colla,  fede  è di 
pochi  i il  giud  icare , e penfare  coi  fenfi  è della 
maggior  parte  . la  ogni  cafo  egli, è certo,  cho' 
pjrr  tre  fecoli  almeno  non  era  ammeffa  alcuna 
imagine  nelle  Chiefe , E fe  poterono  eflTere 
fantificato  le  Chiefe,  e i fedeli  meglio  d’adef- 
Jf e , anche  fenza  imagini  \i  e perchè  fi  vorrà 
cenfunpo  »n  Vefcovo  , che  non  fte  rintov?v, 
che  una  fola , perchè  impropria  i e pejicolofa  ? 
Allora  farebbe  da  condanaarfi  fe  veleffe^rimo- 
perle  tut;tc , perchè  fi  darebbe  a conofcere  per 
Iconoclafta,  mentre  ancorché  non  fiaqo  necef- 
farie,  fono  perù  utili,  e decorofe  , colpe  i 
fanti  Coacijj  l’  hanno  definita  , e 1’  efprtiexuar 

Souo  perù  ridicoli  i,  Canfori.  nel  recare  peli- 
appoggio  alle  loro  cenfnre  qualche,  decreto  r 
Pontifìcio  , o dichiarazione,  come  ehi  voi  effe 

v ' * * ...  * »!*■»*  - *' 
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'provare  1‘ autorità  della  Bolla  ptefente  , eoa 
quella  della  Bolla  Unigenitus . £ poi  Benedet- 
to XIV.  nel  fuo  Decreto,  dopo -aver  citate  va-, 
rie  autorità  di  Teologi,  chiude  col  dire,*  che 
lì  £uò  permettere  la  dipintura  della  , Trinità- 
nelle  Chiefe  . Ora  |h  pertniffione  non  è un 
comando}  e fé  un  Vefcovo  {lima  bene  di  ufar-, 
ne  un’  altro  ha  facoltà  di  non  ufaree . Ella  > 
è' dunque  ingiufta  la.prefente  cenfnra  i 

In  fecondo  luogo  è dello  -Aedo  carattere 
la  cenfura  dell’altra  propofizione , |che  riprava 
il  render  culto  fpeciale  più  ad  uft  imagine 
che  all'  altra  dello  Aedo  fanto  : r fe  non  che 
fanno  fare  teftimonio  falfo  a S.  Agallino,  ad- 
dicendo a prova  della  cenfura  quelle  parole 
della  let.  78.  n.'  3.  Ita  Deus  me'  in  omnibus  \ 
memorìis  funSorum  ifta  fieri  voiuit , qui  dividit 
propri a unicuique  prò  ut  volt  s come  fe  il  S,  ' 
Dottore  approvaffe  che  fi  ricorrere  più  toftri. 
all' imagine  , o reliquia  dello  Aedo  Tanto  in 
una  Chiefa , che  in  un  altra.  Ma  non  è que- 
llo il  penGerc  di  S.  Agoftino  . Egli  fa  diftin- 
zione' tra  Tanto,  e Tanto',  e tra  il  fepolci»  di 
un  S.  Martire,  e quello  di  un  altro  ',  e dice 
che  il  Signore  fi  « compiaciuto  di  onorare  più- 
le  fpaglie  di  uno,  che  di  un*  altro  * con  mi- 
racoli, perchè  così  gli  è piaciuto  , non  già 
più  un  imagine . che  l’  altra  dello  fello  Tanto, > 
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caperò  im  multarti  ente  prima  dèlie  riferite  pa  4 
refe1  -dice  cocìd  et  Sicut  mim  tfiki  -^f^Jìohn' 
dróit , non-  otnnti  SaxSi  babent  dotta  eumtitnum  ,V 
nhf  vmnes  bahent-  dijudicatianm  fpiritutaii  V'*e** 
&c.  Parlavi  il  S.  -Dottore  della  -Tomba  di  SJ 
Feiice  Nolano  , ove  f)io  operava  moiri-prodi- 
gi*, o ove-  egli  - mandava  a V deciderti:  dal  Canto: 
cli-sn  prodigio*,  una  fpiaofa  qoi  (Lione  * Vo«i 
gliono  dunque  i Cenfori  imporre  al  .pubblico  ,4 
enfar  credere  con  ttn  impoftura  , quel  che! non.» 
èì.  Ma  tuia  cattiva  caule  nou  poi  f ottenerli  »> 
che  etra  cattive  prorr^j  \ 1.  .«Sf’M  'i-^km  •* 
4 - Q,ueftn  divozione  poi  i-  ebb  diftidgue-un*  >. 
imagiqe  , dall- altra  dello  ih  fio  finto  4 puzza  af„^ 
fqi:dfc  fttperftiziofa-,  * pagani’-#  perché  non 
prende  mai  1;- imagi  né  materiale',  effer  oggetto 
dii  .colto  , 0 , delta  venerazione,  ma  il  #roto-* 
tipo  di  ceffi  ; quando  fi  ; b»  più  divozione  a < 
una,  che  all’altra  ,; fogno  $ ,cbe  non  è vera  di-: i 
voaione,  o a.  meglio  dire  , legno  che  la  beffa  1 
divozione  fi  iferma  nell*  imagine , in  vece  di  ’ 
p affare  al; figurato,  e ftima,  almeno  implicita- 
mente ,iebc  .ani  . abbia  più  efficacia  dell’ altra  .è 
le  ogni  eafopoi  una  -tal  divozione  isiagmaria  , 

• potale , è più  da  Ragftw-,  -e  dr  J9otin>ctuo- 
!a,<  che  da  • Uòmo,  ragionevole  e ’C rifilano  . » 

Iq  fatti  , iche  -fi  dir ebbe  di  un  uomo,  i|  quale*, 
preliofff . «*{g  ier  effequio  , e facete  jnà  ftimm, 

a • .i  . 

•)  ^ ^ 

I 


f 


a»* 

del  fue  Principe  ; ® d»l  f?»  .di  ai- 

roni de’  fuoi  Mimftf»,  quando  li,  vede  yeftiti 
eli  nn  abito  roflfo  , «be  quando  Ji  vede  vedici 
dibianco?  Si  .direbbe  che , un  tal  ,fenti«ento  ; è 
faotaftico  tt  e puerile  , '.ma-niente  ragionevole  . 
Coinè  farà  dunque  ragionevole  quella  divozione 
ja  quale  venera  1»  Vetgitte,  » ^*  Sant»  ,-pjù 
fatta  »«  imagioe  , ;fottor  u».  altra?  iQuafi 
che  W originale  acqui  ftaffe  .maggior  merita , 
quando  è - rapprefentato  io  una  t forma  » 'elle 
quando  ^'figurato  io- «»  altra . t l?t  * * . :« 

: Si  dirà  forfè*  ebe  1» .diwwlità  dell*  iu»- 
gint  rfèu  f#rv*  «he  di  ftimolo  n venerare  l’ori- 
giiiate;  e adie-  una  può  talvfltln»‘  eccitare  la  di- 
•vezbmCpiir.  dtVuu  attrai.  Sit  ale»  alò;  che  d 
-vuole , mi  u»on  .'fi  potrà  negare  mai  , che  que-’ 
Ite  divozioni  parziali  ^ e geniali non  fieno  p*. 
ricolofe  ai  femplici , e agli  idioti , che  formano 
ib  maggior  nudi  eroe,  i/  incl»na*ion  forte  , che- 
hanno  al  fen&bilé»  e materiale,  li  porta  -fa- 
vilmente  - a*  credere,  che  fln’  «ungine , abbia  mag- 
grwvirfòdell’  ultra-*  c ì ehi» - ha  qualche  efpv 
Tipnzà'  néH'Mondo  » fa  fe.ciò  d vew^-veriflfuia. 

ii,ei<  fteffo  dicali  delle  imagini  -della  Vergine, * 
ebr-fi  diftorguono' dai  titoli  ,i;  or/.daj  Santuari*, 
e non  dai  Mifterj . La  Vergine  Sgntiflim*  •;>*»-» 
aie  anche  tutti"!  Suiti  -a'  proporzione  , fbno 
pieni  de’  doni  di  Dio  . Ora  la  vera  divozione 
sd**  * non 


1*1 

non  prende  a venerare  quelli  doni  ad  uno  per 
uno , ma  tutti  in&eme , - fiecome  la  vera  divo» 
•pione,  o fi  a vera  adorazione  ,■  che  fi  prefta  a 
Pio , non  è diretta  a quella , o quell’  altra 
perfezione  della  divina  Effenza,  Ima  alla  Divi* 
nità  fteffa , ‘che  le  comprende  tutte . Non  è dun- 
que troppo  ragionevole,  e vetta,  quella  .varie- 
tà di  divozioni  appoggiata  a una  ideale  divcrfi- 

• tà  di  nomi,  inventati,  <-non  fo  fe  mi  dica 

• 

dall' impegno  , o daM’  interelfe  ( come  gli  uUj». 
mi  di  buon  Configlio y e -/della  Beata  Paflorellct  ) 
nome  non  farebbe 'ragionevole  la  varietà  degli 
offeqnj,  che'  taluno  tributarie  a qualche  gr%u 
Signore,  a mi  fura  de’  titoli , „ e della  .dignità* 
onde  f offe  fregiato , perchè  effondo  lina  fola  , 
-e  (letta  perfona quella  che  le  : poftede , ,co$à 
tfolo  , e medefimo  deve  e (Tee  1’  atto  d’  otte» 
quio  , che  gli  fi  prefta.  , • »•  ; .t  *1  > • •* 

Ridicola  poi  è finalmente  la  rifleffioae  fu 
i veli  , che  coprono  le  inugini,  cioè  , che  il 
«oftu  me  di  coprite  le  imagi  ni  fia  Rato  intro» 
dotto  per  fomentare  la  divozione  ne'i  fedeli. 
Chi  ha  .mai  udito  Calli  ftravaganze  ? Dunque 
il  non  veder  le  imagini  farà  motivo;  dijdivo-^ 
stoae.  Ma  io<  domando  cos’  è»,  che  fomenta 
qnefta  divozione  il  velo,  o 1’  imagine?  Se  |}5 
velo;  dunque  pub  levarla  I1  imagine,  che  nulla 
*prvf  v Sq- 1’ imagine  : dunque  toglierli  il  vah»,; 
***  che 
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«he  è inutile.  Ò è ? uno,-  e 1’  altra  iniieme , 
Ma  quello  farebbe  anche  •'  più  ridicolo,  perchè 
la  divozióne  farebbe  divifq  tra  r imagine, >e  il 
vélo,  etti  la  copte  V *-  » • » ..*a» 

E poi  nella  ftefla  Chiefa  fi  vedranno 'tai- 
ra Ita  dieci,  quindici  j renti  , e*  più  imagini 
della  Vergine  feopertè  , e ire  né  farà  una  fola 
coperta.  Si  domanda  in  1 che.  coftf'  fi  diftinguc 
in  ragion  d*  imagine  la  coperta  dalle  feoperte 
L’originale  di  tutte  è:’1o  ftèfib'>  e-  :1‘  imagine 
non  può  yenerarii fe  non  per»V  originale  chf 
rapprefenta  :*  dpnque  " perchè’  velarne  una  , la- 
feiando  le  altre  fvelafe  ?•  Sarà,  egl^poffibile-, 
phe  un’  imagine  coperta vifpiri*  di»i)zi»ne  mag- 
giore di  venti  feoperte  ? ’Ma  fe  .foffe  così,  do- 
vrebbero coprirli  tutte  .Che  ferii -Popolo  redi 
più  commetto  1d»Ur  imagine*"  velata  , 5 che  dalle 
tante  Tvelate-,  che  fono  cella  fletta  Chiefa, 
chi  non  Véde  4 thè  quello* ‘è  puro  matérialifmo , 
fuperftizione  , e paliate  idolatria?:  Perchè  con 
una ' ‘protetta  di  fatto  vierie  à fupporre-,  eh» 
tien*riftia|iite  velatavi  fi*  db  non  fo  che  di  più» 
che  iti  tutte  P altre  fooperte  , che ' fono  in 
CfifcfS»*1-  *-•  H ,‘l  *■**  a *,  tf».'  V* 

’ Ma  veniamo  alla  prova  di  fatto:  Con- tut- 
ta quella  infinità  di  variazione  «P  imagini  , di 
divozioni^  di  titoli , e nomi  nuovi,  che  no» 
furono  mai  tanti , quanti  a*  giorni  noftri  , icf 

\ 4ov 
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domando  : La  divczioo  vera  , cJ  t (letiziale  è 
«Ua  wefeiuta  , ;o  diminuita  ? La  diyozion  vera* 
4?d-,  e/Tenziale  è quella  , -che  (antifica,  il  (•efiamp,; 
Ora  il  coftame  del  comune  de\Ctyfti|aj  , con 
•fatte  fl  Tuo  falcio  di.  vozioni * e^li  diven- 

tato |>>ù  Tento*  ;®.  più  corrotta  ? Il  Mondo 
Criftiino  coll’  • invecchiare  migliora  e*li  w.  p 
•priora?  Se  miglior» » fi  faccia  vedere  dove* 
*è  in  che  migliora  . Se  rpoi  pecora  ^dunque 
tutte  le  pratiche  In  quiftione  Topo  vane  , Tn- 
perflue  , vizlofe  ,,  fuperlliziofe  perciò  fe.  il 
-fiautt»  è cattivo  4 I*  albero  non  puù  e (Ter  buono. 
,sa  Non  fotefl  mrbor  tona  tjft  quo  fati*  fìu&uw 
nt&ikm  s Lw<  c«:f..ar.  *4]*- 1*  t,,:  ì^ti,  *•  ’t>  • 

Si  prenda  dunque  la  cofa come  4 vuole: 
« Ciano  tutte  quelle  divoaioni,  popolari  , e co- 
muni, di  loro,  baturrnaal  regolatalo  irregola- 
ri, o He  abtìfi  il  popola  per  fnu.iptpratwa  > 
rozzezza , e cattiva  inclinazione 
ver»;  che  in  altzmò  cifultata<£  più  il.-  mal? 
artue  fanno  ■;  thè  H -bene  . Da-  tutto  quello,,  fi 
(indichi  quanto  inette , ingioile:  , -c  f candelore 
fiano  le  cenfure  de^lt  proporzioni  dei  Sinodo 
fu  quello  particolare  , e quanto  perniziofe,a<Up 
^biefa,  perdi)  tendono  a canonizzare  tutti  gli 
abqfi|  e diTortUni  ohe  vi  fono e -a  patyeluats 
li  per  iHuiooe.  i * a. 

**  * *.*«000^4,  lap«  ’t£g 

-di  , ».  La 
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it  LXXHIi  IV.  Concerae  le  Feffe  , e di. 

ce  , che  fé  fede  nuove  fono  dèrii 
„ , tate  *Ja,la  n«gHgenz*^  nell’  otTervare  le 
% antiche,  e dalla  falfa  nozione  dell?  fojen. 
nità  T e del  loto  flne . Ccisì  la  prima, 

l.a  feconda  deoeme  «Joverfi  tr?8ferire  in 
©or^enica  le  fede  correnti  dell’anno, 
e I digiuni  della  Vigili?,  *c.;,neir  Av* 
...  vento,  e ci$  col  folo  diritto  a n ne  fio 
all'-  fipifcopaco  >'■  ? , 

, • y . , -,  - 

Ir  una  e l’altra  fono  cenfujrate  : la  pii, 
•*«  : ma  fiflblutament?  di  -t„  , 

falfa  ,'•*  temerari?  ec.  • ' •*» 
È*8  feconda  coll’  interpretazione  del 
••  - Qwtcnui  il  Vefcozo  afrbia  , i»u  tal* 
t èdita  , di  «* 


[‘'fàlti,  temeraria,  fcanlalofa  , tefi^a 

dei  diritti  »r>  **  nt 


ontihcj  ec. 

••  > i»  1 ffr  : »•*  . 

• l-  o-:  ' \i  i i ;* 


N'  • • ° '*•  il  1 

Off  e/l  ffic.  homo,  <t*  Deo, , dicevano  j Fari» 
di  Crifto , qui  Sabatbutn  ntn  (ujhdit  X Gjo. 

i.i  •*  . « v 
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e,  9.  t.  it.  Ora  quel  elle  dicevano  que’  Cen» 
fori  Giudaici  contro  del  Redentore,  lo  dieono 
j Romani  in  equivalente  contro  il  Vffcovo  di 
ftftoja.  Ma  donde  viene  quefto  improvifo, 
{iraordinario  zelo  ne'  Canfori  Romani  contro  le 
traslazione  delle  fede,  e de’ digiuni  debilita  de 
quello  Vcfcovo  canonicamente  nel  Tuo  Sinodo# 
Erano  già  varj  anni , de  lo  della  traslazione 
era  data  fatta  ne*  valli  dominj-dpirimperatqre, 
e i Cenfori  Romani  non  avevano  zittito":  Me 
de  didì  traslazioni  di  fede  ? Dovevo  dire  di- 
finizioni  di  Menaderj,  ftppvefione  d’  Inflittiti,» 
fecolarizzazionl  di  Monache , e Regolari  , de- 
molizioni di  Chiefe  , anzi  profanazioni , eden* 

*%.  jf  *»  , , . 

done  date  alcune  convertite  in  Teatri,  altre  in 
Stalle , altre  in  Dogane , altre  in  Magazzeni  ee^ 
dilapidazioni  di  beni  Eecle&adici  , di  vafi  fa* 
eri  ? Tutto  quello  avevano  veduto  i Cenfori 
Romani,  è avevano  taciuto.  Noti  G era  veduto 
una  Bolla  , nè  un  Breve , ni  una  lettera  Pa-  ’ 
florale  , che  fervide  almeno  Te  non  di  argi- 
ne all’  inondazione  , almeno  di  conforto  allo 
pecorelle  erranti,  e d*  iftruzionc  a’  loro  palli 
incerti  . Niente  di  tutto  quello . Tutti  i Pafto-’ 
Vi  rintanati  come  conjglj , e muti , come  pe* 
fei  hanno  lafciato.  difperdere  ,°e  -diflìpar  l’oy 
vile  fenza  alzar  un  fol  grido  non  dolo  a ri-' 
tega»  degli  3ggr«0bri,  ma  seppure  a regola» 

; ■'■}  «Km. . 
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«eato  della  Greggia  . Si  foao  fatte  in  vere 
( mi  fi  perdoni  la  digfeffiene , ohe  non  farà  ta. 
talmente  inutile  ) delle  conferenze  tra  il-  Sa* 
eerdezio , e 1’  Impero,  fono  fogniti  degli  ab^ 
boeeamcnti  tra  i primari  Miniftri  del  Regno  di 
Dio,-  ma  fe  in  quelli  fianfi  trattati  gli  intertffi 
dello  ftclfo  Dio  , o quei  dell*  nomo  : il  bene 
della  Chiefa  nniverfale  , o il  temporale  della 
Cfiiefa  Romana,  lo  fa  Iddio.  A giudicare  dal 
riluttato,  fembra  che  il  corpo  abbia  provai  Co 
allo  fpirito , e.  il  terreno  al  oelelle  ; perché 
non  fi  è veduto  alcuna  mutazione  nel  pianq^ 
Ecclefiaftieo  dell’ Imperatore  ; e le  fopprefiioni 
hanno  continuato  egualmente  di  prima  : al  con- 
trario fi:.  fono  rii afeiate  le.  annate  , e fi  fonq 
accordati  a Roma  i,  pagamenti  delle  Bolle  be- 
neficiarie , che  erano  fiati  aboliti Q.uefto  è 
V unico  frutto  delle  conferenze  , che  fia  fiato 
fenfihile  , e «he,  ha  dato  gran  motivo  da  pen* 
fare,  e- da  credere,  che  Rema  niente  fi  feur^ 
del  hen  foftanzìale  della  Religione  , e dell«| 
Cbiefa  i e follecita  fai  tanto  dc’fuoi  temporali 
vantaggi  , abbandoni  al  cafe , e alla  provvldcn- 
za  quei  del  Criftianefimo  * Ma  quello  è ancor 
poco,  perchè  fi  potrebbe  dire,  che  ha  tollera- 
to,  ma,  non  approvato  quello  , che  non  peteva 
impedire  ; perchè  in  quello  cefo  v’  è fiato  qual- 
eh?  cofa  di  pii  della  femplicc  tolleranza , a* 

VW- 
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fendo  11  Pontefice  comunicato  dì  mano  propri*  . 
por  Pafqua  in  Vienna  1’  Imperatóre  , nói  tem- 
po ftefTo  , che  G Andava  efeguendo  il'  pian> 
delle  loppreflioni  delle  Monache  più  Riformate; 

Lo  ha  dnnqne  riconofciiito  in  quell’ atto 
vero  figlio  <Je}la  Chiefa  , e vero  difcepolo  di 
(Briftp  , iioii  ottante  je  fne  Sntrqprere  , riguardo 
•gli  licei efia Giti  ^ e Regolari  . t*  ■ *■  rt» 

f>ra  quello  che  fu  riconofpiuto  per  legitti- 
mò in  pn  Principe  , come  farà  poj  ^riputato 
delitto  in  pq  Vefcoyo  , Ohe  non  ha  fatto  fó 
non  un?  particella  , 'di  quello , <ehe  ha  fatto'  il 
principe  ? Ella  è dunque  enormemente  bugiar- 
da la  bilancia  de*' Romani  Cenferi  , perché 
piega  al  pcfo  dèlia  paglia  , e teda  immobile  $ 
«jjuèlfo  dd|a  ;^raye  j ;t'  *.  . i u.\* 

Ma  quei-  òhe  conofcono  la  Romana  politicq 
no»  fe  pe  fanno  ftupore  v Sanno  -che  già  dq 
più  feeoli  è qi|effq  11  fuo  ftile^  di  piegarfi  ai 
più  forti,  e d*  opprimere  i più  déboli.  El|a  h* 
«ambialo  il  fittema  antico,  che  diceva  ss  jPptv 
far  fui jeftis  , & debellare  fuperbos  C nel  fqo 
^optradflitorio  , che  è di  perdonare  re  di:  adu- 
lare \ potenti,  e di  opprimere  i •"  {oggetti  . E 
ùp  taf  fecreto  d'  una  maravigliòfa*  yfctù  , o*  , 
jiufpit^  , perchè,  o lotto,  © tardi  , ella  vieni 

' dffiief  diregài  /«l'^'HtrdNtnl^ 

Wvr**  %WAl  *JÌ  4- 
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Li  Cor iè  fìoriiinl  è tempre  la  £e(fà  ii 
' fuo . fpirito  * fe  la  fui  politica  fono  Tèmpre 
eguali  ih  tutte  le  rii  trazioni  di  Éflutifecàtd.,:> 
pallino  i Pontefici  fin  dopo  1T  litro  ,*  e paffano 
i loro  plrticollri  governi  4 é direzioni  ^ ma  la 
Corte  rimine  ih  ihezlo  a tutta  il  varietà  de’ 
governi  ,•  è de’  governanti  , Tempre  la  ftèfT*. 
Noni  così  dell*  altre  Corti  / effe  d’  ordinario  ritri- 
tano Ifpetth  4 e fidenti  al  mutar  de’ dominanti^ 
perchè  quelli  irtfluifcono  aliai  piu  he’  loro  Mi- 
fiidri,  é Cortigiani,  di  quello  efré  infiuifeano 

i Pontefici  ih  quei  dell!  lor  Corte  4 e Stato  . 
Quindi  decorile  gli  uomini  non  fonò  tutti  dèlio 
fteflb  amore f riè  hanno  la  delta  maniera  di 
périflre,-  cosi  ora  torio  più  propenG  all’  Èccté- 
fiaftica  podedà  4 ora  meno  : che  fa  pertanto  là 
Romana  politica,-  quando  i venti  rien i gli  fofhaa 
Ho  in  povpà  4 ma  gii  .fono  avverfi  ? abbaiti  le 
fole  4.  $ getta  le’  ancore  ,\P  da  Ifpetfarido  pl- 
iiénteùierité  gli  anni  4 e i lùftri  4 che  fi  muti- 
Hit  t pianéti  4 e le  còdèlilliohi  4 è mandino 
èfiW  più.  favorevoli  j e follo1  clie  fi  àccoiyt 
Ohe  f pi  ri  no  , fcioglie  tutte  le  véle  hi  venti  4 
ed  entra  ceri  là  nave  in  porto  . Per  recarne 
fin’  e ferri  pio'  foto  : Allorché  i prò  fper  i fu  cc  elfi 
èveVano  , riè!  fecolo  pittato  , reto  formidabile 
all’  E uropa  tutti  Luigi  XIV.  fte  di  f'rahcil  4 

ii  kùtiiitìf  politici  fece'  buon  ito  mia  e a & dig'e* 
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lire  tutti  gli  indulti  , e le  prepotenze  del  me- , 

defirao  in  Roma  ftefla  , e diffimulare  la  famofa 
dichiarazione  dell’  AiTembiea  del  Clero  dei 

v 

quattro  articoli  , che  atterravano  u gran  Co- 
loflo  della  Monarchia  Papale,  ciò  rat)  ottante 
non  osò  alzar  la  voce  per  tifar  rimproveri , o 
minacce  , molto  meno  per  (cagliar  fulmini.  Se 
ne  flette  in  Jilentio  , fpe  che  le  cote  avreb- 
bero mutato  afpetto , come  di  Fatti  avvenne  , 
quando  nella  guerra  del  fecolo  per  la  lucceU 
(ione  di  Spagna,  ebbe  la  Francia  a foffrire  tari», 
tc  perdite,  e la  Famiglia  Reale  tante -morti  pre- 
mature  , che  non  vi  rimafe  che  un  pìccol  ger- 
snoglio  ì per  le  quali  cofe  ella  era  in  feofterna- 
zione  , e Luigi  ;nell’  umiliazione  , e nel  cor- 
doglio . Allora  Roma  afferrata  Y occafione  op- 
portuna alzò  la  voce,  e comandò  da  padrona, 
pretefe  che  i Yefcovi  non  ofaflero  efaminare  i' 
fuoi  decreti , ma  li  preftaflere  lina  illimitata 
fonimi  Sion  e ontnìmoiam  obeàitntiam  . Così  fece 
per  la  Bolla  Unigenitus , di  fcandagliare  il  fon- 
do, fe  v’ era  acqua  fufficiente  da  foftenerla  jwè 
coti  ha  fatto,  jfa,  e farà,  in  tutti  i colpi 
d’importanza,  prima  di  venire  all'  atto  di 
fcagliare  i fooi  dardi  . 

Cosi  ha  Fatto  parimenti  nel  noftrò  cafo  , 
lafciando  da  parte  tutte  le  intraprefe  di  Ciu- 
feppe  II.  Imperatore  , che  non  crino , nd  pò*- 

fe- 
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tevan  effere  di  genio  della  Corte  Romana  . So-? 
no  già  otto  anni,  e più. che  il  Sinodo  di  Pi- 
ftoja  è ufcito  alla  luce  ; la  Curia  Romana  do- 
vea  effere  la  prima  a {aperto.,  ed  averlo  alle 
mani  ; io  un  colpo  d'  occhio  poteva  vedere  s’era 
Ortodoffo  , o Eretico , Canonico , o Irregolare  . 
Le  erelìc  , e gli. errori  non  fono  già,  come 
quei  animaletti  piccioli  ffimi , inviabili , che 
uon  fi*  poffono  vedere , fe  non  col  microfcopio; 
elfi  faltano  fubito  agli  occhi  degli  intendenti , e 
eonofcitori  della  Religione  : dovevano  dunque 
vederli  fubito,  fe  vi  erano  : perchè  o vi  era- 
no in  termini  chiari,  e fi  man  frettavano  da  fe 
.ite(fi,  o vi  erano  in  termini  ambigui,  e ofcuri, 
e fi  doveva  cercar  fubito  la  fpiegaaione  legitti- 
ma dall’ Autore.  Se  queOa  toglieva  ogni  ombra 
di  errore  , doveva  foddisfare  i Giudici  del  Si- 
nodo;  fe  po’r  quella  era  erronea,  doveva  ri- 
cercartene la  correzione , e la  ritrattazione  ; e 
fe  dopo  ufatì  tutti  i mezzi  canonici  % e Cri- 
ftiani  , nvn  poteva  ottenerli  , allora  fenza  al- 
cun rifpetto  umano  'doveva  condannarli  folcn- 

nemente  4 ■- 

Ma  non  fi  è fatto  così;  fi  è lateiato  dor 

- * . , 

mira  1‘  affare  per  tntto  qnefto  tempo  , e finché 
Ville  Leopoldo'prinia  gran  Duca,  ìpói  Impera- 
■ tore,  non  fi  osò  toccar  il  Sinodo  , malgrado 
quel  gran  falcia  d’ errori , e di  erefie  , the/fi 


.4  creduto  diflotterrarvi  ; • Morto  Leo  poi  do  4 . è 
lutate  le  eircoftanzo  , rimalto  il  Vefcovo  di 
fiftojt  feiiza  appoggio  .umano  .4  e venuto  il 
tetiipd  opportuno  al  colpo  ,'  fi  è dato  (nano  al 
fulriiini  del  Vaticino  e.per  opprimere  il  Sitìodo  4 
é tutti  gli  inviti  fuoi  fautori.  *.  Se  folfero  vif- 
futi  Giuseppe,  e Leopoldo  afille  aitai  4 o ne 
{ode  vifluto  Uno  almeno,  il  Siilodo. avrebbe  go- 
duto la  franchigia  , e farebbe  Tempre  Ortodotfo. 

■Ma  la  ritorte  di -qilelti  due  Principi  ..lo  ha 
fatto  diventar  eretico 4 e fconiuriicato  vitando. 

-,  Ora  non  è egli  vifibile  che  . nel  rTribunai 
Romano  le  ércfie  fono  coniate  ad  arbitrici',  co- 
inè le  . monetei  quando  non.fi  Voglia  dire,- 
«he  gli  errori  più  perriiziofi , Vi  fono  iifpcttati, 
quando  fono  fotte  la  protezione  de*  grandi  * Bén  4 1 

,Jo  dimolfraoo  : ad  evidenza  i>  tanti  .errori  del 
.Èdèma  Molioiano  rilevati  4 e profcritti  -dalle 
tuhoCe  Congregazioili  de  Aiixilits;  ma  tollerati, - 
e permeili , e anche  favoriti  , perché  avevano 
l’ appoggio  di  polenti  protettoti  E ,fe  ,è4  cast  f 
come, ogni  Un  può  vedere 4»  qtial  autorità  può 
tireritalfi  .un  Tribunale  più  politico  ,,  che. Cri- 
ftiarto  , che  ntifuri  gli  errori,  e«  le  verità  , noci 
fu  le  bilancie  del  Vangelo,  n»a  fu  quelle  dell’ 
rUiteieRej  e della  palone  tjtou  • ■ v . .1 

v Ma  riforniamo  iti  carreggiata  e vedi  culo  -, 

fi»  le  pròfofiaiohi  cctìftìtatc  reggono  al  martel- 
la 
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)io  dèlia  Verità  » D icé  ti  primi  «(Te re  venute 
ile  nuove  felle  dall’  inoflTérvanza  delle  antiche* 
è dal  non  conofcer  bène  Cofà  fianó  le  fte(Te 
felle . Queft*  è vétiflimo  . Si  offèrti  iti  rcbe 
confiftono  le  fède  di  tìuova  iftituzione-  ; è poi 
fi  cérchi  in  ché'  confidevano  te  infiichéf  è fi 
Vedrà  Cubito  la  fodànzialè  differènzà  i Le  niio- 
ve  fede  cOnfidorio  d'ordinario  in  dna  dimodra. 
2ione  etlériorè  di  folenhità , è di  allegrezza  , 
«iella  quale  la  maggior  parte  tocca  ai  fénfi  , 0 
la  iniaoré  allo  fpitito  $ fe  pure  anche  ne  pnà 
— partecipare  qualche  cola  * La  ptatica  è troppo 
evidènte,  é non  bit  bifbgno  di  dimodrazione. 
,J&i  queda  ftampà  nort  erano  già  lè  fedé  àiiti-r 
vhé:  perchè  erano  giornate  d’  orazione*  fingo* 
Jarménte  confacratè  alle  divine  lodi , è all*  òpe- 
**e  di  pietà.  Èrano  i Cridiani  ne’ giorni  fèdivi 
quél  eh’  etano  i primi  Fedeli  di  Geràfàlefflme 
ógni  di  i anche  feriali  * cioè  — perftverantcs 
' in  itlirina  ÀpoflolorutH  . < . fra&ioitit  patiti  , QjT 
atitienibus  = Quinto  fia  diverte  hi  celebrazio-  . 
h«  delle  fede  modèrne  ogni  un  lo  * vede  e 
tocca  con  matto  •-  s’ ignori  dunque  dal  coOutaO 
de’  Criftiani  la  vera  nozione  delle  fède  $ e il 
fine  della  loro  indituzioue  J • •*•  • v 

Effendo  adunque  mutate  lécircoftanze,-  Od 
eflendo  divenuto  nocivo  quello che  imi  tèmpo 
puotè  èffef  • buono  4 0 perchè  non  poffà  Utì 
•*4  - . Vo.  ' 
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Vefcovo,  mutare  quello  punto  di  ederier  di- 
Iciplica,  fecondo  i bifogni  del  fuo  Popolo,? 
Non  è già  l'uomo  fatto  per  il  Sabbate,  dice- 
va Grido  ai  Farifei , ma  il  Sabbato  è fatto  per 
l' uomo  c Sakbathum  prepter  bomintm  fatiutn 
efl  , & noti  homo  prof  ter  Sabbatbum  s Marc, 
c.  2.  v.  %ji  Quanto  più;  ciò  deve  dirli  delle 
fede  inftituite  dagli  uomini  defai.  , 

Ma  quedo , fi  dice  , è un’  ingiuria , cbe  fi 
• fa  alla  Chieda,  e al  Sommo  Pontefice  . Queda 
ingiuria  è puramente  ideale  , perihè  la  Chiefa 
fa  le  fue  Leggi  pel  ben  comune,  e non  è mai 
fila  intenzione,  cbe  fi  ©flervino  , quando  ri- 
dondano più  in  pregindizio,  che  in  vantaggio} 

« ogni  pallore  deve  eflerne  giudice  riguardo 
alla  porzion  di  Gregge  a lui  affidata  . Gii  A-  & 
podoli  avevano  introdotto  le  Agape  nella  Chie- 
fa de’  primi  fedeli,  ma  col  tempo  quede  erano 
degenerate  in  crapole,  e profanazioni  , e S.  ~ 
Agodiuo  ebbe  a faticar  molto  per  abolirle  , il 
che  fece , per  imitar  S.  Ambrogio , cbe  le  ave- 
va abolite  ;nella  Chiefa  Milanefe  . Quanto  pei 
al  Sommo  Pontefice  *j  queda  pretefa  ingiuria,  è 
appoggiata  al  fallo  fuppodo  delia  podeftà  uni- 
' verfale , che  fuppone  la  Monarchia , perchè  fe 
> può  imporre  un  precetto  a tutta  la  Chiefa  , ne 
<può  imporre  cento  , c In  conseguenza  ha  la 
podeftà  f «prema  ; ma  quell*; è infufiiftente  , o 


. . , 

almeno  inverta,  o dubbia,  come  abbiamo  piti 
volte  detto  ec.  L’  altre  cenfure,  col  detto  , ca- 
dono da  fe , e non  meritano  rifpofta  . 


ce  , che  anticamente  fi  ufava  fontina 
* lv  cintela  ne*  giuramenti  , e peri  fono 
da  rimproverarli  i giuramenti  incro. 
dotti  nella  Curia  EccleDaftica  , e che 

; * * . * • ' i • . . * ; ! 1 fc  •* 

fi  deve  pregare  la  Podeftà  fecolare  ad 
. abolirli  • .v.  ».  . 


r • . « • • • - 4 - • t 

Quefta  e aOblutamente  confutata  pie 
v l'alfa  , iagiuriofa  alla  Cbiefa , lefiva 
del  diritto  Ecdefiaftico  ec..,  » • ; 

L’ Angelico  Dot.  S.  Tomuiafo  deciderà 

j - ••  ' •>  •.  .* 

la  emiliane. 

»»'*  f in  *.  •‘T  > •.  — ■ 


ii.  1.  -Sii*  • ..  i, i t«? 

Vdfitti  egH  fe  il  giuramento  fia  una  cola  di 
fna  natura  buona.  Utrum  jurnmentum  Jit  affé- 


iendum , & frtquentauium  tamqunm  utile  , ì0 
konumZZ  Quefto  è il  titolo  dell’  art'  t.  ti.  19. 
art  tf  e ricade  di  n*  s Sei  e entra  t/l , quei 
ttiritur  Jkv.  ag.feWr  mtdtm  j*r*ni  repitbitw 


iniquitate  ; A Àug.  dicit  ih  lib.  de  Ménd.  Ci  iti 
quoti  pracepiùm  Domini  de  prohibitione  jura* 
inenti  ad  hoc  pbsitum  ejl  ; ut  qUdntum  in  té 
efi  noti  ejfectes , ut  qtiafi  prò  tiontì  cum  aliqud 
delectatione  appetii  ju  sj uraniàni  si  Respondeo  di - 
cendum  , quod  id  quod  non  qùuritur  hisi  ai  ' sub* 
veniendum  infirmiti  i , Vel  defedai  non  nume • 
rotar  in  ter  ed  t qua  fimt  nèdejfaria  , Jicut  pò* 
iet  de  medicina  qua  quteriiùr  ad  fubvtnienduM 
infirmiiati.  Jurtbnèntum  auttiti  qiiaritur  ad  fubve - 
niendum  alicui  defeliui , quo  feilieet  unus  homo 
•Iteri  diferedit.  Et  ideo  juramentuni  non  e(l  fra» 
bendum  inter  e <ry  qua  funt  per  fé  appetendo , fei 
inter  ea  qua  funi  buie  vita  rie céf  aria  ; qttibuf 
ilidebite  utitur  qiiicumque  eis  utitur  ultra  termi* 
noi  nècejjttàtii  d ■ • - 

%- . ti  dottrina  è abballanza  chiari  per  coda 
fondere  i Cènfori  gran  Protettori  <ii  fatti  gli 
abufi.  < .<  • t 

Diranno  forfi  ,•  che  (fóri  fi  deve  ricofréré 
ih  quelli  caG  all’  autorità  lecólare?  É perché 
ho  ? Se  P abolire  finiti  giuramenti  è «ri  bene, 
eome  fi  fuppone  tanto  farà  quello  riiiggiotd, 
Quando  ù Tende  piò  (labile,  è più  univerfale.1 
<Pri  nn  Principe  , afiai  piò  d’ tiri  Vefcovo,-  lo 
può  fender  tale  , facendolo’  comune  a tutti  i 

fUÒÌ  Stitt  . . »■>  «I.  - y , y ■ J 

£ ptei  dèh'  difficoltà  kaitao  i Cttifoti  , cbtf 
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}\  Principe  ce n corra  coll?  podeftà  Eccje&aftio?  * 
?U!  eftirpazione  degli  abuii , q al  buon  regola, 
mento  della  Chiefa  ? Cofa  è il  Principe  , ? 
Cos’  è - il-  Vefcoyo  ? Sono  due  Miniftri  dello 
fteffo  regno , e dello  fteifo  -Padrpne  , i quali 
jjfvono  foccorrerfì  l’ Un  l’altro,  quando  1’  in* 
tarpile  del  compn  Padrone  la  ciigge . Sono  co» 
ine  due  mani,  del  Corpo  . miftico  -della  Chiefa , . 
dhp  devono  adoperarii  a promoyere  il  beri? 
iipiverfale  della  phiefa  ftefla,  e foccorrerfì  vi- 
cendevolmente 5 e però  fune  come  legate  afte- 
me  , e fubordrnpte  J’  una  all’altra,  11  Principe, 
pome  figlio  della  Chiefa  -,  è -foggetto  al  Vefco. 
yo  $ O lii  yefcovo  come  membro  della  Society 
pivile  ,<p  (oggetto  al  Principe;,  Qeye  il  Vefco- 
vo  correggere,  e punire  colle  pene  fpintuali 
della  Chief?  , e colla  fottrazione  de’  Sacramen-  * 
ti  il  Principe,  quando  ma$ca  gravemente  ai  do. 
yeti  di  Principe  Crjftiano  ; e il  Principe  puq 
Correggere,  e punire  il  Yefcoyo  •.*  .quando  gra- 
vemente frafgrediffe  i dqveri  - Epifeopatp$ 

' ciafchedpnq  però  dentro  .^./confiqi  della  propri? 
giurifdipipqe  , .perché  iìcqpmc-  U Vefcoyo  no? 
deve  imo» Hcb»!fk  negli-. -affari .puramente  politi* 
ci  del  Ptiucipe*;  cos»:  il  principe  mon  deve  jn« 
fyometterU  negli,  >afiari  puramente  , ipiritftqli  df| 
Yefcovo.  Ora  .l’obbligare,  alcuno  col  giurqmgns 
|o  è i*a  punto  di  difeiplioa  efteriore,  chf  àpQtii* 
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{ce , e nella  Chiedi , e nello  Stato  t • pub  e Ce- 
re di  vantaggio  , e di  pregiudizio  all’  una  e 
all'  altro  ; potrà  dunque  un  Principe  prender 
cognizione  di  effe , maffime  «(Tendone  pregato 
dalla  fletta  Podeftà  Tpi rituale , cioè  ecclefiaftica, 

• confermarne  la  pratica  quando  è vantaggiaci, 
e abrogarla  , quando  è nociva  . . ?;.» 

Cofa  v’  è in  tutto  quello  ; '«he  debba  ah* 
(armare  i Cenfari  ? E’  ella  cofa  ouova  che- 
i Principi  abbiano  concorfo  inficine  co’  Sacec.  * 
doti  al  buon  regolamento  delle  cofe  Ecclrfia. 
fliche?  La  Storia  Sacra  è pur  piena  d’  efempj; 
ed  i Re  più  pii,  e più  commendati  dalle  fisciù, 
ture  fono  quelli,  che  hanae  invigilato  di  p%> 
Culla  condotta  de'  Sacerdoti , e gK,  hanno  auto- 
revolmente applicati  ai  (doveri  del  loro  Mini-ì 
Aero.  • ■=  : , • . *• 

Fra  quelli  Gioas  avendo  veduto , che  non- 
$'  impiegava  il  denaro  offerto  al  Tempio  a quei > 
fine  , per  cui  era  dato , vietò  di  più  riceverne' 
inutilmente  : I.  4.  de  Re.  c.  ijv  v.  8.  Ora  fe-  » 
quello  Principe  potè  vietare  un»  efazione  no» 
ncceffaria  di  denaro  ai  Miniftri  del  Tempio;  « 
perchè  un’  altro  non  potrà  proibire  agU  fteffi 
1’  efazione  non  inutile , ma  perniziofa  di  ma- 
giuramento  ? ì : -,  r - V 

- Certamente  che  dovrebbe  le  Podeftà  Eccle-  - 
fUftica  effes  la  prima  a correggere  Umili  abuB* 

• ‘ fea^ 


Sff 

f«n*a  che  altri  (t  prevenga,  e la  metta  in  ma. 
violento*  ma  fe  ella  è indolente  e trafcurataV 
dovranno  lafciarG  invecchiare  gli  abnG  , e per» 
petuarfi  , per  non  mancare  ad  una  convenien- 
za viziola  v a nn  rifpetto  mal  intefo  ? Se  la 
mano  delira  non  fa  il  Ino  dovere  , in  portare- 
il  cibo  alla  bocca,  » nel  tergere  le  macchio 
nel  vile,  deve  forfè  la  Gnlltra  lafciar  di  farlo? 
Che  importa  al  corpo  che  Ga  V una  , o l'altra, 
ohe  lo  ferva,  purché  Ga  palmato  , o pulito  a 
dovere.  Così  fi  peafa  quando  fi  cerca  il  ben 
pubblico,  e non  I’  interefie  privato  , la  gloria 
di-  Die  j-non  quella  dell’  uomo  . L’  Apoftolo 
«be  erà  pieno  di  quello  aelo  , tutto  puro,  deli" 
onor  di-  Dio,  e->  del  bene  uuiverfale  della' 
Chiefa,  all*  udire  che  alcuni  predicavano  fen* 
za  miffione  , e per  fergli  djfpiacere , non  fe  ne~ 
dolfe  , ma  fe  ne  rallegrò  » quijam  qui  de,  h , 
dice  egli  a Fil.  c.  i. , & proptrr  invidiarti,  ♦ 
eontemptionem , quidam  & proptrr  bonam  voltai- 
taterrt  Cbriftum  predicane  . .»  Quìi  tnìm  ? Bum 
otunimodo , fivt  per  occafìonem  , jìvf  per  verità* 
tem  Cbriflas  amunti etur , & in  hoc  gaudio , /ci- 
fif  gaudtbo  ss-  Quello  è un  penfar  veramente 
Apoltolico  . Che  Dio  fia  glorificato  Tempre  , e ' 
in  ogni  occaGone;  e poi  fia  chi  fi  voglia  que,  \ 
gli  per  cui  è glorificato.  L’ ifteffo  DivinReden, 
tare  riprese  i fupi  Apoftoli  , perchè  in  c^tq  *1 

Off* 
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pccafione  volevano  impedire  die  altri , I quali 
Hon  erano  del  Tuo  feguito  ,•  fcacciaflero  i De* 
ponj  nel  nome  di  Criftoj  e avendogli  detto 
Giovanni  s;  Magijltr  viiimus  tjuemdam  hi  tu » 
nomile  ‘ ejìcienttm  D timoni  a , qui  noq  fequitur 
» & probi buimui  eum  s*  il  Salvatore  rifpo- 
de  — Nolitc  prohihere  tum  . qui  tuim  non  e/t 
pivtrfum  vos , prq  vobis  e/l  :?  . ' ■>*>  • ’*  * • v 

Bilia  è dunque  una  gelofia  vile,  indegna, 
ebbrobriofa  quella,  che  lafcia-  andar  .a  male 
V interefle  comune  £ e non  vuole  , ‘che  altri  lo 
promova,  per  ambizione  di  foftenere  i proprj 
preteli  diritti  . Si  Fa  Tuonar  alto  !’  immunità 
Ecclefigftiea , lenza  intehderne  il  figniBeeto  » 
lenza  conofcerne  la  natura  di  effa,  ed  il  $nc? 
£ vuole  fottratre  la  Chiefa , e gir  Ecclefialtipi 
(angolarmente  dal  dominio  della  Fodefyà  Pub- 
blica , non  per  zelo  di  Religione  ; ma  per- ap- 
petito di  libertà  , e d’  indipendenza  : vuoili 
. eli  mere  dalla  fpggezione  |*  perfora  dvglt'Ecclo- 
(iaftiei  , ci  loro  benij'per  vivere  più  al  lar- 
io,  e con  minor  fpg|,ezione  . Di  fatto  il  Cle- 
ro non  è mai  (tato  così-  viijofo , fe  non-  dopo 
J*  epoca  delia  pretefa  immunità  Ecclefiafticav 
la  ragione  è intrinfeca , e la  efperienza  lo, 
dimòftra  . - • * • *»•  * • '•*  — 

Quanto  allg  ragióne  : La  fantità  del  Clero, 
f }à  perfezione  dipendono  dall'  efercizio  delie 

' ' ' • ~ vfc  -• 
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Crtftfyw,  ed  Apoftoliche,  quali  fono  rD; 

siiltày  la  manfoetudine  , là  pazienza ,' la  pò, 

▼erti  Evangelica  ; 1»  mortiHearione , l’cbbe- 
tfenta  ec.  Dunque  quello  ftato  , che  prefeht* 
maXgior  cecafione  di  praticare  quelle  virtù 
farà  quello , che  promoverà  più  la  fantità  è 
perfezione  dei  Clero.  Ma  lo  ftato  di  fbggeaioi 
«e  prefenta  maggiori  occalioni  }di  praticare  le 
fq^eqnate  virtù  , di  quello  d’  indipendenza  , 
o d immunità.  Dunque  lo  ftato  di  foggezione 
farà  migliore  di  quello  d’immunità,  più • 
VWtaggiofo  al  Clero . • . i . ,» 

* oltre  l’impunità  , come  dice  8.  Ber, 
aardo  , è fomento  alle  trafgrcffioiii  , e madre  1 
degH  «ceffi  4 ora  r immunità  è una  fpecie  ; 
d’ impunità  , perchè  fottrae  1*  Ecclefiaftico  de- 
linquente  al  rigor  delle  leggi  civili-,  e lo  ab-  : 
bandona  alla  benignità  delle  ecclefiaftiche  / 
vale  a dire,  a un  Tribunale  de’  più  indolenti* 
come  fe  n«  doleva  1*  ifteffo  S.  Bernardo  ferì/ 
vendo  a Innocenzo  II.  Jet  r5*.  = Indenti* 
tlnieorum , cujus  Mater  ejf  negligenti a Epifco- 
forum,  ubitfhe  terrarum  turbai,  & moltftat  Ec - 
clefiam  sr  Dunque  l’ immunità  farà  fomento 
de’  vizj , e rovina  del  Clero  . . . j 

E poi  quell’  immunità  i fuori  dell’  ordine  > 
da  Dio  «abilito  nella  fua  Chiefa  . V ordine  fi  * 
Dio  ftahilito  aetla  Chiefa  è,  che  i Bifccpoli  fe* 

C C v fui- 


jpitiqq  |e  dottrine,  c gli  ftempj  del  loro  A]»e- 
firo.  — Extmflum  dedi  vobis.f  di  (Te  Crilù  ai 
fuoi  Apoftoli  f iti  quemadmodum  ego  fìf 

f»  fac\atit , SS  Gio.  $ •!$.  y.  IS;a  0^  ^riftq 
«templare  , e Maellro  della  (Jbieìa  y non  ha 
folate  godere  adorna  immunità,e  fi  § fegget- 
lato  alle  <jue  F^eftà  , jgcclefialtica  „ e.  Civile  , 
Dunque  lo  ftcQo  devono  fare  i funi  Difeep.oli  , 
ApqftoU  ? e loro  fuoceffori^  * Cu  *«' . t\ 

La  fperien^a  poi  ci  fa  Capere , che  la  Qhie^ 
Se  non  è mai  fiata  -così  fionda,  come  ne’  pri- 
mi fecoli , ne*  quali  di  quella  immunità  erq 
ignoto  fiqo  il  nome , e la  S.  Sede  non  ebbe 
enei  *ì  gran  qumero  di  Pontefici  fanti , te  non 
quando  ,fuf qno  fqdditi , e noq  Jovra^ì  . 

Paa.io  dicq,,te  il  Clero  ha  per  fine  di 
cercare  nello  Stqto  Eeclefiafiico  )a  propria  fan- 
tificazipne,  e falute  ^ perchè  mai  fi  dimoltra 
tanto  tenace  d’  un  privilegi?  , che  non  ^gli  è 
favorevole,  ma  perniatelo  ? Cfie  te  in  quello 
fiate  cerca  le  fteflfp , e alimento  alle  fue  pallio- 
ai  , allora  potrà  mqftrarfeo?  premurate  , ma 
nello  fteflfo  tempo  dovrà  rinunziare  alle  pro^ 
meffe  del  Vangelo  v, mentre  ne  abjura  le  doU 
trine,  e ne  rigetta  gli  etempjj . 

Dio  yolefie,  che  la  Chiefa  avelie  de’  Prin- 
•ipi  fintili  a Davide , Ezecchia  , Giafaffatte  , e 
piofia , i quali  s’ interefT^ffcro  pel  decoro  dell* 
•■a  o 'j  Cala 
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<£ft  di  Dio,  f -dft  Sacerdozio,  e CuppiiÓere 
all’  indolenza e negligenza  de’  Madori  ’eccle- 
fiaftici  nel  fenoli*' regolamento  <Mfarudi&p]jna 
citeriore,  e che  ferviffero  rii  Himolo^e  di 
fyrone  a f/jqotjr^U  , ed  eccitargli  a far  tyro  * 
adempire  j preprj  doveri  . irebbe  airai^iù 
uno  dì  quelli  Principi  zelanti èà  illuminati  , 
efe?  li  fteffi  Ctufciij'i^er  la  riforma  dè’’  ffeftumi, 
e togliere  gli  abpfty  e per  megere  in.  vigore  le 
leggi.-  Che  fe  i Principi  pon  ajitfano  (a  Chie- 
fa  , il  cafo  $ difperato*  perchè  fin  * tanto  , 
che  nella  Cfeiefa  di  Dio  domina  la  Corte  Ro- 
papa , c finatanto  che  peli*  Romana  Corte  do- 
minano P avarizia , e l’ ambizione  , non  flj 
penferà  mai  a riformare  gli  abufi  j ma  a fomen. 
tarli,  non  a fcemarli  , ma  «d  accrefcerli  , f 
perpetuarli  . 


La  LXX.VJ., YJI.  yiu.  riguardano  le  Coti, 
^ien*ceccfefafticbe.$$llp  ft 

k biafimalo  faplafttea.  *>.  copie  quella  , 

° * che  fea  dato  occafiowe  n miodfift*. 
mi,  dimorai  fra  loro  fopfa  verità  di  ' 
. Rilievo , e come  Porgenti  del  probabfc 
; lifmo  t La  feconda , dice  che  la  my 
i*  Ufldoae  del  ,#Dmsa  Scclefiaflico  ha 
% C C 2 pio. 
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prodotto  ne'  fyiniftfi  del  Santuario  un* 
ignorane*  de’  propri  difitti  inljcqfe  ^ 
e d<  propri  dqveri  , i , •. ...  ...r> 

£*  ferzi , qhe  deve  d^ingoerli  bene  ^ 
quello  phe  è di  fede  , f quello  che 
i di  fempiice  difciplip»  :,e  in  qpeftq 
fi  deve  pere  diftinguecc , quel  che  à 
Utile,  o neceffario  , da  quello  che  è 
inutile,  onerofo,  e (uperftiiiofo . 

•i  • ••  *.  ■ •*?  ; L - - >y 

Coa  due  Quaterna , e un  f&iafi  vengo nq 
cenfurate  di 

• ■ - r -.r,-  \ •’  *•  • - < ;i.  ••  ..*• 

f*lfc,  temerarie  , efiopef  ec. 

' 5 *.«fj  •;  • <■'  »■* 

*I*lItto  è arciveriffirao  quello,  che . conte.ngq- 
< no  le  fuccennate  proporzioni , e il  volerlo  di- 
inoltrare  , farebbe  perder  il  tempo  inutilmente. 
Ma  dicono  i Genfori  , non  è difetto  della  feo- 
laltica  ? Sia.,  o non  fia,  non  toglie  la  Verità 
del  fatta.  La  fcolaftica  in  primo' luogo,  è ua 
parto  de’  fecoli  ofcpru  ^unqu?  qon  ppb  eflfec 
troppo  buono  . In  fecondo  luogo  fomminiftrq 
tnaggiori  foffifmi  , e cavillazoni*  dell’  antico 
metodo  di  (Indiare  i e da  quella  fono  nati  tutti 
|li_ertori  de*  Memi  Dogmatici,  e Morali  . ,K 

*i  . " •••  ’•  • 


poi  i SS.  PP.  P hanno  ignorata  ; è hanno  dia 
fefa  , e illuminata  la  Chiefa , e vinte  « e con» 
$uife  tutte  te  erèGè  lenza  di  efia . Dunque  ì 
Come  inutile  4 é come  pernlsiofa,  per  ragione 
della  facilità  di  farne  afaufo  4 fi  può  abbando- 
nare finalmente  il  metodo  fcolaftico,  perchè  è 
arido  i (ecco  4 Iterile , che  noli  '•di  ftilla  d’  un- 
zione j e che  fervè  più  a litigare  4 Che  a ras 
gionare  ; e non  rende  niènte  amabili  le  verità  4 
Che  tratta;  Batta  confrontare  S.  Agoftino  foto 
togli  autori  fcelàfticij  per  fentirne  V enorme 
divario.  In  ogni  cafo  egli  farà  femprc  miglior^ 
bel  trattare  le  cofè  della  Religione  , il  metodi 
tifato  dai  SS.  PP.  4 e digli  Apolidi  lìeflì  , dì 
Quello  de'  fcdlaftici  : è fe  è tale  , come  potrà 
tfler  delitto  il  prèfcrirlo  t È quella  è 1’  inten- 
zione del  Sinodo  i 

La  fecondi  fi  aianifelìà  irrepfenfibiìé  dal. 
termini  lieffi  , a chi  gli  intende:  cioè,  che 
non  può  urió  adempiere  i fdoi  doveri , fè  noti 
li  cooofce  , é non  ii  può  conofcerè , fe  ignora 
i fuoi  diritti.  Diritti,  e doveri  vanno  fempre 
toGeme . Giti  ha  doveri  , ha  diritti  4 e chi  ha 
diritti  , ha  doveri  ; in  confeguenza  non  potrà 
inai  adempire  t fuoi  doveri,  quegli  che  non; 
tonofce  i proprj  diritti  : ■ ' ' ■_  .1 

lì  Miniftero  Ecclefiafiico  ha  diritti  relativi 
«i  doveri , che  deve  adempire  , perchè  Iddio 
\ ' € e j •*  non  -J  ' 
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rida  ita  cinmrfiicato  fi  Tna  trafilili  ai  fuoi  Mini* 
Uri,  acciò  fe  ne  valeffero  à‘  proprio  comodo  * 
Inora  * è piacere*' ma  per  ~n  falla  - A - beneficio 
delia  Chiefa  . Hanno  dunque  il  doveri  Hi*  co* 
, nofcérla  , e cofiofcere  i bifogni  * 1 le  oceafionf  * 
irelle  qaali  devono  farne  ufo  a di  lèi  vénl»g«: 
glo . Che  fe  I*  illitùiiene  primiera  d*l  MinifteflO 
Ecclefiaftico  venga  alterata  *-*  e fcort volta  dall* 
paflione , e dall4  àrbitHo  degli  domini*  terrà 
parimenti  fcdnVolto,  e alterato  1*  ordini  dai  di* 
ntti,  1 dei  doveri  dei  rHpOttiri  Mittlftfi  *•  t* 
Cófa  parla  da  fe,  ed  ètropp o evidente  *•  1M 
fillor  tcileGaftico  * ì : cigion^'d’-  efentpio  , d* 
Biia  porzione  determinata  deb  Gregge  di  CtiUo* 
crederà  di  iion  aver  doveri  ad  emendate  i di* 
Cordini  * che  egli  vede  in  Hit  altra  porzione  di 
Gregge,  foggetla  ad  un  altro  Paftote  * feretri 
fi  di  nói)  averne  diritto  ì quindi  fe  egli  è per* 
fuafo  * che  iin  tal  Pallore  , maggiore  di  lui  * 
polla  fottrarre  dalla  fua  giurifdiaione  alcune 
delle  pecorelle  di  fui  porzioni  , e che  ce(H 
d*  aver  diritto  fopra  di  elTa,  fi  perfnaderà  pari- 
ffienti  di  non  averne  Verfo  di  loro  alcun  dove* 
ri  di  pafcerle,  e di  curarle!  e fe  quelle  peri- 
feono , o vanno  deteriorando  * non  fe  ne  pren- 
de faltidlo,  perchè -non  le  orede  a fuo  Carico  . 
Quello  Pallore  però  corre  gran  pericolo,  che 
fini  gli  fil  fatta  buotta  lf  feuf*  dal  Proprieta- 
- " • ' fio 
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riè  dèi  Gregge  , che  Ja  aveva  confegnit»  a.  lui* 
a non  a ùn  altre  . L’ ignoranza  -de’  fooi  diritti; 
potrà  forfè  ininorargli  il  caftigo  , tua  hon  tfen- 
« fuarla#!  Là  féntenzà  i già  pròfòrità  ss  Sente  *#« 
guattì  ss  ota  più  dèci  lì  va  si  Servui  ntfcietù  <vo- 
iuntatetn  . Dentini  fui , »«»  fàcieni ,.  flagèf, 

vépulabii  fondi  ss  Lue.  cì  12.  v.  48.  al  para-t 
* gone  di  chi  in  fàp'èva»  ma  pute  vapuiabii.  Im-, 
v porta  dùnque  troppo  ìùforhiarG  ; bène  de’ proprj 


diritti  s -e  de’  .dovéri  anoéfiì , é non  fidarli  dèlie 
Opinioni  1 degli  uomini  ; che  , don  fùflraganò  pÙB- 
* - io  jàè  poeti  nel  Tribunale  del.  Principe  de- 
PaftOrij  il  quale  ss  J udi  calti  t populei  iti  veri r* 
itieyia  às  Salm.  4 ; r: 

La  terza  noni  pài»  e fiere  più  femplice,  piu; 
nàttìtalé,  più  ragionevole  4 cieè  * che  un  Bcole-, 
fiaftico  deve  faper  ben  diftinguere  il  Dvgm*  »> 
dalla  difciplina  » e nell*  ftftfi*  diffl»#l»à»v  che  èj 
mutabile',  .deve  diftingueie  quello  che  è necef*>. 
fario  , 0 utile,  da  quello  che  è ftipqrfj,poofItipf. 
fvantagjiofa.-  Quella  è.  una  regola , che  la  nq- 
tura  fteffa  , e il  buon  fenfo  T iufegnano  4 ; e- 


l domo  più  idioti  del  Mondo  ì intènde  4 co» 
in  “pìi!  ‘tepiénte.  filli 'formi  -\i  feienza  <ffr 


tutte  le  arti,  e meftierij  ed  è la  norma  deté«* 
la  condotta  d;  tutto  il  genere  umano  ; Diftm- 
gtìeré  il  buoqoi  da!  cattivo  j ì*  utile  dal  {jerni- 
Ziefo  i%  il  nécefiario  dal  fiiperfltto  . Sarà  dunque- 

■**  A ' i C*4  • là 

« 


t 
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la  difeipliaa  ecclefiaftica  l' eccezione  di  tutta  le 
regole?  bifognerà  lafciar  d’ efTer  uomo  per  ef- 
fere  Miniftro  del  Santuario  , e Paftore  , fe  in 
efla  non  devonG  fare  quelle  diftittzioni  *•  Si  ve-* 
de. bene»  che  i Cenfori  fono  ftati  percalli  da.1 
quella  cecità»  4che  fa  palpare  in  mezzo  al  fa* 
le  . Quello  è Un  tratto  delia  fapientlffima  * e 
amorevolilfima  provvidenza  di  Dio  di  permette- 
re » che  i falli  Profeti  » e gl’  impoftori  dicano 
de’fpropofiti  madornali,  che  fi  oppongono  alla» 
ragione  , e baftonano  il  buon  fenfo  ; acciò  da 
tutti  fi  polfono  agevolmente  fentire  % e rileva- 
nti e quindi  non  abbiano,  ombra  di  fcufa  quei 
ftolti,  i quali  a difpetto  del  fenfo  comune  fi. 
lafciano  ingannare  a occhi  apèrte.:  4»  . 

' Noir  accorre  eliminare  i Qusdtnut  , che 
fervono  di  mafchera  alle  fuddette  proporzioni  y 
perchè  fono  taato  arbitrar; , ingiu&i , e irragio- 
nevoli » che  non  meritano  attenzione.  Effimo-  4 
Grano  la  mano  del  Pittore,  che  gli  -ha  ichic*" 
chetati  , &-  non  la  faccia  » che  pretendono  di' 
reuder  deforma . . 


La  LXXIX.  viene  definita  in  globo  dal 
Cenfori  cosi  : Afitrtio  qU£  convitili  , 
V iontumcliiB  infctiatur  Jcntentias  in 

■ Seno* 


n 
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Scholis  Catholkìs  agitata* , & de 
quibus  Apajiolica  Sede s itiflil  adhut 
t.  dejìnicndum  , aut  ptonuntiahdiim 
cenfuit . 

* » *■- 

Fai  fa  , temeraria  , in  Schola S CatholU 
cat  iajuriofa  , debita  Apofialiiii 

Conjiilutionibus  obedientid  dctogan:  i - 

' \ . •’  / _ * • ’*  r 

C^Ùefta  cettfdra  è come  il  piccól  Teme  di  no* 
{larda  del  Vangelo  , il  quale  contrae  in  virili 
un  albero  de’  più  vaili  , e frondofi  , che  da 
ricetto,  come  quello  di  Nabucco,  alli  uccelli 
dell’  aria,  e alle* beflie  del  Campo.  Vi  vorreb- 
be un  trattalo  intiero  a fvilnpparlo  a dovere  » 
ma  lo  ne  lafcierò  ad  altri  1'  impegnò  , e non 
farò  , che  levargli  la  corteccia  eReriort . Egli 
ì dunque  reo  il  Sinedo  di  tanti  miefatti , quan- 
ti ae  fono  efpreft  dalle  mnltlplici  cenfnre  am* 
mucchiate  ai  piedi  di  queita  proporzione  ; 
perchè  con  ingiurie  , e contumelie  ha  trattato 
i Gitemi  regnanti  uelìe  fcuole , c perm  *fii  dai 
Sommi  Pontefici  . ' 

Ora  quali  fono  , in  primo  luego , quelle 
fentenze , che  fono  oltraggiate  dal  6ined»  , fo- 
pra  le  quali  la  Sede  Apoltolica,  non  ha  ancora 
definito?  Non  fono  quelle  di  Sant’ Agemino  , e 

• ^ . * • . ••  • -v  . ir 
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cfc.S.  Tommafb;  perché  j«  finta  Sede  lé  hi 
l’empie  riconcfciute  per  Tue*  e quefte  fono  dal 
t Sinodo  tifpettate,  é commendate.  Sararino  duri- 
qùe  le  Móliniàne'  falla  Grazia  * è full'  amor  di 
Dio  t e falla  Mofald  : ciòè  il  Mdlinirmer,  l’Àti- 
trizioriififto  t e'.li' Piobabilifdio  4:  tre  furie  d’  In- 
terno, che  hanno  portato  tfii  £ ha  fio  òr  tendo 

• alla  Chiefa  i ^ ... . 

. x Quefle  fono  le 

Ì Pontefici  non  hanno  voluto  fio’  ora  pronnrì- 

f ■»  r - ••  t , ^ 1 ^ 

iiare  alcuna  definizione;  è come  V interini  at 
Carlo  V.  4 che  durerà  fino  che  avrà  fine  1' uo- 
tho  del  peccato;  é.qiiefte  fonò  le  tìprovàte  giu- 
liiffitndmehte , e Tantamente  dal  Sinodo;  e per 
$ilefto  egli  viene  cenfurato  per  falfo  ; temerai 
’ iiój  ingiuriofo  alle  Scuote  4 e refrattàrio  ai  Poni 
tifici  Decreti  * 

Per  concepire  qualch'  idea  , e vedere 
quanto  portentofa , e orribile  fia  quelli  cenfu- 
ta  4 bifogna  richiamare  all’  idea , o pcnGè’ré 
quello  4 che  fi  è detto  di  foprà  intofnò  al  Mo- 
linifmo,  e all'  Attrizidn  fervile  , e che  giovi 

* replicare  in  quello  luogo  ; cioè  4 che  le  fenten- 
2C  del  fifieala  Molinianoi  fulla.  Grazia  fono 
oppolle  diametralmente  a quelle  di  S.  Àgoftino,. 

k fn  maniera,  che  4 inipoBibìiè  che  fian  vere  , 
è le  «né  4 e le  altre  : mai  che  è ioevìtabil#  , 
un*  deve  cfler  falfa . Che  il  pttnttf  delf# 

* , gti* 

* * 


■ * 1 1 ' • «*  1 • 'V  -S  ’•  » . • 

fentenzé , fopra  delle  quali 
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grazia , féprft  cui  di  (cordano  i due  Silenti!,  4 
maltinto , e fondamentale  della  Religione;  per- 
chè la  grazia  è Quella  * che  ci  fa.  ^hriftiant , t 
fai  vi . Che  non  fi  può  (ottenere  la  fola  attrizion 
fervile  alla  .giiiftificizione  net  Sacramentò  ef- 
fer  fufttciente,  fctiza  annientare  il  gran  precet- 
to dell’  amor  di  Dio  : perchè  in  quell’  ipotefi  * 
tutti  i maggiori  peccatori  del  Mondo  » che  non 
hanno  Mal  fatto  iui*  atto  folo  d’  anior  di  Dio  * 
in  ttitta  là  lai*  vita)  confettandoti  in  morte  col- 
fa  foli  àttrizion  fervile  , rolleranno  giattificati  . 
Onde  per  collóro  il  primo  Comandamento  del 
Decalogo \ farebbe  corte  noni vi  folfe  : di  più 
farebbe  un  far'  dite  una  bugia  a S.  Giacomo 
Apettblo*  allorché  dice'  bella  fua  lettera  Cano- 
nica S Qui  deficit  in  énò , faflus  tft  Bntuiuni 
reni  SS  e.  4.  v.  ili  Che  il  Probabilifm*;,  rende 
problematica  tutta  la.  Morate  Evangelica,  e tc  < 
trasforma  in  Epicurea  . ■ a 

Sono  dunque  contradditorie-  le  featenzé  in 
quell  ione  , lafciate  indeciie  dai  Romani  Pon- 
tefici , e perrtefle  nelle;  fcuole > e nella  prati- 
ca , perchè  urta  dice  ac  La  grazia  è efficace  ot 
invribfèco  ti  L’ altra  dite  non  lo  è . Una  dice, 
a:  V attriaion  fervile  - bilia  alla  gtuilificMien 
col  Sacramento.  L’altra  dioe , non  balla  . Uni, 
dice  i sr  cita  G può  feguire  l’opinione  meno  prò» 
fcibfle  al  paragone /r3*  L’altf a dice , tiotr  & paò  i 
''  ‘ -J  • È 
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£ tutte  quelle  opinioni  folio  làfcidte  dai  Sortii 
ini  Pontefici  all’arbitrio  de’Maeftri  , e de’  l)i- 
fcepoli,  fio  tanto  cbe  piaccia  loro  di  definire 
da  qual  patte  fia  la  verità,  è da  quale  1’  er- 
rore . 

Gii  preiriefio,  reniamo  alla  fuppoOriorie 
fitta  in  altro  luogo  , cioè  53  Che  11  (omino 
Sacerdote  della  Sinagoga*  quando  Crifto  voleva 
tfiartifeftarfi  per  Media , e che  la  Nazione  eri 
dividi  da  tante  fette  di  Farifel , Sadueei , Ero- 
diate, Efleni  ec.  avefie  fatto  un  decreto  col 
fuo  Sinedrio , col  quale  lafeiafife  piena  facoltà 
à tutti  gli  Ebrei  di  fegttire  quella  (cuoia,  che 
più  foffe  piaciuta  a ciafcnno  , finatantochè  ,di-> 
chia rafie  con  fentonza  definitiva,  quale  di  effe 
foffe  la  vera , e qual  foffe  il  veto  Medie 
afpettato  dalla  Nazione  a Si  fu pponga  ancora  , 
ehe  volendo  i Difcepoli  di  Crifto  , inoltrare  la 
falfità  delle  Sette  difcordànti  dal  Vangelo,  e 
far  vedere  effer  Crifto  il  vero  Media , e tutti 
gli  altri  a lui  oppofti  , effer  feduttori , e falli 
Profeti  : il  Sinedrio  fe  ne  diebiarade  ofièfo  j 
« fulminaffe  anatemi  , e cenfnre  contro  di  elfo? 
chiamandoli  temerari  , drfubWdienti  , e ingiù-» 
riofi  al  Sommo  Sacerdote  y e ai  Puoi  decreti  . 
Noù  farebbero  elleno  veramente  porteatofe,  ♦ 
orribili  fimili  cenfare  , fagliate  contro  i tii- 

fcepeli  di  €rifto  , non  mano  del  Decreto  di 

» . . - ì • •*  - ’ • v-  . 

.rv  , fot-»  - 

/ 


’ 
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tolleranza  di  tutte  le  Sette , fellenuto  dal  Sù 
pedrio  ? Noi}  vi  farebbe  intereflata  , in  queftq 
firavagante  decreto,  la  falute  temporale  , ed 
eterna  dì  tutta  la  Nazione? 

Quello  è il  noilrp  pafp  a capello  . 
Verità,  che  è Crifto  non  pub  e(Tere  , che  da 
vna  parte  fola  delle  fenteqze  controverte  ; iq 
eonfqguenza  dall’  altra  vi  deve  e (Ter  e inevita-  * 
feilmentp  la  menzogna . Li  teguafj  dplla  ftpffa 
yerità , e i difenfari  impugnano  , e incalzane} 
la  menzogna,  che  non  ha  fante  foglie  da  cor 
prirfi  ? che  non  fi  mani  Felli  da  tanti  lati  , e 
fia  fcnfibilmeate  riconofciuta  . Ma  fi  oppine 
lorp  il  primo  de’  Pallori , p de’  yiof rj  di  Cri-' 
fi»,  e li  rimprovera,  e li  condanna,  come  ter 
verarj,  c ingiuriofi  ai  Tuoi  decreti,  fatti  a 
favore  deila  mena°£Pa»  o che  la  mettano  a li- 

t I > . »4,  , 

fello  della  verità  , e falciandone  libera  la  fa. 

' '■  *f  * « « * ‘ f | 

coltà  di  abbracciarla,  vietano  feveramente  ohe 

• * ™ • > vt  ***  *,  *{f  » » , - jj  * j 

fia  oltraggiata  , e profcritta  . Si  ceafurano 
dunque  quei  che  ofano  di  ceifprare  la  fallita  , 
e fi  oltraggiano  quei,  che  arditeono  di  oltrag. 

■’  * • * * • V*  \ • • * t ' - ■ * ... 

ciarla*  La  menzogna  fatto  l’ombra  de’ Decreti 
Fontifizj,  come  quei  fgciqotofi  , cl\e  godono  Iq 
protezione  di  qualche  grande  , non  deve  elTer 
toccata , nè  molefiata  , altrimenti  1’  aggraffare1 
dovrà  portare  la  pena  , che  doverli  a le|.  E) 

|||  tal  ceqlara  non  dovrà  chiamarli  orribile  , 


t 
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e p-ortentofa  ? Si  tratta  nientemeno , ehe’  delkf 
falute  eterna  , o dell’  ■‘eterna  dannartene  di 
'anime  infinite.  La  verità  è la  via  della  fatate,/ 
f la  Rieorogna  ò quella  della  dannazione  -.CSfiH 
jion  o flati  te  li  permettono  tutte  due,  oo*he  fe 
fi  trattale  di  cofa  indifferente.  Si  dice  a»  'C*i* 
fiiani  : camminate  per  quella , che  più  vj  piace, 
fintantoché  vi  afiBcuri,  quale  delle  d#e  Hi 
vera,  e quale  la  ingannatrice  , £ intanto  fi 
Jifciano  appare  proavi  tonalmente  in  folla  il 
precipizio . tr  0 alttiudo  faf  tinti»  , fetenti* 
Bei  rr  Rom.  c.  ir.  v.  33. 

A falvare  da  sì  forte  taccia  fa  eenfura  , e 
fi  decreto  tolleranza,  bifognarehbe  dhe  arie 
fentenze  jtremefTe  , uon  Foflero  vere  contraddi- 
torie, 0,  febben  contraddittorie  , non  foflero» 
d’  importanza,  0 finalmente  che  -fi  potè  fife  an- 
dar al  Cielo  » tanto  per  una  ftrada  Fai  fa  ' 
quanto  per  una  vera.  Ma  niente  di  tutto  «fue- 
fto  può  foltenerfi  , perché  ò verità  di  fatto  evi. 
dente , che  fono  contradditorie  : E’  verità  di 
fede,  che  fono  delta  ma  (fi  ma  importanza , ed 
è oracolo  divino  , che  non  fi  va  di  ^jielo-,  f» 
non  per  la  v»*  della  verità  « Ntmo  venti  ai 
T*trem  nifi  pur  me  C dice  prillo  , e aggiunge 
*?  Ego  fym  via  , v/fitas  , & vita  b'fiio.  c. 
14-  v.  6.  Dunque  nè  la  eenfura , oè  il  de- 
f*eto  di  tolleranza  pofTono  fottrarfi  dalla  tjuHi- 

fica 


J 

■ 


fica  di  orrìbile,  e porte/itofo  acceeamento  . 
Laido  quello  punto  da  meditare  ai  Cenfori  Ro- 
mani , e a fuoi  apimiratorl , egli  fi  inerita  tutta 
la  Ufo  ?tten?ipne . .1  ■ . • s , j _ ...  r - 


U LXXX.  ì.  II.  Ili  e IIII.  ftiguardano 


. lotto  lo  {fatto  tnonaflicp  , t Ip  d*  lui  ' 
riforma,  (.a  pripia  dffce  efliptp  ipcora, 
patìbile  lo  fiato  pionaftigo,  cpn  quel-  ' 


lo  di  pura  4’  *ni|ae,  « il  Faftorpl 
$inifteto  /, 


(.1  feconda  , ch  e i SS.  pòttori  Temma. 
fo , e Bonaventura  ngl  difendere  4 
Mendicanti,  hanno  trafpprfo  qualche 
„ poco  di  4 d,i  confini  del  yprpf, 

La  terza  , ohe  la  fnqhipHoazioue  degli 
Qrdini  Regolari  » ha  porcata  la  confa, 
(ione  pella  Chiefa , g coll*  aggiungere 
..  Órdini  a Q-dini,  Riforme  a Jfcitor, 
me,  non  hanno  fatto  altro,  qhe  dila, 
Ite  maggiormente  li  primaria  cagippq 
del  male.  ' - • 

. * U ! ' ; f>'  ' ' . ’ ’ . -• 

k»  quarta , che  H fiftetm  Monarchica 

. ♦ 1 ? dej 


4^._.  , r.';. 

degli  Ordini  Regolari , foggetki  ad  un 

fol  Capo  , è pericolofo  per  li  Stati  . 

la  qqiqta , contiene  un  fi  (lem  a di  Rifor- 
ma per  tatti  2 Regolari  fai  modello 
« de*  Monaci  aprichi , a qui  vorrebbero 
che  fodero  ridotti  tutti  ;t  Regolari 
dell’  uno , e dell*  altro  fedo  , 

Tutte  quefte  vengono  sferzate , con  un 
magazzeno  di  canfore,  di  frlfe,  per. 
niziefe , fcandalofe  , calunniofe  , in. 
giariofe  pi  Pontefici  cc.  cc,  ec.  . 

••  ^ " .1  A • 

Aeriamo  di  grazia,  la  vi  (Ita  di  quelli  moftrt 

marini , cosi  fpaventofi , e vediamo  fc  fono, 
altrettante  chimere,  che  non  hanno  altra  real- 
tà , che  nel  cervella  de’ nemici  d$l  Sinodo.' 

La  jurima  dice  dunque,  che  J*  iftituto  m«. 
paftico  è incompatibile  col  Miniftero  pafiorale.  * 
E i Cenfori  per  provare  il  contrario  portano 
uq  tetto  dell’  autorità  di  Siririo  Papa  a Ime- 
rio  di  Tarragona  che  dice  c Quafi  Monachi , 
quos  morum  gravita: , & vita  , ac  fidai  inflitutio 
Sanila  commendai  , ' non  riti  , nec  modo  , fine. 
HtUgionis  ojfenfione , fed  & cum  multa  utilitatc 
Etflefia,  Ckricorum  officiti  aggrtgentur  z£  . 
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i§  fS®no  piirjnfejici , e sfortunati  quelli  <fot- 
^oroni nel  recar  teftì',  perchè  o non*  provano  ntìH 

fa  , o piovano  contro  di  loro  . ''Si' potrebbe  df- 

i'l  •.»*  r:5  r:  n . i.v  M ••  / ’*  « s m* 

mjnflaf  loro  fe  intendono  il  latino,  e fé  hanno 

^ T 3 $ J i ;*<•'  f ( fé  jV  *(»  k 

prefo  bene  il  Xenfo  e del  fello  addotto  , c 


li  adduce  ; 


della, nropofi/igne  , contro  dì  cui  1 

-S  ' f W«U!  'viti  Jft  ; :ii ..r*n,  .'Iti  vllw.  > * 

Eppure  non  può  pdcre  piu  . chiaro  . Loia  dice 
^dunque  ^ja^'toptofiziorie,?  i ì)i?e  £he  !&'  ftató 
monadico,  non  j>ijb  comporli  coV  Mibifl'ercT  pa- 
ft.orale,  'E  quella  e una'  veritrt'che'  non  patifé» 

recezione.  Dunque  non  ' 

s »*  t rfinD  J.. 

ì Monaci  al  Mmiderc 

f-'r  O;  :T  . iw-,  C 

gonleguenza  non  ci  vien 

dodici  payaf|ij  JAltf9  ^òfa  è’, ^ctl®  unò’Hato  Hit 

jncompatibi.le  con  T altro  X kìtta  pftfV  ,’tbt 

« lJv_!  •!_!)(  91  r-  \ i full  TT 

non  fi  polla  panare  da  uno  dato  all’  altro,  E’ 

jncgmpa  Ubile  per  eferopio  , lo' Affato  di  ^ni- 
tore ^con  quello, di  Miniare , ' (P  quello  0dì7  Mili- 
tare,con  quello  ' di  Solitirio  o EccleHàftico;; 

come  ancora  nplr  pfereijio  dell?  'arti , dr  Càf- 

erfj.rr.  ««..a/;*  f*  eira  t:,.i  ! fi,  ».  ’V  . „ t 

bonajo , e Ricamatore  ec.  ma  non  è gli  jncopf- 

patibile  , nè  impoflibne  colla  Religione  ÌJ  pi£- 

n:  f •a'*’"  i Sjlr.’flh.a  ._>•  C S w fl-r  », 

faggio  da  un  (lato  all  altro  . E quello  e quen- 

lo,  che  prova  il  tetto  addotto}  non  gii  cbf 

BrihT  ,‘T  feci!»  ni  r*r.  !f  ; , s. 

y^qp  (lato  ,fia  . porti  patibile  coir,  altro , C phe  il 

Monaco  pafiando  al  Miniftero  Apoftolico  redi 

rr  s * . f nrr  r.  ..  -j  j'  c -j 

jncor  Monaco;  ma  che  il  Monaco  dopo  efferft 
t.  ^ ••  n 4 f r_.  ^ 

•’  f i 


»n'  r 
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fantifieato  oel  Chi  oftro , potTa  «Sere  aflanto  al 
Minidero  Ecclefiadico,  io  cui  pofia  fantificar 
gli  altri . Ma  per  provar  quello  non  era  punto, 
od  poco  neeeflario  l’ addotto  tallo  y perchè  chi 
ha  la  minima  tinta  d*  I fiori  a Eceleftaftica  fa  , 
ehe  i Moaallcri  hao  fervile  moltiffime  volte  di 
Seminari,  onde  cftraevanfi  i migliori  operai 
della  Vigna*  del  Signore,  piafiimamente  nella  _ 
Chicfa  Greca  quello  li  praticava}  e fin  quando 
durò  quefla  pratica  (i  mantenne  , ..non  folo  in 
fede , e la  pietà , ma  ornò  la  Chiefa  tutta 
d' innumerabili  Santi,  e Dottori . Fino  a*  tempi 
di  S.  Girolamo  era  aflìoma  univerfale  3 Sic 
vive  in  Monajltrio , ut  Cltrieus  fieri  mertaris  3 
E poi  non  potevano  ignorare  i Cenfort  , 
che  quella  ansi  era  la  maliima  addottati  dal 
Vefcovo  di  Piftoja  di  prendere  da  Monaderj  i 
foggetti  migliori,  e piò  capaci  per  impiegarli 
selle  Parrocchie  alla  cara  d*  anime  . Come 
dunque  ofano  di  calunniarlo  sì  afacciatamente 
fu  quello  particolare?  Del  redo  * che  lo  dato 
dì  Monaco  non  li  polla  comporre  con  quello  di 
Fattore  ecclefiadico , è tanto  manifedo , che  In 
della  definizione  di  Monaco  lo  dice.  E fenzn 
•ndar  a cercarlo  ne’  PP.  antichi , fi  con  fu  Iti 
1*  ultime  di  elfi  J che  è S.  Bernardo  , e fi  ve- 
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drà,  che  in  cento  luoghi  dice  effev  proprio 
gel  Monaco  lugtre  ntn  decer# , anzi  fra  le  ten- 
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fazioni  più  pericolofe  ile*  Monafterj  ripone 
quella  di  predicare , e di  amiate  a convertire  il 
Mondo  .'  Hanno  dunque-  prefo  i Cenfori  in 
quefta  propoGzioae  un  granchio  a fecco  ec.  ii 
La  feconda  dice  ; che  i-  SSk  Dottori  Touu 
maro  e Bonaventura  nel  difendere  fjiir  Ordini 
Mendicanti  contro  1 lora  - -Awerfarj , fi  fon* 
qualche  vòlta  lafciati  trafpottare  dal  zelo  oltre 
i confini,  della  verità,  e della  moderazione.  £ 
Cenfori  chiamano  fcandalofa  quefta  propo Azio- 
ne, e ingiuriofa  ai  Santi.-  .*>*.  •:  r . Q 
Non  credevo , che  i Molinifti  fodero  cosi 
divoti  dei  Santi,  per  accettare  con  venerazio- 
ne tutto  quello,  -che  dicono.  Veramente  quel- 
lo ; «he  hanf  detto  contro  S.  Ago  Hi  no  , c lo 
ftefTo  S.  Tonamafo , e.-  quello  che  non  ceffono 
di  dire  contro  il  Venerabile  Palafox  , non  d i- 
moftra  troppo  una  tal  venerazione , qnaado  non 
lì  fièno  coavertiti  di  frefeo , e abbiano  abiurato 
il  loro  fiftema  ; Sono  però  ben  Jemplici  nel 
volèr  far  paftare  i Santi  per  impeccabili  . Ave- 
vano anch’ affi  le- umane  paffioni,  e febbene  fi 
ft  udì  afferò  di  vincerle ,.  come  giudi,  non  lafcia- 
Va oo  però  di  far  qualche  piccola:  fcappata  , ca- 
rne uomini.  — Septiesin  die  caiit  Juflus  , dir 
éC  ’il^SavioS’  rtfurgìt  B Prov.  c.\v34.  Ma 
lenza  perder  tempo  a {ventar  quefta  eenfura.* 
lo  dimanderò  a quelli  Signorini  ,,fcL  giu,* 
D da  di- 


fiicio  §.  BernàrJo  non  ha  mai  acceduta  » penjf 
freno  d’  un  apice  in  tutto  quello,  che.  ha  ^efe- 
to  contro  la  Curia  Romana . Se  dicono  di  no  : 
dunque  farà  acro  quel  gran  male,  thè  ne  di- 
ce  : fe  diponc  dunque  anche  S.  Vernar, 

fio  avrà  potete  «Bete  trafportato  dal  fuo  ?elo., 
1 Un  po  pii»  in  dà -del  dovere.  Dunque  anche  i 
due  SS.  Dottori  potranno  edere  riprenùfeili  in 
gualche  enfi».’  ' •'  • i .•*. 

~c  tèrzi  dice  r che  la  moltitudine  degl» 
Ordini  Regolari  reca  confufione  nella  Chiefa.  - 
* 4 quella  i Canfori  vi 'hanno  attaccato  la 
'Condizione fe  s- intende  degli  Ordini  * ed  fili, 
luti  approvati  dalla  Tanta  Sede  vi  f^ifa  ec. 
v‘  3 Non  li  f»f  capir 'bene,  che  razzard*  uomini 
Bano  qdCftl  (Sentori  , pprch£  nello  Beffo, tempo, 
che  pretendono  difendere  la  Santa -Sede  , cen^ 
furano  f Canoni  fatti  dalla  iteffa  S.  Spde,  ap* 
frovatr  dai  Concili  Qifrerali  ttnutir  in,  Rotn» 
flleffa  f Nel  Concilio  ■ IV-  patera oqnfc  v tem»tu 
fatino  ni  fu  fatta  quello  Canone , che  è i| 
$3  :>i  chp  proibifep  P' inventare;  nuovi  Ordini  , 
C Congregazioni  Religiofe  $ affinché  la-r  lor<* 
troppa  graude  divertita  - non  rechi } confusone 
nella  Chiefa  -a  Ma  .chiunque  vorrà  entrare  in 
J&ligione.f  abbraccierà  una  dj  quell? , che  fonn 
hporovate  ss  Giudica  dunque  H.  Concilio  ,<  che 
k'ttftfà  delle  Religioni  à wpace  4i  Batter  1# 
*,a  c i.  a con- 
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Mnf  Ufi  6 farinelli  Chiefa  j e jgpi&fcf , ,l1i$ 
fi  rh  o J t i p 1 i chi  n o/.  Se  I Papi  t ha  ag  inveito  di? 
tref  fametìte  * o quelli  * 0 quello, .fi  jfqrto  »ogan*\ 
fiati . Égli  ì>  certo  * che  dalla  :varitetji  itegli  Ot$ 
dini  ne  fùtid  nate  nella  Chiefà  delle,  Contefe  4 
dei  tórbidi , ‘'e  delle  cohfdfioni . ti®  Statia  Ec* 
clefiaftréà  degliultim?  fdcoli  * ne  Fa  abballa  tizi 
lede.  SéTià  poi  fiata  più  prttflentp,  e raggiali 
proibizione  del  Concilio*  o la  disenfi  de'Pod- 
tefici  ; fé  quella  abbia  portato  maggior  vantai 
gio  alla  - Ghièra  di  qùéllo  pòtelfe . .ritrarne  dai 
divieto  •*  quàlorà  folti  fiato  offeriate  fedelmen- 
te, io  fi  Dio  f II  giuftifidare  la  proibizione  * <* 
li  difpèrifa  f non  è di  mio<  aìTudta  i me  bifii 
il  dimofttare*  che  -la  propofiziiHie.  del  .Sinodt», 
iloti  dicé  altro}  che  quello tiri  Concilio 
Gétierale'  ive va  détto  prima  dèi  Shiodo*  j 
» Quanto  al  dire*  cbé  le  Riforme  foptà  Ri- 
*#orliie  4 iion  baniio  fitto  altro  , , ebe  dilatare  !• 
cagione  ’ ptim réti  dèi  male*  ciò  4. provenuto 
dall’  aver  ' tafc iati 3 fiifiiftère  gli  Ordini  tiJaflatl 
ihfienie  alle  lóro  Riforme  * Dovèvirifi  qtiefii 
foppriitlérè  v lardandoli ’mancire  (la  fé  , proi- 
bendo loto  le  vèlHzioni,  come  fu  rilevato  ^el- 
la fàriiofà  Confulta  * già  accennata,*  fatta  sfotto 
faolo  III.,  e lafcMt  fuffiilere  le  fole  Rifornì^* 
■Ciò  ché  nbn  efféndofi  fatto  ; e col  tfdftpq  tiU4- 
tafiddì  anche  1»  Riforme.*.  G verifica  * che  lia% 

• ■ »'r  " 3 _l  fi  di  > k fi* 
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no  di  Unti  Te  primiera  cagione  del  nari  e . Del 
redo  hanno  comfciatn  quella  verità  anche  i 
Pontefici  i quali  ne'  loro  Decreti  della  Rifar* 
ma  de’  Regolari  non  intendono  di  approvare  le 
veftizioni , fe  non  a cendiaione  » che  fi  faccia* 
no  in  Conventi  , ne' quali  fia  in  ^.vigore  1’  of- 
fervanza  delle  Leggi  , nuffime  fpettanti  alla 
vita  comune  ; e hanno  obbligato  i foperiori  di 
quelle  Cafe  a prefentare  alla  faera  Congrega* 
«ione  un*  atteftate  giurato  di  detta  ofiervanz» 
affine  di  ottenere  la  licenza  di  veftire . Ad  on. 
ta  però  -dei  decreti , e degti  atteftati  il  rilafcia* 
mento  (bifide  negli  Ordini  antichi  » :e  ifi  va  in*, 
dìnuando  T e aumentando  anche  nelle  Riforme  . 
Ciò  che  nòn-  farebbe  accaduto  , fe  1’  antico  me* 
todo  folfe  dato  rimedia  in  ufo . Egli  è poi  fem- 
pllcità  grande , per  non  dire  ftnpidezza , il  vo- 
ler fi  accecare  fpontaneamente  a di  (petto  della 
luce . Il  male*  è troppo  mauifedo , ed  è ^meglio 
confettarlo,  che  diflìmularlo,  o negarlo* 

Che  poi  quelli  Ordini  nuovi  fiano  fiati  in* 
liituiti  da  uomini  Santi,  enfiano  fiati  approvati 
dai  Sommi  Pontefici , e che  abbiano  fatto  gran 
bene  ^lla  Chiefa,  quefto  è Fuori  dì  qneftionefr 
perchè  qui  non  fi  parla,  fe  abbiano  fatto  bè- 
ne , o no , ma  fe  n’abbiano  fatto  tanto  ; quan- 
to potevafene  fperare  dall*  Ordine  Monadico,  fe 
fotte  fiato  rimette  fai  piede  antieo  . Noti  ti 
* * * ' u ' tU 
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riprovano  pertanto  gli  Ordini  nuovi , « G r<co- 
nofce  il  bene,  che  hanno  fatto  | ma  G dice  , 
che  farebbe  fiato  maggiore  al  paragono  col  f°r* 
mare  un  Ordino  Colo,  * tenerne  Tempre  l’offer- 
vanza  in  vigore.  Chi  trova  a ridire  a *lue®^ 
propofizione  da  a divedere,  cha  9 )**  U <Hwve ^ 
lo  poco  fono,  0 ha  molta  voglia  di  litigare. 

La  quarta  dice,  effere  pericolofi  allo  fiato 
que’  Monafieri  » » quali  formano  , come  una 
Repubblica  diverta  nello  Stato  ftelTo  , P «rchè 
f oggetti  ad  un  potere  ftraniero  . , 7 

Li  Ctnfori  fcericano  canfore»  non  folb 
colle  mani , ma  eoi  piedi  ancora  fu  quella  pro- 
•pofizione.  Ma  vogliano,  0 non  vogliano  ella  « 
pur  troppo  vera:. e lo  fanno  bene  anch’  «!*•» 
che  la  Corte  Romana  per,  mezzo n«?e’  Regolari 
forma  , come  una  Monarchia  in  mezzo  a tutte 
le  altre  , ohe  fono  nella  Chiefa  • La  còfa  parta 
da  fe  . Li  Generali  d’Ordine  quaG  tutti  rifie- 
dono  in  Roma,  e quei  che  non  riGedono,  vi 
mantengono  degli  Agenti  Generali  j e tutti  que- 
lli fono  fotto  gli  ordini  del  General  Mino  , che 
d il  Papa.  Q.ualGroglia  Decreto  egli  faccia  , 
viene  accettato  a occhj.  chiufi  « fparfo  , ed  t* 
fegu ito  da  quelle  Truppe  volanti,  che  Hanno 
4i  prefidjo  in  lutt  i i Monafterj  del  CrillianeG» 
ano.  Ora  è egli  indubitato  « «b*  non  tutti  | 
Decreti,  che  efeono  dal  Vaticano,  fono  dettati 

D<4 
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dallo,  Spirito  Santo,  e dirotti  al  maggior  odné 

det^  Chiefaj  perchè  febbcne'li  Sèdi  Apoftoli- 
ca  fia  Tanta,  fahtà  1’ autorità  delie  chiavi  1 
fjlntifsimt»  il  caràttere  'del  Pontificato  , non  fo- 
fio  però  Tempre  fante  le  azioni*  dè’  Pontefici  , 
nè  fante  le  loro*ÌntchZiùni . Èf$i;'foria  uomini  $ 
come  gii  altri,*  e foggettf  k 1 tàttile  umane 
passioni  al  par  degli  altri,  e più  ancor  degli 
altri  ^ per  jàgione  de’  ni.iggfort  perttfufi da  cni 
fono  circondati  da  tutte  lè'  piti?.  TPoffofto  dnn- 
due,  abufarfl  dell’ Autorità  ^pdftollca  ,!e  far' 
Servire  a dlitriìzi&ie  dèlia1  Chiéfa1  tfn  potere  , 
flato  foro‘jlff5da&  à Tòte  ‘fcdrlfcaSfBrte  !ìTtTefla  V 
La  Storia  Eèc/efia&cf  poTftr  àbBaftàrtza5  Vedere-, 
Je-iié  abbiano  realmente  abitiate , t?  fe  abbiano 
portata  te deflazione  , e'  la  dife^rdfa  nel  Sa- 
cerdez^'e^ir Imperò.  if*  * 

In  oltré  i èonfirtl  dcllè  due  Pòdeftà  f 
^erié  femplicifsim?  , efacilifsimi  ‘S  conofeerfi  , 
ptire  non  Yono  mai  flati  .filfa'Ci'  ftabi  fruente  ■’.f 
perché  le  flirtane  paisioni  non  hanno  perrrfefloi 
di  fa'rlQ<  QaìÀdi*! frequenti  fino  le-  cotrtefe,  e' 
le  doglianze  ,,  che  una  uftrrpi  I confini  del  Pat- 
ita . Che  fè  poi' a tutto  queliti  G aggiungalo 
fpirito  della  Corte  Romana  quello  <F  avarizia  * e 
d'ambizione,  che  tende  vifibilmente  alla  Mo- 
narchia flftiVcrfale, 'dra  dominare-'' dìfpotteamen- 
tc  in'  tutta  iz  Chieft  , noo  fi  potrà  più  dufei- 

M- 
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*nd  Milizia , «fcè  da  elTa  dipende,  3 
da  elTa  viene  aiofla  a beneplacito  , èd  é difpef* 
fa  iti  tfcfttjj  il  Criftianéfinio  ,•  tlon  polia  nufcif 
peticoloftf  allo  Statd,  e Tu 'co  ni  fogne  ri  za  } coirfij 
deraté  ' tutte 'le  crrcoflanze' , che  non  fid  efattà'j 
Inente  véra"' ìà- propofizf  ohe  del  Siriodo,  e intimi 
tamènte  Talftl  là  cenfura  , f ’ & 'n  "■  *"  ■ * :B 

£a"  qtirhta:  contiene  varie  règole  per  la  Ri-* 
forma  dèli*  Ordine  MoMftiOd  ,«  il  qtiàlè  fi  tori 
tebbe  ridurre  ad  Un  folci  v’fegfègdto  dalle  Citta* 
e diftinto  dall’  Ècdlefiafticàififertfchià  fonza"ifii. 
ftinzione  di  Laici  ^ e di  Corifli,  fonza  voto  <11 
perpetua  ^abiliti,  fotti)  tì>  direzione  de’  Vefoo- 
*i  » e fen2a  voti  perpetui  f ma  "foto  ai  annuiti , 
i rlfofva  delle  Monache  , alle  quali  fi  può  pef- 
lettere  , noti  però  prima  degli  anni  4$.,  o al* 
meaV^d.  '■>  ■ '.;:t  . .t 

Qtìdfto  fi  (Tema  é dichiarato  dal  CcMfori 
petniziefo , fovverfivo  della  ififciplifla  MOnafti* 
ca  4 che  é in  foftauza  inghiriòfo  Mie  Coftitu- 
zltmi  Apoftoliche  ec,  : ! v i , ' 

Non  occorre  per  dirfioftrare  1’  irregolarfti 
di  quella  Ceìlfura  trattenerli.*  fpiegare  lina  peV 
Una  le  fuddetté  regole,  e fifhe  apologia  : hafta 
foto  il  dire,  che  quello'  è - tifo  progetto  di  Ri- 
forma , che  può  metterli  in  efecuziond  , r ftf 
viene  Rimato  utile,  «' migliore  al  ‘paragone  f tf 
Ruanda  dia  ricogelciuto  meno  vantaggiosi  al  bffi/ 
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ne  della  Chiefa,  e dallo  Stato,  può  colla  ifteC- 
fa  libertà  tralafciarG  . Ma  G confeflì  Gncera- 
meato,  e G dica  in  buona  fede,  c aranti  a 
Dio,  fa  un  tal  progetto  venifle  me (To  in  efe- 
cuzione  ia  tutte  le  fue  parti  , farebbe  agli  di 
un  gran  bene  alla  Chiefa  , o no . Se  G dice  di 
si:  come  pub  dunqne  rigettarli  , e cenfurarG 
come  perniziofo?  Se  nò:  Ma  come  Din,  potreb- 
be fare  gran  bene  alla  Chiefa  quel  Gftema,  che 
gliene  fece  tanto  ne’  feooU  piò  felici  del 
CciftiafleGmo  ? Quell’  Ordina  Monadico  , ohe 
fu  il  buon  odore  di  Crifto  ai  fedeli.  ;.df*.  tempi 
andati,  come  potrà  diventare  odore  di  morte  ai 
Criftiani  de’  tempi  prefenti  ? Xl  rigettare  adun- 
que, come  perniziofe  le  Regole  accennate,  è 
un  riprovare  il  Monachifmo  antico  , e primie- 
ro , e un  tacciar  di  Rapidi  que’  Santi  PP.  si 
ntaiaviglioG  , ehe  lo  profcGueno , «tanto  ne 
•Cattarono  1’  Iftituto;  e trattar  , d’  ignoranti  , e 
trafeurati  que’  Pallori  Eccleuaftici , che  l'hanno 
Cimato,  protetto,  promoflo  , e commendato  . 
Koi  faremo  più  illaminati  de'  noftri  Padri  , e 
de’  noftri  Maefiri  , perché  noi  avremo  villo 
quello  , che  elfi  neo  viddero , e f coperto  quel- 
lo eh'  elfi  hanno  ignorato , cioè  che  quel  fifte- 
ana  Monadico,  eh’ eli  hanno  tanto  encomiato, 
« tonti;  fatti  ora  piò  perniziofo  alla  Chiefa  , 
«he  utile,  < che  il  lafciarlo  nqj  fuo  obhlio  ì 
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degli*,  eie  il 1 richiamarlo  alla  memoria  , è 
fpropofito  è l’idea  di  farlo  'eGfterc  ancora  i 
Tutto  ciò  Tcende  inevitabilmente  dalla  ccnlura 
di  qncft®  Regole  : fe  ella  ì giulla  , il  Atona- 
ehifmo  antico  è proferitte  . J ‘ 


a LXXXV.  , e ultima  dice  , che  la 
minima  cognizione  della  Storia  Eccle. 
„*  -v . fia(U:a  balla  a far  conofeere  t e con. 
te  * feffare  , che  la  / Con vocazione  del 
Concilio  Nazionale  era , ed  è una 
dèlie  vie  Canoniche , colle  quali  fi 
terminavano  le  controversie  nella  Chie. 
,.,.1*  delle  respetti  ve  Nazioni  fpcttanti 
< alta  lede  ,, « ti  coftumi,  Jlt . ^ 

Sic  intuitila , dicono  1 Cenfori , che  ta- 
li controver(ie  vengano  declfe  dai  Con- 
’ if  dii  Nazionali,  con  giudizio  irefrsga. 

bile,  come  fe  tufferò  infallibili. 

ri  •>,  , feUmadca , Eretici . . , . 

_ .•/*  uer.  »<.!>.  ri 

<J jTgtium  fnttll*  aptrcutum.lì  fine  earrìfpoaile 
perfettamente  al  principio  5 Corninola  Con  tuta 
Chimera,  c finifee  con  urs  Calunnia.  Chi  ha 
tsi  fogna* 
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fognato  il  giudizi*»  irrefragabile  'f  La  propoft- 
Siotìe  tion  ne  fa  motto:  li  Canfori  vé  1’  tìatl 
applicato  còn  uhà  catitàj  non  meri  fCiòeca-4 
liHri  inalinola  4 pCr  renderla  eretica  *-  Non  fi  è 
ancor  trovato,  tra  tadti  fctittor^  i geologi  ^ 
Chi  abbia  foftentitt»  pef  infallibile  il  Concilio 
Nazionale  confidefàto  da  fe  folo  : quella  pazzia 
ripa  G é niicorà  fitariifeftata  da  alcuno  4 a mìa 
fiotizia  4 la  imparo  dài  Cenfóri  j die  là  vogticifó 
realizzare  4 mettendola ; in  càpo*  anche3  a fae- 
difpetto  4 al  Vefbovo  di  PKtoja  4 col  fargli  ^ird 
lineilo  che  niflhri  rioni  di  f«n£o  fanoni*  ha  mai 
detto  finora . Che  i Còìicitj  4 non  folo  diocefa- 
tii  4 ma  Provinciali.  4 e ànCorri  Nazionali  Ciano 
fempre  (lati  le  vìe  Cànottiché  per  décider#  le 
cohtrovèrGe  Éiogiriàtiche,  e Morali  4 quella  è Ve- 
rità di  fatto  incontraflàbile  4 che  non  piiò  igno- 
rarli 4 fe  non  da  chi  è affatto  digiuno  delle  ma- 
terie Ecclefiaftiche  « Ma  non  ne  fegue  per  que- 
llo 4 che  i giudizj  di  quelli  Concili  fiàno  irre- 
fragabili ; ficchine  è verità  di  diritto  indubitata, 
«he  i VefcoVi  Corto  giudici  della  fede  4 ancor- 
ché non  fieno  giudici  infallibili  4 prefi  fepàratà- 
mente  4 e non  io  Ciano  4 f«-  neri  r.óhcòfderiiente 
ne’  Concilj  Uhiverfaiì  . Siccome  dunque  -fi  può 
• dire  ) che  4lri  VefeoVo  j giudice  deìld  fede  4 
. coti  pitò  dii  fi  4 che  il  Concilio  Nazionale  ^ 
giudice  delle  conutverfic  della  Nazipad  4 fpet- 

• - • m» 
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alla  ftftTa  Fede,  p al  collame  . S-  Agofti? 

PO  djc$.v  parlando.  de’  Cojicilj  Generali  , cbj? 
fpfflTe  volte  rgli  Qqnpilj /Generali  n Qu<f 
Jìutf  fx  unìperfu  erbe  C(u'iJ}iqn°  ==  fono,  correla- 
ti da  altri  Qopcilj  Generali  si  ipf(ique  Plenari# 

M*  priora  ppfleriprihus  emendavi  ^ 1.  2,  <J* 
fcaptj  p.  ^.  Qra  quella  prqppfi*jpnet*  (e  doveffp 
palla pe  per  le.maai  de*  • 0 c 0 li-’  addizione 

fai  fio  ?HteHetfa,.gbe  i Confili  penerai}  fianp 
fipp«dj||i  da.^ltji.  poftpriori;ffu.i  OQgn*itdi.jf(^ 

de  i fif  fqjebfacro,diyentai;e  ,(  fpopve  it,  f]ahvì  fefi-  * 

Wh  qbs  0 & WlPF  P?r°  del;  ferro  , m s 

follo,  cpsì  coftptqla  faxebijcro  divenire  feifm^- 
fica  , p eretica,,  polla  fretta  facilità,  e fors’ aii* 
che  con.magjjjiqrg  di  quella  dpi  Sinodo,  lilla  è 
4H9S^-  eyidgate  l’ itflppftura,  e in^onfeguenp» 

}’ ingjaaipi#  dalla  zt  r., , . . .. 

?.v  Alle  PXX^V.  propoG?ioni  fpnfur?te  dal]* 
polla,  fi  aggiuBfiono  alpnpi  Corojarii nella  chili- 
la,  della  rnedgfima  , fhe  fi  giudicano  .degni  cp 
piprenfione  , e di  condanna,  g fono,;  II  pripiq 
d!  aver  detto,  che  Rio  fi  diftingue  jn  tr?  Pe^ 
feme,  e per, aver  chiamata  Iji  (Jepqp£}%y  col  P9* 
pie  di  Y?rbo,  g,  non  di  Ì'igUo  ,r;À  quelle  pyq^ 
fili  ea yil) |id»ni. i Jjhp -, fl qq  ^015 rfia OH  atten*ionqf 
!•  oppongo  ppa,  delle  •.molte  sforerai  inefaty 
tg,  cavate  dalle  Omelie  d|. Clemente  .3^,1.  ed  4 
U fedente  5 flotte  f orna  fervi  revfrfa  tfi  (n 

,ii  ' “ 7^  • • 
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formam  Bei  tì  e trovafi  in  quella  di  Fafquè 
del  170*.  Se  li  Cenfori  avefièrò  trovata'  qnefta 
propolìzione  de!  Sinodo  F avrebbero  condanna» 
fa  d“  eretica,  fenza  remìfBone  ; e realmente 
potrebbe  intenderà,  fenza  farci  violenza,*  iti 
fenfo  eretico . Ma  Y equità  vuole,  che  fi  preti— 
da  nel  fenfo  Cattolico , che  fi  ? deve  f opporre 
nell’  Autore  i 'conforme  le1  Regole  dell*  Indice  t 
e coti  avrebbero  dovuto  fare  i Cenfori  con 
tutte  le  propoflzioni  del  Sinodo,  fe  leavefferoi 
mirate  con  ocebio  ,•  nòn1  fole  Ctiftiano  , m* 
anche  fui  umano,  niffime  trattandòfi  d’  01»' 
“^efcovo.  Ma  cosi  è ! Sì  f$ettet  pittar:  fono* 
tutte  innocenti.  Si  fpeflet  impittar,  fono  tutte 
dcteftabili , eretiche  , Falfe  , temerarie  ec.  ec.  ec. 

R fecondo,  thè  viene  onerato  éòn  queft» 

1 

graziofe  parole  — Iiijtgnir  frati  tir , pietra  Syno± 
Si  temerìt at  2 è 1*  approvazione  dei  quattro 
articoli  del  Clero  Gallicano  dell’  AiTembiea  deb 
l<8z. , e qnefta , dire  la  Bolla,  elfere  fUo  do«À 
Vere  C ve tut  temer ariam  , fcandalo/am  . 
Apostolica  Sedi  injurìofain  reprobare  < ac  tam» 
tiare  ~ Quefti  quattro  articoli  fono  femprO' 
fiati  indigefti  alla  Corte  Romana  , perchè  Fanno 
crollare  da’  fondamenti  la  Corte  Romana , cioè 
la  Monarchia  Papale  •'  E in  verità  , fintante 
che  la  Francia  è fiata  attaccata  a quei  pritici*' 
f),  e fi  è regolata  fecondo  le  madrine  delle* 
1 ‘ - ■ 'li- 
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«liberti  Gallicane  , fi  è mantenuta  in  fiore  » 

(obito  che  fe  ne  allontanò,  • fi  proftituì  colP 
accettazione  delle  Bolle  , e Brevi  Staliniani , 
per  politica  di  Corte,  fi  è rovinata  « la  Cor* 
te  e il  Regno.  Io  mando  i Geuforì  .per  la- ri- 
fpofta  all'Opera  poftnma  del  gran  Bojfuet,  ohe 
Ila  per  titolo  ss  Dtftnjto  Propqfitionum  Otri  * 

Gallicani  i'Ès  ivi  troveranno  più  chea  fufficita- 
aa,  per  confonderli  intieramente. 

11  terzo,  che  è il  più  compito  argomento» 
inai  dimoftrazione  del  Molinifmo,  e de’  Cen- 
fori , comprende  i dodici  fa  moli  articoli  , fiati 
prefentati  dal  CarJ  inale  di  Noailles  a Benedet- 
to XIII.  , nei  quali  li  contengono  quelle  veri- 
tà cattoliche  , che  venivano  mefle  in  pericolo 
dalla  Bolla  Unigenitus  , ma  la  onnipotenza 
della  Cabala  Moliniana  , che  dominava  , e do- 
mina in  Corte  1*  ha  impedito  quello  neceflario 
riichiari mento  per  mettere  ih  ficuro  la  Dot- 
trina Tommiftica , e Benedetto , che  era  pron- 
to a folennemente  approvarli  , ne  Fu  impedito 
da  una  Congiura  di  XXII.  Cardinali  , che  era- 
no pronti  a fofteuer  la  .Bolla  , e 'dichiarare  a 
tutto  il  Mondò  Cattolico , che  il  Sommo  Pon- 
tefice era  divenuto  imbecille , e in  confeguen- 
aa  nullo  tutto  ciò , che  avelie  potuto , o volu- 
to opeoare  fn  quello  affare,  che  avrebbe  forfi 

abbattuto  il  Molinifmo.  v * > 
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, *•’  f dodici  Articoli  ohe  # vpl$v?  dichiarati*, 
{e  fplcnngmentp  approvati  fono  i,fegi»fnti  .-•} 
f /.  Dopo  il  peccato  d’  Adamo  %fniffimo.hp 
potuto  acquietare  la  vera  giuftizia  e 1;’,  etern;» 
falpte  , fenza  la  fede  nel  Mediatore,#  jRftfl«#* 
$ore  più  ( o pieno  fvilappata  , o djftidtavgfe- 
«ondo  la  differenza  de’  tempi , f d,?llf  ,<pezfqnpf!, 
m IL  La  Legge  di  Mo«è  non  dava  .per  V*ir^ 
tù  propria  I».  gradi»  , cj»«T>  i p^gcCTari#-  pef 
adempire  i comandamenti  di  Dio  . r-:;j  u 

///.  Jfiffpno  refifte  alla  volpati  4i  P*9 

affo  Ima;  „ i - .*•  . , } 

-*  ' IV.  N?Ho  foto  di  .Natpr»  corrotta  » *tciù 

fi  reputi  , eh?  il  libero  arbitrio  dell'  IJom  ft 
pecchi,  o meriti,  non  p npceffario  , eh'  egli 
abbia  pn  egu*l  fapjliti  per  il  ^>enp , che _ per 
il  male,  o un  inclinazione  eguale  p$r  Jfcdu$ 
parti,  np  forze  eguali  nella  fua  volontà  n 
f!  V.  Molti  celebri  Teologi  ,,  fqfongonp 
fenz'  alcun  pericolo  d’  errote  , che  gli  jmcepaty 
t indurati,  fono  talvolta  deftityti  da  os-qi^ra^- 
zia  interiore  , in  oafyig»  de' lot°  pece^tj  .qptft- 
riorii  ma  chp  niffpno-ofi  di  affermare,  c°t 
Joro  i , quali  effen.do  privi  d'  ogni  &ra»i»  cqjn^ 
mettono  peccati  potabili  \ nQP  fom>  vj?\Ì 

innanai  » Dio,-  . • j .■•Jun 
i - ivi.  Il  punti»  capitale , e più  impor^tei, 
dell»  Religione  £ il  divino  Comaadameflto.  deUJ 
l amor 
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umor  di  Dio,  e quello  Comandamento  è di- 
stinto dagli  akfi 

VII.  Il  rapporto  di  tutte  le  noftre  azioni 
a Dio  è di  precetto  , e nofl  di  folo  configlio  * 
e non  baita  , che  le  poltre  azioni  yi  tendano? 
interpretativamente . • - ■ t ' •«-  .4 

' Vili . Colpi  che  commelte  peccati  qo? 
«abili  , offende  Dio  , ancorché  Io.  Ignori , o 
che  non  peniì  attualmente  a lui , o che  non; 
, faccia  un’  attenzion’  efprefia  alla  malizia  del 
peccato.  f s --•*  i 

IX,  Coloro  non  feguitano  la  via  ficura 

della  fallite,  i quali  non  efigono  nel  Sacramene 
tordella  Penitenza  lo  llcffo  amor  di  Dio  , che., 
fecondo  il  Concilio  d’ Oranges  II.,  e quello  di 
Trento , cfigopo  dagli  Adulti , per  effere  gialli* 
ficati  nel  Battefimo  , ...  ,t 

X.  Ella  è una  condotta  conforme  a’ 
tetti  del  Vangelo,  e alle  regole  della  Cbiefa, 
di  differire  il  beneficio  dell’  afloluzione  a*  Pec- 
catori, che  fono  colpevoli  .di  gravi  , e grandb 
peccati  pubblici , o a quelli  , che  foao  abitua- 
li, o nell’  occafione  profilata  di  peccare  mor-^ 
talmente/ e quelli,  che  ricyfano  di  riconcH 
liarfi  finceramente  co’ loro  nimici  * di  reftituiren 
i beni  tolti  a’ loro  profiìmi,  l’onore,  la  ripu- 
tazione, di  riparare  i fcandoli , che  hanno  da-  i 
ti  i 0 ancora  che  differì fcono  eolpevolmente  4 

. E e fod- 
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foddisFare  a quelle  obbligazioni  i a calore  an- 
cora , i quali  danno  fegni  dubbj , ed  equivoci 
d*  una  fincern  converfione , a quelli  che  trafcu- 
rano  d’ iitruirfi  de’  JVJifterj  della  fede,  e de’ 

• ' fj 

precetti  j della  vita  Crifliana;  ed  in  generale  a 
lutti  quelli , che  un  ConfeiTore  prudente  non 
giudica  fufficientemente  preparati,  e difpofti . 

< XI.  La  lettnra  della  Sacra  Scrittura  è fen-t  , 
za  dubbio , utile,  per  fe  ftefla , ma  e(Ta  non  è 
■eceflaria,  di  neceflità  di  falute  a tutti.,  e 4. 
ciafcbeduno  delli  uomini,  fenza  eccezione  : e 

f 

uon  è permeilo  a ctafcuno -degli  uomini  parti- 
colari d’ interpretarla  a fuo  capriccio,  efeguen. 
do  per  regola  il  fuo  proprio  fpirito  , nè  di 
leggerla  fenza  confervare  ij  rifpetto  , e 1’  ob- 
bedienza dovuta, a’  Pallori,  o fenza  una  (incera 
fommilfione  allo  fpirito  della  Cbirfa,  a cui  ap- 
partiene di  giudicare  del  vero  fenfo  , e della 
vera -interpretazione  della  Scrittura. 

* XII i Se  qualche  fentenza  di  fcomunica  % 

proibifce  chiaramente  di  efercitare  i’  atto  d'una 
vera,  virtù  > o ritira  dal  adempire  un  vero  pre- 
cetto , efla  deve  e (Ter  e riguardata  a un  tempo 
fieifo  come  nulla,  e ingioila  j e ciò  conforme 
ai  Decreti  della  Chiefa  ss  . 

Quelli  Articoli , che  la  ragione , e la  fede 
fanno  fentire  a chiunque  , che  fia  uomo,  e 
Criftiano  , quanto  iiano  moderati , ragionevoli , 

**■'*  9 .*4  c 
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e Ortodoffi,  quelli  dilli , fotìo'  quelli,  che  iT  / 
Sinodo  dice  effere  itati  fe  ver  amente  efaminati  • 
Roma , e commendati  dai  Sommi  Pontefici  -,  e 
che  la  Bolla  dice  efier  fatto  , che  fieno  itati 
commendati , ma  che  al  più  fi  raccoglie  dagli 
atti , .che  .di  elfi  non  è (lato  formato  alcun 
giudizio.  *.  i ' ■ - . / • -,i  ' 

Ora  io  rifpondo  con  un  dilemma . 0 que- 
lli articoli  fono  flati  realmente  commendati  da* 
Sommi  Pontefici,  come  dice  il  Sinodo,  o non ' 
lo  fono  (lati,  come  dice  la  Bolla.  Se  il  pri^ 
mo  : Dunque  il  Sinodo  dice  la  pura  verità  . r 
Se  il  fecondo  : Dunque  i Sommi  Pontefici 

hanno  commetto  uh’  orrenda  prevaricazione  ,> 
cól  noli  approvare  efpredamente  , e pubblica-- 
mente  le  verità  Cattoliche  , in  tempo  madame,’ 
che  venivano  mefle  in  pericolo  dagli  oppotli 
errori,  il  non  foltenere  la  verità,  quando  ò-> 
impugnata , è un  ^ripudiarla  , dicono  i Sacri 
Canoni,  e' le  Decretali  de’  raedefimi  Papi,  e lai  ' 
ftetTa  ragion  naturale  lo  inregna.  Li  Pontefici 
non  hanno  approvato  quelli  Articoli  : Dunque  j 
hanno  tradito  la  Verità  , laCofcienza,  la  Re*i 
ligione,  la  Chiefa.  ■ 

Ma  nò,  che  non  fi;  deve  dir  quello:  per«T 
chè  i Papi  volevano  approvarli  , come  confta 
da  monumenti  (inceri  ( Catechifmo  Iftor. , e.t 
Dog.  t.  t.  Se*.  3.  p.  3.  art,  6.  e la  verità 
E e % re-.  ’ 


j by  Google 


• - -il 


\ 


43$ 

re/a  f enfiale , come  già  ho  detto , ma  qui  ri- 
peto riportando  le  parole  fteffe  del  Tratteni- 
mento 13.  ) = A Roma  i Cardinali  del  lor 
partito  Gefuitico  , fi  foUevarono  ijontro  U 
Papa  nel  modo  più  violento,  e il  più  indecen- 
te, Poco  mancò*  dice  il  Cardinale  di  Poligone, 
che  allora  era*  Amhafciatore  di  Francia  a Ro- 
ma* Che  la  maggior  parte  de'Cardinali , iftrpi- 
ti  di  tutto  il  progetto  della  Negoziazione  , tpa 
mal  j (Imiti  da’  fcritti  fediziofi  della  Cabala  ,< 
non  abbia  iqfultato  ,il  Papa  * Bravi  già  un»  ! 
protetta  fottoferitta  da  ventidpe  Cardinali  . 
giunte  fino  a trattare  il  Papa  d'  Imbecille,  e a 
coofultare  de’  Canonifti,  per  faper  quello,  che 
dovrebbe  ferii,  in  cafo  che  il  Papa  perdei  il 
cervello,  s 

Tutto  ciò  fu  fatto  cpntro  Benedetta  %II1 .» 
abeiù  noq  approvane  i fuddetti  Articoli  •,  e 
qnefta  è una  delle  prove  * Fra  le  tante  che  vi 
fono , che  i Papi  non  poflono  fare  tptto  quel* 
bene,  che  verrebbero  fare  alla  Chiela , nè  to-; 
gliere  , 0 impedire  quel  male,  che  bramareb-- 
bero  d’  impedire  •:  e che  una  quantità  di  De- 
creti, e Bolle,  e Brevi  , che  qoq  fanno  ono- 
re alla  Religione,  non  fi  devono  attribuire  al- 
la S.  Sede,  nè  ai  Pontefici,  che  vi  rifiedono,' 
ma  alla  Corte  Romana  , che  vuol  dominare 
iella  Chiela , e farla  fervi  te  ai  faci  privati  co* 
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Biodi,  ed  inteteSÌ*  impelai,  « paflìoni . Side-  , 
Ve  dunque  tenere  pqr  indubitato  , che  molte 
Volte  i Pontefici , fono  ingannati  dai  loro  Mi- 
faiftri , come  fuccede  tante  frequentemente  in 
ogni  Cotte*  e però  S>  Bernardo  in  fomigliante 
occaftone  4 fcrivendo  ad  aldini  Vefcovi  dell^ 
•Cùria  diceva  -SS'  Noti  ihipkto  Domino  nieo , c vi 
iantquam  battimi  fub+ipi  pottiit , £j?  hoc  oro , n* 
Deus  imputet  a £ Il  preferite  Bolla  è Una 
di  quelle  occaGoni  * nelle  quali  1 Pontefici  » 
fono  (tati  ingannati.  La  cofa  è troppo  eviden- 
te i Si  efamim no  fpregitidicatamente  tutte  le 
propofìzioni  dèi  Sinodo  * cenfurate  dalla  Bol- 
la , fi  portine  alla  pietra  di  paragone  delia 
Vefità,  della  GiUltizia,  dell’Equità,  dell’Ulna» 
nitfr , e della  Ragione , e ciafciino  giudichi  , 
coifie  Vorrebbe  effere  giudicato  in  ; fintile  affa- 
re, b Come  giudicarebbe  , avanti  al  tribunale 
di  qdel  Dio*  che  à Giuftizia  , e Verità  per 
efienza  ; e fono  ficuro , che  tutte  le  cenfttre , 
che  vi  fono  affaftellate,  con  una  buona  giunta 
d’  altre  ancora  più  forti  » fi  faranno  cadere  a 
pieni  voti  ftìpta  i Canfori. 

Per  la  qual  cofa,  io  tomo  a replicare,  e 
proteflare,  che  non  Hconofco  quella  Bolla  >r 
come  un  Decreto  della*  S.  Sede,  ne  le  farà 
mar  quello  torto  di  crederla  fno  parto  ; ma 
che  Ja  giudico  un  aborto  moftruofd  della  Caba- 
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la  Moliniana  dominante  già  ii  due  Sècoli  nel- 
la Curia  Romana . E fe  è tale , • ella  farà  il 
colmo  della  mifura  , e Ilx  compimento  del 
miftero  d’iniquità  de’ Molinifti . • 

Così  è : effi  hanno  fempre  ingannati  i Pon- 
tefici , e abufato  della  loro  autorità  in.  pregiu- 
dizio della  Chiefa;  e dif onore  della  S.  Sede 
prima  col  atttappare  la  Bolla  : contro.  Bajo , 
che  condanna  confufamente  il  falTo  col  ;ver<»  » 
poi  col  Decreto  di  Paolo  V. , ottenuto  a for- 
za d’ artifizj  , ipocriGe,  e impegni,  che  nàette 
l’ errore  a livello  della  verità  : e con  quello 
di  Aleflandro  VII.  che  colloca  il  timor  fervi- 
le a canto  dell’ amor'  filiale  , e rende  prolije- 
matico  il  gran  precetto  dell’ amor  di.  Pio  : 
indi  con  un  altro  Decreto  dello  fteflb  Pontefice» 
che  condanna  per  forprefa  sì,  ma  però  /eal- 
, mente , la  verità  della  grazia  Agoftinijma  , e 
favorifce  1‘ errore  : .perchè  condanna  le  ..cinque 
jiropofuioni,  non  in  qualfivoglia  aljro  fenfo 
eretico  , ma  in  quello  determinatamente  di 
Gianfenio  , ed  eflendo  il  fenfo  .di,  Giaufenip 
lo  dello  identico^  di  S.  Agoftino,  che  è il 
fenfo  Cattolico  (del!a  grazia  efficace  ab  iiftritt- 
feco  : E una  tal  condanna  G i fatta  autentica- 
re con  un  formulario  giurato,  che  G è fatta 
fottofcrivere  dal  Clero  di  Francia,  delle  Fian- 
dre , ad  arbitrio  de’  Molinifti  Dopa  di  quello 
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Ctefcendo  Tempre  le  loro  Forze , a mifura  de* 
profperi  fucceffi  , cón  un  aflalto  generale,  attac- 
careno  quali  tutte  le  verità 'della  Religione* 
per  mezzo  della  Bolla  Vnigenitui  , e finalmen- 
te colla  Bolla  prefente  , canonizzano  quali  tut- 
ti gli  abtìfi  , pregiudizi  , e fuperftizioni  , che 
fono  nella  Cliiefa:  Con  tutti  gli  altri  Decreti, 
e fingolàrm^ntlr"''colla  Bolla  Unigenitus , hanno 
rovinato  U Francia , le  Fiandre , e 1’  Olanda , 
e colla  preferite  rovineranno  T Italia  , fe  i 
venti  feguitano-  a foffiargli  in  poppa  , quando 
quel  Divin  Maeftro,  che  pare  che  dorma-,  non 
G rifveglj , e diflìpi  ogni  tempera  , e ridoni 
alla  fila  Spofa  la  Chiefa  quella  pace,  che  è la 
foriera  dell*  eterna  . v 

Che  poi  la  prefente  rovina  , e fconvolgi- 
mento  della  Francia  fia  una  confeguenza  Gngo- 
larmente  della  Bolla  Unigenitus , riefee  eviden- 
te a chi  medita  quello  ftraordinariilGmo  , e al 
Mondo  non  più  {veduto,  grande  avvenimento  * 
col  lume  della  fede . Eccone  alcuna  ragioni  , 
che  fe  nqm  ci  fanno  veder  chiaro  la  mano  di 
Dio  vendicatore  , almeno  appagano  il  noftro 
offufeato  intelletto  . 

La  rivoluzione  della  Francia,  con  tutte”le 
fue  circodanze,  è uno  de’  più  grandi  avveni- 
menti di  caltigo  di  Dio  i che  abbia  dato  al 

Mondo  : Dunque  Cappone  una  gran  colpa , e 
*•  È e 4 coi* 


4# 

Colpa  (tra ordinaria..  Il  caltigo  è «nitferfalé  4 
tutta  la,  Francia  : dunque  quella  gran  colpa 
devo  e [fere  generale  d tutto  quel  Regno  . La 
pena  non  è eguale  in  tutti  , ma  i primarj 
Ordini  della  Chiefa,  e dello  Stato  ne  partecir 
pano  di  pi£|  i dunque  la  colpa  di  qUedi  dovrà 
e fiere  maggiore  al  paragone,:^;  Repente  lequar 
<*dverfum  gente m , {j*  advtrfun}.  .Jlegnum  , ut 

fradice#  , £5*  definiti)» , & iifferdant  illui  , fi 

’ < - r f m 

fecerit  tnaluw  in  oculis  nieis , ut  non  audiat  vo- 
Ctm  meam  S Gerent.  ti.  18.  , , ( .. 

Qual  farà  quella  colpa  endrme  , uoivdrfale* 
t nello  fteflo  teitipo  maggiore  in  alcuni,  che 
in  altri  ? Ella  non  puù  e fiere  di  fola  corfHzkr- 
ne  di  collume  , perchè  non  può  dirli  con  ragion 
fufficiente  j che  il  coilume  Folle  urtiverfalmente 
più  guaito  in  trancia  , che  in  - tutte  1’  altre. 
Nazioni  del  Mondo , anche  eterodofle  , e in- 
fedeli . In  oltre  , le  rivoluzioni  più  lunétte  , 
t generali  , colle  quali  Iddio  ha  più  volte  ca- 
fligato  il  Popolo  Ebreo,  fono  Hate  ordinate 'in 
pena  < non  della  fola  corruzione  del  coliume, 
ma  dell’  ApoftaGa  . Dunque  la  colpa  della 
Francia;  deve  ' icterefiar  la  fede.. 

Vediamo  qual  può  mai  efiere.  Noi  fappia- 
mo  4 Che  ino  dalla  metà  del  Secolo  palmato  fo- 
no inforte  in  Francia  delle  diTpute  Teologi- 
che, fopra  i punti  deila  grazia  efficace,  edel- 
■ j.  . . la 
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la  gratuità  PreJeftinatione  , intereflanti  la  fè- 
de : e chfi  la  Chiefa  Gallicana  rimate  divifa 
in  due  partiti,  una  de’  quali  chlamavafi  de’ 
Giaiifdnifti  , l’altro  degli  Antigidnfénifti  : Che 
tino  di  quelli  difeiideva  la  dottrina  della  Chie* 
fa,  e le  verità  della  Religione  , fi  1'  altra  le 
impugnava.  Uno  di  quelli,  avea  à ftio  favore 
tutta  la  focietà  Molidiana  , il  Re  * là  Corte  * 
uUa  porzione  dei  violentati  Parlamenti  , i Ve- 
fctivi , il  Clero  'Secolare,  e Regolare.  L’altra 
non  aveva  al  paragone  che  alcuni  pochi  Veteo- 
tri  ^ e poco  numero  di  Ecelefiaftici  % e Regtt* 
lari  * ' <•/.  .•••)'.  • . ' r 

Qual  farà  di  quelli  due  parliti,  quelle*  che 
intacca  la  Fede,  e impugna,  la,  Religione  ? Sup- 
poniamo che  lìa  quello;,  ( chiamato  de’  Giaufe- 
! nidi  * In  quella  luppofi^ione  faranno  (lati  di- 
fenfori  della  Fede  , e benemeriti  della  CHiefa  * 
Moliriifti,  il  Re,  la  fua  Corte,  i Parlamenti, 
qtiafi  ttìtt’  i Vefcovl,  fi.  la>  roàfiSma  parte  del 
Cleto  Secolare,  e.  Regolare  : : perchè  i;  Moli- 
nifti  fono  (lati  ardenti  (lìmi  nel  procurar  Bolle, 

« Brevi  dalla  Sede  Apoltolica  ,.  per  condannare 
j Gianienidi  i II  Re  fi  è di  inoltrato  impegna- 
tifltmo  a (terminarli  con  efi gli  ^ prigionie,  coa- 
fifche  , ergadoli  , e ogni  forte  di  pene  pepUr 
niarie , e pOrfonali  ; Li  Corte,  e i Parlamenti 
hanno  teg idrate  le  Bolle  Pontificie  , ■ e.  fatte 
- . puh- 


Digitized  by  Google 


44*  . 

pubblicare  intatto  il  Regno  : I Vefcoti  le 

hanno  fatte  fottofcrivere  da’ loro  Ecclefiaftici } 
i Regolari  non  ammettevano  alla  profeffione 
alcuno,  che  prima  non  avelie  accettato  le  fud- 
dette  Coftituzioni } c finalmente  acciò  avelie 
maggior  vigore  , e più  collante  , v univerfalc  , 
furono  con  la  maggior  folennità  dichiarate  le 
dette  Pontificie  Coftituzioni , in  un  Letto  di 
Giujlizia  tenuto  P Anno  1750.  LEGGI  DEL- 
LA CHIESA  DI  FRANCIA,  E DELLÓ  STA- 
*TO  . Dovevano  dunque  eflerfi  fatti  tutti  que- 
lli ordini  di  perfone  -un  gran  merito  prefifo  Dio, 

\ col  difendere  , e foftenere  i fuoi  diritti  , fa 
Tua  verità  , la  Tua  Religione  . Avevano  in 
'confegucnza  ogni  ragione  d’  appettarli  da  Dio  , 
'«he  fpargeffe  fopra  la  Famiglia  Reale  , a’  Mo- 
” limiti,  a’  Parlamenti,  al  Clero  , e fopra  al 
‘Regno  tutto  , a larga  mano , le  fue  più  fegna- 
late  benedizioni  s de  rote  Cali  , & de  pin- 
guedine terra  S Gen.  c.  17.  v.  28. 

Ma  ohimè  ! Che  noi  vediamo  tu^to  1’  op- 
pofto . La  focietà  Moliniana  tanto  , fe  non 
-hmata , rifpettata  , e temuta , che  fi  era  tanto 
contradiftinta  per  il  zelo  contro  il  Gianfenifmo, 
prima  fcacciata  obbrobriofamente  da  quafi  tutti 
i Regni  della  Criftianità  : e poi  fnpprefla  mife- 
ramente,  e intieramente  ftrepata  dalle  radici 
con  infamante  Decreto  della  Chiefa  . Il  Re  di 
. yian- 

; % v 
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Francia , cella  Moglie , c Sorella  lafciar  la  te- 
tta , con  fpaventofo , e inandito  efempio  , pet 
(nano  di  Carnefice  , fu  d’ un  pubblico  Palco  } 
*La  Corte  annientata  , i Parlamenti  diftrutti , i 
•Vefcovi  parte  trucidati , e parte  efìgliati  , e 
tutti  fpogliati  de’  loro  pingui  benefici  , e loro 
privilegi  • >1  Clero  Secolare , e Regolare  difper- 
fo,  e terminato,  e la  Religione  contaminata  , 
c nuafi  per  intiero  sbandita  dal  Regna  . Come 
può  comporti  sì  tremendo  calìigo  con  un  me- 
rito così  grande,  e così  lodevol  intraprefa  , 
quale  è quella  d’impugnare  l’errore,  e difen- 
dere la  Religione  ? Qui  la  ragione  ftrepita,  t 
fi. contorce  ; e la  fede  Retta  non  può  affoluta- 
mente  acquietare  2 quella  fuppofizione , gli  è 
forza  il  rigettarla  , e defecarla  . 

Converrà  dunque  cambiar  fuppofizione , in 
vece  fdi  fupporre  erroneo  , e cterodoffo  il 
Gianfenifino  , fupponiamo  , che  tale  fotte  il  Tuo 
avverfario  . Si  fupponga  dunque  , che  il  partito 
de’ Gianfenifti  fotte  quello  , che  foftenette  , e 
difendette  la  verità,  e la  Religione,  e il  par- 
tito de’  Molinifti  la  impugnale  , e ceroaffe  di 
corromperla  ; che  a forza  di  raggiri , artifizj  , 
calunnie,  e imposture  , «vette  procurato  di 
rendere  i Gianfenifti  odiofi  alle  due  Podeftà 
'^cclefiaftica , c Secolare,  e le  avette  impegna- 
te a proprio  favore^  che  i'  Re  ' di  Francia. 


Credendo  di  proteggere  le  Chiefa  * Svetterò  pdk 
Seguitati  i difetìfori  delia  verità  * e dato  irtattoi 
all' errore;  Che  i Vefcovi  * é 'Parlamenti  per 
politica,  timore  * interefTe  * e rifpetti  uttuni» 
vi  abbiati*  aderite  * e in  coofègtiedta  tatto  il 
Clero  Seeolare  » e Regolare  per  li  (befla  motivi 
abbia  fegtiito  l’efempio  de’ Vefcovi,  e così  con 
lina  generai  e'ofpirazioné  avellete»  tradita  la  Ve- 
rità * la  GiUftUia*  6 la  Religione  4 e avellerò 
fatto  trionfare  V impoftiiraj  la  novità  * l’erro- 
re è In  quella , fuppofiaione  tutto  é chiare  t 
fertiplice  , e naturale  * La  Religione»  e la  Fe- 
de rettane  fodJisfàtte»  e flou  vedono  che  una 
fuppoGaione»  che  ha  tutto  1’  afpettq  della  ve- 
rità : In  fontina  una  proporzione  , e corrifpon- 
dértza  narrabile  tra  la  colpa  » e la  peua  ; e non 
potfono  a meno  di  tion  dire  » coi  tre  Fanciulli 
Ebrei  * gettati  nella  Fornace  Babilortefe  si 
Bene diflut  es  Domine  Ùeus  Battum  noflrorU’t*  : 
qui  juflus  et  in  omnibus  t qua  feeijli  ttobis  * 
univerfa  opera  tua  vera » & via  tua  re  flit,  & 
omnia  judi da' tua  vera  ^ Daniel,  c.  3.  v.  4f. 

■ Ora  fe  quella  fola  fuppofr/ione  è quella 
.che  appaga  intieramente  P-  intelletto  ; Ella 
dunque  farà  la, fola  vera}  e fe  è la  fola  vera; 
Dunque  il  A&olinifmo  avrà  infettata  la  Chiefa 
Francese;  e il  Molinifmo  farà  inimico  delia 
Religione.  Dunque  le  Bolle , che  hanno  fa-' 
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vorito  i!  Molinifmo,  dovranno  riputarli  cagio- 
no dalla  rovina  delia  Francia  * »»<••«  * 

S'i  Con  quella  Polla  Unigenitus  ,,  cantò  il 
trionfo  de)  AlolinifiuQ),  a de’  Alolinifti  , il  P, 
D’  ,Auberteu  Cr^Tuita  QonFeffore  del  Re  Luigi 
XiV,  , fervendo  il  9.  Settembre  1713.  , un 
giorno  dopo  la,  pubblicazione  in  Poma  di  detta 
Polla  Unigenita; , al  P.  Crajfejt,  Rettore  del 
Collegio  A'  pignone  , Rampata  8>à  U«l  1726-  , 
e poi  .riftapjpata  aql  1780. } e ppi  nel  17*4*  » 
inferita  nel  tom.  ?.  delle  lettere  dei  Curato 
Volpi,  della  vera  idea  dei  Gianfeqifmo,  lef.  g, 
li,  $.  Dopo  ; aver  egli  , il  f,  Q’-  Auheuton  , 
inoltrata  i’  efultanza  dei  fuo  fpjrito  per  detta 
pubblicazione  , fatta  il  giorno  antecedente  , 
e dopo  aver  racoramandafco  allo  fteflo  P.  Ret- 
tore di  farla  |n  ogni  parte  ftaiuparen  c»U» 
maggiore  follecitudine  , foggiunge  3 n Voi 
**  intendete  troppo  i beni  j'mmenft , che  deve 
„ produrre  quello  nuovo  Decreto  t per  non 
v operare  coerentemente , La  dottrina  della  * 
„ noftra  Scuola  è al  coperto  , e quella  della 
»*  Sorbona  , cioè  la  Tommiftica  , e Agoftiniana 
„ è intieraniente  riprovata.  La  qollra  Vittoria 
„ è affai  piò.  compiuta  di  quello,  che  i no- 
li ftri  nemici  fgprebbona  credere  ec,  ,, 

» Qwnti  mali  abbia  poi  recato  alla  Francia 
quello  fgraziato  Molioifmo  , , avvalorato  dal 
Formulario  , e dalia  Bolla  Unigenita , (a  dicQ 
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in  poche  parole  io  Retto  Volpi  nella  medefima 
citata  lettera  al  n.  4.  cosi  “ „ Pacbillìmo  gio- 
„ vamento-  ha  potato  ritrarre  il  Moliniaao  fi- 
„ (lema  dalle  tante  cabale,  raggiri,  e violenze 
„ adoperate  contro  del  pretefo  Giani'enifmo  >; 
„ ma  i mali  , e gli  fcandoli\  che  ha  per  elfo 
„ cagionati  , fono  indicibili  , nè  fi'  poffoHO 
„ 1 eggere  fenza  orrore  . „ 

Refta  dunque  dimoftrato , che  la  Bolla  l Jnige- 
nitui  è (lata  il  trionfo  del  Molinifmo,  che  ha  cagio- 
nato mali  immcnfi  alla  Francia  ,!  quali  fono  Rati 
i preludj  della  ftinefta  Rivoluzione  prefente  , 
di  cui  parliamo . Che  fe  11  Molinifmo  protetto 
dalla  Bolla  Unigeuìtus  ha  potuto  rovinare  la 
Francia;  c perchè  lo  Hello  Molinifmo  appog- 
giato alla  prefente  Bolla  Auctorem  Fìdti  , non 
potrà  rovinare  1’  Italia  ? La  Bolla  Unigenitui 
ha  fatto  perfeguitare  in  Francia  tutti  i-  fegnaci, 
é di  fenfori  della  Tana  dottrina,  fin/^  all’ ultima 
loro  efi (lenza , e la  Bolla  preferite  mira  allo 

Hello  feopo , e ha  lo  Hello  difegno  , fe  trova 

« 

Principi  lui  modello  dei  due  Luigi  di  Francia. 
Li  Difenfori  della  verità  in  Francia  erano 
chiamati  per  difprezzo  GianTeniRi  , e fpacciati 
per  Eterodofli  : egli  Redi  Difenfori  del  vero 
in  Italia,  fono  tacciati  non  foló  di  Gianfenifti, 
ma  fatti  pattare  per  Giacobini  , e dichiarati 
nimici  della  Chieda , e dello  Stato  s Stapor' , 
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fffntiYabilia  fu&a  flint  in  terra . fropbet a propbeta- 
ìant  mendacia)»,  & Sacerdote!  applaudebant  manibui 
fui!  , & rcpulus  meta  dilexit  talia . Quid  igi - 
tur  fiet  , in  noviffmo  eju!  ? per.  c.  5.  v.  31* 
Dove  anderà  a finire  quella  facenda  ? Ella  an- 
derà a finire  al  taglio  dell’Apoftolo  pronunzia- 
to jn  enigma  ai  Romani  cap.  1 !•  Tutto  con- 
corre a .verificarlo  . Quella  porzion  di  Chiefa 
de’  Gentili , di  cui  parla  S,  Paolo  , che  deve 
effere  (laccata  dal  miftico  Olivo , per  lafciar 
luogo  al  ritorno,  de"  rami  naturali , quanto  al 
coftume,  non  fi  deflingue  dagli  inFedeli  , e 
quanto  alla  fede  -,  non  fi  diflinguerà  dagli  E- 
brei,  fe  diviene 'in  tutto  Molinifta}  e allora 
fi  effettuerà  il  gran  taglio  , 

. L’  inganno , in  cui  era  1’  Ebreo , filila 
vera  giuftizia,  è flato  la  fua  rovina  zs  Tefti - 
monium  perhibeo  illis  , diceva  1*  Ap.  ai  Rom.  'c. 
I*.  quod  amnlatìonem  Dei  habent , fed  non  fe* 
cundum  feientiam  , Ignorante!  tnhn  juftitiam 
Dei  , & fuam  quartate!  Jlatuere  , juflìtia  Dei 
non  funt  fubjefii  — Ora  il  Molinifta  è nello 
fteffo  errore  , petchè  cerca  di  ftabilire  la  fua 
giuftizia , non  quella  di  Dio  . Si  efamini  bene 
il  Edema  della  Grazia  di  equilibrio  nelle  fue 
naturali  , e inevitabili  confeguenze , e fi  vedià, 
che  la  giuftifìcazione,  e la  falute  , fono  opera 
dell'  iuomo  , e non  di  Dio.  Imperocché  fe  di 

due  •' 
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due  Perfone  con  grazia  eguale  , una  eorrifpoii» 
de  , e fi  falva  l' altra  non  corrifponde  , e G 
danna , ognion  vede  , che  la  ginftificazione  * 
e la  fatate  non  viene  dalla  Grazia  comune  a 
tutte  due,  ma  dal  buon  ufo  di  effe  , particò. 
lare  di  pn  Polo,  j|  quale  ha  diritto  di  ricono* 
feerja  opera  fna  } come  pn  foldato , il  quale 
dpll’arnii  ricevute  dal  fpo  Principe,  fe  pe  fer- 
ve coraggiofamente  contro  il  nimico  , e lo  vince 
ha  ragione  di  attribuire  la  vittoria  , non  alP 
ermi  materiali  , ma  *1  valore  del  fu* 
braccio , 

Cerca  dunque  il  Molta  ifta  di  flabilire  le 
fpa  giuftizia , e non  quél I a di  Dio,  e in  con? 
fegpenza  è nella  fteflq  clefle  dell1  Ebreo  incre- 
dulo. Temano  per  tanto  i Romani,  che  tanto 
favorifeono  il  Molinifmo  , la  minaccia  fatte 

- t 

loro  daJl’Appftolp  : Che  fe  diventeranno  fimili  aglf 
Ebrei  faranno  tagliati  anch’  eflì  irremefsibil- 
mente  =:  Si  ertitn  Deus  nattfralibus  ramis  non 
fepercit , ne  forte  nec  fibi  parceat  — Dunque  — 
noli  pltum  /(ipere , fed  tinte  , perchè  =:  non  tu 
radicem  portas , fed  radix  te  Avverti  bene  , 
che  non  lei , nè  il  tronco  dell’  Albero , la 
radice  , pie  un  ramo  , e ramo  inferito  , non 
naturale,  e inferito  nel  luogo  de’  rami  fpez- 
zati , febbeq  natnrali,  e che  s fropter  incre- 
duli tute  frtfli  funt  s;  Guarda  dunque  di  non 

abu- 


*SWfartf,deIli  bontS  dK  Dio  vtrfo  dMe%  por- 
Vhè  alw-imentf' rirai/fpetzat*f«l  ,p«o  d«gh 
\rr  — bottilaitm  , DH&  fft» 

#W  quid'i* , frì  , r ftvtrH<*im  fa 

autem  ltonitattt*  Dei , fi  ffmimftm  *» 
alìoquin  fef  W**rfdfl7>  a^Xddit  pon  è ’ acce*, 
"tòtore  :di  ^rfone,T  niè  fa  (Minzióne.  tjaJl  giu- 
deo , e if  Greco , purché  egli  è egualmente  Pa- 
drone di  tutti  '2?  Non  tnitH  efi  difiirtdio  Jttiti , 
ìjjjf  Graci , po»f  Idear  Dominili  ommum'tz  > Rotto, 
c.  io.  vt  lai  ^ 9 * l' 1 *>  9 rq  om  itì-ji.-.D* 

‘ Diranno  forfè  ( Romani  di  «ea  tttr  mai 
rigettata  UjJ  verità: , come  gli  Ebrei,  • itè.  di 
•fver  mai  pretefo  di'  condannare  ja  dottrina  di 
f.  Agoftipo,  e di:  S.  Tetnourok^  chfTié  quella 
’df  I la  Chiefa  ’ :*  .*  *•  • ..p  - ) f ..., > 

t«  Egli  è vera  \ «he  non  hanno  mai  pofiti. 
yamente  , é apertamente  condannata  la  Graztt 
gificaee  ah  intriqfeca  , e la  dottrina  dj  fuetti 
due  SS.  Dottori  : ma:  ohimè,!,  che  quefto  ér  il 
affo  fteflò  , fteflìffiao  degli  Ebrei  perché 
«éppur  «fai  ebbero  mai  intenzione  d|  «omianr 
otre  la  tfriftl;  pomo  verità  coooftiut*.  * «| 
C'rifto  come  Mefaia  ^ Hanno  femprc.  j»ijet.efot  di 

««ettaro  ,j  e ryop  dannar*  ua 

f^l/o  -AIeffia„.  cbe  -non  cuftodiw* i*  Sabbat*  * 
*h*  da  tutti  fi  dicevn  da  Natacet  wt  ppr  gu&> 
fto  V iftelTo  PlUtn  lo  efpreffe  nel  titolo  dcUf 
t.  * C con. 
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condanni  t dicendo  J.'  Ut.  K.  /.Il  ver»  MeRSf 
afpcttato  dagli  Ebrei  doveva  venire  . ed  efletp 
di  Betlemme, 'Ma  tutta  la  buona  intenzione  , 

l j 

'♦  infieme  ignoranza  degli  Ebrei  non  impe- 
dito,  che  non  abbiano  realmente  ripudiato  il 
pero  Media % r condannata  la  vpritf  Incarnata . 
Coti  2 ptecifamentC  de’  Renani . In  tanti  li- 
bri e propofiaiopi  cenfurate , e jproferitto  ^ 
wurbanno  mai  avuto  iruetrfione  ,,nè  creduto 
di  condannare  la  feriti  r,.}e  dottrina  Jelljp 
Chiefa  { ma  pure  i’  hanno  proferita  , pcrch£  ■ 
qsei  vittori  ^ v quelle  pdipoftiiooi  non  conte, 
elevano  altro  , che  la  pura  verità  V e la  dot* 
(rida  ' del  Vangelo  . Li  Romani  non  1’  hanno 
..  eonofeiuta  V ma  nemmeno  gli  Ebrei  hanno 
conofeiuto  Crifto  ss  Si  tnim  cognovijitHt , dice 
1M portolo,  numquam  Dominion  Storiti  erucifixijfin{ 

*.  Cor.  cap.  a.  g.  — Qjuelli  hanno  creduto  di  trova* 
re  una  glufta  canfa  per  condannare  quei  libri  ^ f 
Quelle  propofizion'r  ma  anche  . quefti  hanno 
creduto  d’ Averla  per  condannare!'  Crifto  z:  Et 
impd/utrutit  fiiper  Caput  ’ tjut  o caufaut  ipfiu | 
ffriptaM  ’/J  N.  R.  J. , dice  S.  Matteo  e.  27.  ss  ■ 

V.  sV.-  Egli'  è dunque  'Identico  il  cafo;  perché 
chi  ^coadinha  la  verità",1  condanna  Crifto  , ohe 
IÙfSdétedt»ft  ~ Ego  JWh  terital  Gio.  c.  14. 

'4P  ,*e*  fl?  P ignérerizànónhà  falvato  glb 

I Sitò W^Ivè^^o^ad** M-'**  - * Vi  ,* 

-ubi  • ^ *!*•»  t*  t ‘ 

» h 1» 


i ~ ' ‘ ifOOMUza  neglr  «Ebrei , era  un  effetto 

* ^’  accecamento-  in  effi  prodotto  dalle  loro  mal. 

♦ v4S»é  paffiònh  Erano  - avari,  e ambizioli  , se 
*’frci*i*ò  Servire  > lai  Religione  all*  interefla  . 

, E'  1*  ambizione  /•  e avari  aia  ,de*  Romani  è(  ella 
forfi  minore  , o di  gran  lunga  maggiore  ìli 

'quella  de*  Mini  Uri  ,-e  Maeftri  della  Sinagoga-? 

Faniio  éfsifervire  meno  di  quelli  la  Religione 
-alla  politica  , la  pietà  al  denaro,  lo  fplrito  il 
corpò\  Il  Ciitftò  alta'  terrà  , Crifto  a Belili  , la 
Cbief*  allo  Stato  ? Quelli  volevano  dominale 
' nella  Nazióne  * e quelli  non  pretendono  forfc 
dif  dominar?  bel  Criftianeflfno  ? ' Non  è ftatb 
^là  ì quella  infelice  pulsione  *di  dominare  h. 
che  ha  dato  1*  ultima  {pinta  a*  Sacerdoti  :a 
fare,  e’  brigare  perché  condannaflfero  Crifto  ? :4  I 

Si  Omittmtis  tum  fio,  dicevanoirsi  nel  loro  Sinq- 
drid , oranti  areiitnt  in  rwn , & vtnitnt  Romani,  & 
folle  ut  noflrUttt ; looìirn  , G*  gbttem  c Già.  c.  |i.  y. 

48*  Non  è Hata  iaftélFa,  che  gli  ba  accecati  a fegnp, 
di  noù  conofcere  il  Mefsia'  nei  fpoi  più  lumi- 
noli  Miracoli  ? rs  Cut  mitèni  tanta  Jigna  fecifi 
fet  coram  tis , bota  1’  Evangelica  S.  Gio.  cjp». 

*jj.  , ntn  credebant  iti  tuta  , perchè  la  paCsionc 
tfXexcavH  oculos  tortimi  G*  - induravi  t cor  eorsot, 

Ut  noti  vidtàrtt  6t  alisi,  & non  intettigant  cordi  1 
f.Hfttrii  non  fàtcrmtt  creine  àt  . 
v Or»  flaaè  «gii  lo  fteffo  appuntino  de’ Ro-^ 
lZ  J:L  ni  l;M-o3 
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cfnani  i t quali  non  hanno  veduta*  :t»à:eUiofeiu, 

«a  la  Verità  in  tanti  libri , t propofimeni  , 
^che  banpo  proferiti» , fc^fcetìe  vi  fcfie,  ofe»aia  f 
c fcintillpfitf  la  verità.,  la  pietà , e baftaffe 
foto  buon  ferrfo  , e ia  (ala  fempUtità  di^otote- 
f>»,  per  conofccrla.  Mq  «rapo  f ecciti  4fi(«  paf« 
fione  — ‘ Fremititi  «W  fotftmnt  tte&tt*  £g  j#r 
vjutftò  foto  non  Iranno  potuto  credere.  chq  »i 
Sfolto  t ; ’ >■  ■ *.v r 

t‘  HI  fatti  pte?  quql  «otto»  ,pri  nei  pompato  i 
ùFatifei’'  e i Sacerdoti  .avevano.  |}J;*pia**;co*| 
limato  dq  Cri^O'  ehe  ceetavanq  ^Ijgpafq 
Riapre  Copta  ogn|  fua  ariane  e fH|r»OQfa  , »ff 
à’  infamarlo  preffo  ql  Popolo,  quaf  fiottare 
4=  Se  duci t Ttrbnt  ?Gio.  a,  7.  v»  fi..  5:  fcrchè  il 
Salvatore  celava  P ordine  del  fao  Tempia  i . 
•perchè  «vfUva  toro  ipocrifia  , .«  ambizione  ; 

‘ì  perehf  difpremya  I?  tot®  V*n«  oPprvanaq  j 
•f  1 (npttfvt  In  digredito  Iq  Ufo  tradizioni  .5  » 
•perèhè  li  aivttravà  pieni  d’  amop  proprio,;  e 
Vaoti  d’ bmor  di  'Dio , perchè  vaiavano  defran- 
■ilare  al  Pitone  della  vigna  i dovuti  frutti  5 
purché  finalmente  d«  femplTci  farvi  che  enrno, 
svolevano  .divenir  padroni , Per  quefta  non  po- 
nevano veder  Crifto , f agl{  evjdeuii  oiiracoii  , 
cte  gli  «arateeriaaavano  per  il  ^ero  MetCa* 
saaggioraiente  ft  accecavano  -,  e arrabbiavano  ^ 

^ per  ^oe4be  -inafprUi  centro  $ lui  r .pnettfieva- 
no  àtKto  in  mala  parte i,  4 Cosf 


.41* 

f-  Cèsiè-  d*\Rtì»tìanÌ«  tipetto.  £ii  Autori 
i<  Librài  e le  Propofiztièni  da  «fli  cenfurati  *,  4. 
proferì tti  erano  loto  invifi  , e odioG  » perctó 
ieta vàrio  la  Riforma  degli  abufi  * è,  di  quelli 
isliflìniamahte  j,  ohe  fruirla*  più  sili  Corto 
Romani*  Mettevano  ja  t’ifta  la  difpiplinà  au^ 
tfea  della  Chi efa  * é fofléne vario  i diritti  doli* 
Rpifcopàto,-  cohtru  le  tifurpàziotu  dèlia  Curii 
Romani-  ,<tfloftravino  ì’  infuffiftéazà  delia  Aio* 
Uarchia.,  papale  ) s là  deformità  di  ((uel  > coni» 
lucràièT  o Gl  mercimònio  obbtobriefo  , ebe  fi 
ifa  in  RoiM  delle  difpenfè , priéilègj*  e:  celi* 
%pièi  Riprovano  quel  Caos  di  trfujizicHii  urna- 
tìp  , e 4i .fupérftùlofó  , che  sfigura.  l| 
tnaéftà  dell!  Religione  , e fodleùta  ne’  Popoli 
il  toateflllifma.  Per  tUttU  gli  autofi 

dèi  librile  propbfizi  orli  ^dannata  erano  in  , odio* 
\ ió  r àRoni inazione  a’  R*mapl,  e ili  confegiied* 
# pér  quanto  folfctci  «fatti  * è ,$rt0doffi  dell* 
loto  dottririff,  & finéordii  jj|  jp|d .^jfpÈe^oj^ 
fo  fTern  quelle  della  Scrittura  « e de’  PP. , bea* 
Che  lo  Rètto  bdorì  fenfo  né  approvafie  il  lina 
.guaggio  y Come  legittimo  * e famigliare  , con 
|Uttd  ciò,  ? dovevano  e (fere  condannate  cetile 
falbe  , pemizi ufe , temerarie , eterodónte , perché 
tali  Comparivano  alla  paffieUe « V,.v  ^ ts,ìiU 
j la  oltre  la  vana  préfnnzi*ne  dell’ infatti* 


hi  liti  $ difpetto  della  fede , e doli’  tffperienzi^v 

Ut  im-* 

- u • * ■-  l -a  r-,  t.;a*  sa 


I 


1'* 

AC A4  • » i 

, » 

impedifee  che  fi  ricredano , o fi  ritrattino  mai 
é?  un  errore  commeffo  anche  ; per  inganni»',  o‘ 
per  forprefa  -I  « : 

» Ma  gracile  Iddio  ! E non  vi-  fard  più  ri-  . 
medio  a sì  gran  male?  Pare  che  non  vi  fia- 
pjù  altro,  fuor  di  quel  fola  del  Concilio  Ge- 
nerale (a).  Ma  votrà  egli  Iddio  vincere  col 
fuo  braccio  Onnipotente  la-  infinita  ritrofia  del- 
la Corte  Romana  per  un  tal  rimedio  ? O vorrà 
egli  ^vincere,  col  venire  al  taglio  fpaventofo  , 

minacciato  nelle  Scritture  ? Già  ferabrano  com- 

w • * • ' * 

pite  le  Profezie  e la  Britia  già  veduta  , in 
ifpirito  dall’Evangelifta  S.  Giovanni  ( Ap.  e.  13.  ), 
è già  fiata  vomitata  dal  Mare  burrafeofo  delle  urna*' 
ne  paffionì . Generata  quella  dalla  fupfcrbia  , c nu- 
trita, protetta,  t propagata  da  tatta  la  fchiera 
infame  de'  vizj  , non  ha  aperta  la  fna  bocca , 
che  per  efaltare  , e magnificare  fe  ftefla  , e 
beftemraiare  contro  Dia  , « li  fitoi Santi;  Effir 
ha  ricevuta  dal  Drago  la  podèfià  di  far  guerra 


(a)  Ai  mali  eftrcmi  di  cui  gemiamo  rimediar 
potrebbe  univcrfalmente  un  Concilio  Gene* 
* ’ * tale  ? Qual  fu  1’  efito  dei  Conci);  di  Co- 
; ftanaa , di  Bafilea , di  Trento  riguardo  al- 
la Riforma  in  Capite  tsf  in  tnembris  ? Il 
gran  rimedio  è il  ritorno  degli  Ebrei^ 

; , ^ * > *•  - * . 
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fi  ; é'j?  atterrarli  .Setnteiuftijstf  effa  a* 
vette  ricevuto  liba  ferita  mortile,  ola  cani 
Mnflifc  ftupore  di  «itti , r cordoglio  d*f  buoni- 1 
eccola  rìfanata,  e vigorofa  non  meno  di  prima. 
Hi  v.  iiì  Armata  jquefta  di  due..  cprgft<..  .dell'A- 
gnello (le  due  Bolle,  che  aprono , e chiudono 
1'  infelice  Secol  noftro  decimo  ottavo  , . che  co? 
fnirteiano  tutte  due  col  nome  deli*  Agnello  3 
UN1GENITUS  DEI  FILIUfr  pr*  ntfaa  t & 
tbtius  Mundi  falute  FILIUS  UOMINI S FA - 
CTUS  ir  la  prima  s AU CTOREM FID EI  & 
Confumatorem  -Jtfwn  cifpicientei  zs.  la  feconda  X 
torna  a rinnovare  la  guerra  ai  Santi  » affine 
’ foggettarli  tutti  al  ino  Impero  . Vuole,  che  tilt?, 
ti  portino  itnprelTo  il  fuo  carattere  nella  Fron* 
te  ( colla  profeffione  palefe  ) o nella  delira 
ima  no  ( colla  fottoferizione  ) del  Formolaria  , 

i *■ 

e della  Condiamone , Cotto  le  più  rigorofe  pe- 
ne Ecclefiaftiche  , e Civili,  : * 

Ora  fe  il  Molinifmo  non  ì quella  Redi*, 
-•ihifleriofa  , in  varie  maniere  adombrata  nell* 
Apocalifiì , qual  fdtà  ella  mal  ? H tignerò  di? 
ftintivo,  e caratteridico  trovali  efattftmeute  av? 
vrrato  nell’ Autore  del  Molinifmo,  Luigi  Mo- 
^lina,  c .ne’  fuoi  più  pofTenti  Patrocinatori  , 
Luigi  XIV*  e Luigi  XV.  Re  di  Francia.  Que- 
lla nome  LVDoVICVs , efpriilie  >i^  -numero  dj 
feicento  feffanta  fqi  nelle  fue  letffve  numerali 

**£.,<•&>'  * 9 a v»B  ►»«  . ' 

*>*  Ff4  ' «on 


Digitized  by  Google 


4>‘>  ' . 

con  tutti»  presi&ohe  DCLVVVJ.-,  «he  è II  tei-, 

fera , che  ci  dà  lo  Spirito  Santo  per  diftingue- 
v ré  un»  Botti*  così*  perniziofa  , « fatalo’  *Uà  fu# 
v Ghiri*  . Ibi  <V.:iit*H  u ki  j v » , ata-rV  r' 

■ & Quanto  pofc  debba  durare  rii  .restio  2 di 
t Ila  Beiti» * Je  la  perfecuzione  molla  alla  verità , 
, * a’  ftìoi  difcn  fori  ito  varie  riprefe*  lo  sà  Iddi* 
- Bolo  ié  ofretvtK»  thè  dopo  una  tal  perfteizioi 
v ne,  vithe  in  't  regnilo  la  tovina  * « il  caftigo 
dèlta  grati  Città  de' fette  Colli-*  Ivùoc.ì?.  v. 
Iddio  » che'  peé  tanto  tempo  feoihra  dimeoti* 
tato  delle  fhe  proftittlzioui  i e 'iafcii  inde* 
*riarfi  tielle;  ricchezze  , e «rii»  «lori*  monda- 
na* e dite  -lu  cuor  fuo  «:  Se&eo  Regina , fcf 
\ uidtta  non  fum,JÌ&  luiium  non  videbo  àpoc* 
yt.  iS-  v.  7.  tatto  ad  an  tratto  C fervenerunt 
. feccatn  èjat  vfqut  ai  Calum , £5*  YeCoriatus  fjt 
Dominar  - e iniquitatum  *]U(  - ivi  v.  $.  tz  % 

, il  ricordartene,  e il  fulminare  la  terribil  fede 
teaza  di  fdo  fteratinio  , farà  la  fteffa  cofa  — 
»,  V.  é.  redditi  (MI /diri  Iddio  ^ fiati.  & ipfu  rei* 
iidit  volli  1 1~  duplicate  duplici  a , fecundUtu  ope- 

ra ejus  : in  fàiulo  quo  mif cult  t ini/cete  illi  dK- 
plunt  '.■‘.^uaHtem  glorificava  , fie  & in,  itliciit 
fuitt  tantum  date  illi  tprnunttun  * & lutiti*  a( 

, T?  > £.-  - ‘b  . > * 1 ■ *■  v*  * • ■ 3a.  {t’.J 

$1  diti  /forfè  che  quelle  fono  interpreta- 
rioni  arbitrarie  , che  tira  fanno  autorità?  S1 
..t*6’’  die» 
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• gare  j ciie  non  liàno  affìi  veV^fiébiRi  e tanfo  bs* 
■"  fta , petcfcè  fi  Vada  co*tr ’tiitti ‘ti  follecittiifint 

« ■ - ,1  -tu  - - . 
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mancare*  e ttafcbrarla . 1 

Mi  che  dovrà  Farli  * pe^' !evi<art  tori  ti  gfaè 

ilifaftrc  ? ^fò  noto  *ttoVo'  &ltTocrtìpiego* 

^uel  fole , di  ricorrere  al  *fT?8a8  della  Divini 


Otti 


Joele  i.  Farci  Domìni  , 1 patii'  foputi  :ìiio\ 
' taM  ne  dei  kxrediìatem  tàiitH  in  oppfohtìum . Chi 

'4.  X-,  -»  , ,> . $r;  _ \j . 

fa  , che  q, ilei  Signore,  che  btntgnuf  e/t , ‘£7  mi. 
'firicors,  fattene , £jP  mùità  tnìferiteràté,  & 
* frajlabilii  Jvptr  piatititi  ''  zt  oìfc Ki  fi  , che  noli 
rivolga  i ftioi  Sguardi  pietofi  Ihptr  del  filo  ì*#» 
poi# , " • ^oiivèrt*  le  tnrtedfcinni  ili  hénediili#- 
hi?  ~ \uu]?ih  !i  convitati*  % & ignofeo*  , ty 

telinquat  pe/l  fi  beneii$tttt»i 'factificium , & tU 

iamtn  tornino  Dei  * '*'*  '■  : * 

rivolti  tl  o#muH  -Hi*  ét*  fefoti 
' eoi  più  pVoFotnl  o rifpett#  dl’  figl inoli  * ma  oort 
' vHbèft J ^ 8 i "*  Cìfifti  ani  dirgli'  "'Ss  Soccorrete  , fica, 
tiflìmo  Padre , la  pefiòdtante  Chiefa:  FefmiW 
1*  Navicelli  di  Pietro , che  ftà  pèr  ferpaf  le 

S * . ’V  «tl* 


I 
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ancore,  e abbandonar  quelli  lidi:  Attuate  pie- 
tà dell’  anime  polire , f»l vate  il  Popolo  di  Dio, 
che  è minaccialo  de!  Tuo  fteruiinio . Noi  fi  amo 
dati  in  preda,  vi  diremo  colla  dolente  Efterre, 

• ■ -J  'i  t '|«  o .1 

al  macello  , «..all’ ultima  noflra  rovina  = tra. 

' . ••  : >- . ; •’),  ..  ■ . •„ 

diti  enirn  futrtus , ego , £$f  Populttt  rueut  ut  conte* 

ramar,  jugulewut , £9*  pereawus  c.  jL  v.  4.  Le  più 
preziofe  verità  della  Religione  , ed  i Tuoi  più  fe- 
deli difenfori  Topo  proferitti,  perfeguitati  , e 

n • 1 * * ' ' * •*  * Tc  f ■ 

iterminati,  Almeno  fi  contentante™  i noftri  ne. 
mici  della  tollmjtzq, , ufata  alle  loro  novità 
pericolofe  } ■ ma.  non  (offrono  d’  andar  del  pari 
coi  loro  emoli  , ci  vogliono  di  più  dominare , 
abbattere,  e annientare,  per  regnar  (oli  nella 
Chiefa  fenza  .contraffo . Il  noftro  nemico  pefli- 
u»o,.tVoi  fapete  qual  è — Hoftii , & inimieut 
'ftofter  ptjjìmus , ijle  ejl . Iv  i v.  6.  = Il  Molinihrio  , 
jè  il  noftro  nemico  mortale,  perche  di  difpone,' 
».t~ci  conduce,  alla  npftra  irreparabile  rovina, 

_ . r-'i  i 1 

■ Deh  non  vi  rincrefca  S.  Padre  d’ imitare  Ungran 
•Monarca  gentile  ,ij^quale  avvertito  4elU  f0f- 
.prefa,  che  gli  era  ftat^  fatta  , netr  dubitò  di 
•rivocare  il  fatale  .Editto,  e di  confa fiSrg,  «jje 
eia  :ftato  ingannato,  ^ag^i  q$tiff*j  d*  un  traditore, 
lui:  troppo  benefico =5 
egli  , borritale  Principum , & battere 
vcpllutus  fjl  «bqfifunt  in  fuptrbiamZ  s^  &/**&. 
-ium  futyeSos  fogìbtu  ni t untar  opprimerà , 4 
A j. 
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d(t tatti  siti  gloria)»  ndìi  fé fttiitì  ift  ipfoi  , qfti 
èederunt  , moliunltìr  : insidivi.  Arec  contenti  fui*  ■ 
grattai  non  àgèrt]  beneficiti , & ■■  humanitatis  i¥ 
fe  fura  violare  ,fed  Dei  quoqtk  cimila  cerne»* 
tii } arbitrantur  fe  pdjft  fugete  fententiam Et 
fn  tantum  vef unite  proruperunt , ut  eoi  , qui 
eredita  Jtbi  officia  diiigtntér  obfervant  , fif’/W 
Cunei»  agoni  * Ut  omnium  laude  dégni  Jint  , meni 
ditciorum  cunìculìs  ,»•  conentar  fubverteYe  , dui» 
aurei  Principiti»  Jìmplices , Jj*  ex  pua  natura  , 
alio!  •cflina  ttes  , calidtt  f rande  d eCi  pitta  C St 

Eller.  e.  iS. 

Il  Molinlfmo  » o S.  Padre , è quel  tradi- 
tore Amano,  thè  favorito  di  tfoppo  da*  voliti 
.Predecfcflbti , ha  meli»  la  Chiefa  In  combnRto- 
ne  , e P Apoftolica  Sede  in  derifo  , ed  abboml- 
narione  prelTo  agli  Eterodoffi  . Crollava  già  al- 
le forti  feofle  della  focietà  Moliniana  la  Ba- 
Clica  Lateranenfe,  e (lava  per  cadere giuda 
la  vilume  avuta  da  uho  de'  vodri  antecèffori 
Innocenzo  III.,  quando  Iddio  gli  mandò  Fraiis 
cefco  a foilenerla , nella  perfona  d*  uno  de'  fuoi 
jrfigli.  t • * » * .i  »!/.»«.’  ih, 

Credete  pure  B.  P.  che  una  tal  vllìone  „ 
non  fi  è mai  verificata  , ■ tanto  fenfibilmente  , 

1 » guanto  - nella  foppreffione  felenne  di  qne  ila 
'•focietà,  che. fu  f giudicata  dopo' la  più  matura 
'*>fendera*ione.  dalla  Sorbona  con  vote  unaniafè. 

fino 
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fino  da'  Tuoi  primi  comincitmenti  pefdiziofl 
glia  Chiefa  « nemica  delia  pace  , funefta  alla, 
fiato  Monadico  i e anzi  nati  più.  .peti  M rovi* 
ita»  cfi»  pgtjà  ridificliioflri  da' friddllf  In  que* 
fig  foppreifioari  fatta  dall'  immediato  voltrA 
Predeceffqre:  (dopo  le  più  lunghe  » «fatti  * 0 
figge  deliberazioni»  ha  avuto:  il  fuo  equipi  meri- 
to , non  ha  dubbio»  1’. accennati  viflone  « Ma 
ohimè!  Che  abbiamo  inerita  il  dolori  di  rieri- 

• f : ' " *■  r - t 

deria  riviverti  » v|  prevalere  . fotta  1*  ombra 
della  protezione  * ri  favore  del^  Apaftolici  Sie- 
de . Troppo  chiari  fono  gli  àttefiati  deliri  Va* 
(tra  benevolenza  Vetro  (fi  diedri  foci  età  » ri 
tutto  H Mondo  è eonfàpeVole  di  Quello  ; avetri 
fatto  i per  rimetterli  in  piridi  (<  Già  tri  qrialchri 
ringoio  della  Chiefa  è ri  me  [fa  ne*  Cuoi  antichi 
Collegi  * ri  a riferva  deli'  abito*  «'.del  dorile  » 
Vi:  è in  pofiefio.  <fi  tutte  la  fUe  primitive  id- 
«.qmbenze  * e dalle  Cattedre*  dai  Confeffionrili  » 
e dai  Pergami»  «Ila  fparge  cori  piena  libertà» 
inai  eaii  nna  chiarezza  maggiore*  prir  dori  dire 
petulanza  * o ifroutatezzri , le  friri  geniali  dot- 
trine , che  qhrindo  eOfieva  P intiera  fa  cieti,  etri 
molto  rifetbatri»  e rifa  vi  «tolto  più  politica  i 
^ Quello  «ifiabili  menta  rieri  pub  e fiere  tatari 
intelligenza  voftrri*  ri  anche  impulfo  * o in  fi* 
nuazione.  Voi  io  fapetri  dunque  , e tacete  i 
•vmque  approvate  * che  U focietà  Ma  li  ni  ani 


■fiterni  al  fgp  nvnìttern  d?  infegnafe  nella  Cbie* 


fa,  Mi  .Svernare  le  cofpifftze^.  .Ponine  n$ 
pppreyate  le  dottrine  , e fqmincndate  In 
prodotta  yotpe  ,pi}6  teeoiperlj  quella  con 
4’  Enciclica  del  voftr®  Pred^ceffoi-e  ? Egli  vie- 

,t$  loro  ogni  efercijsto  del  rtninifte*®  4PP^'C*» 
■e  ti  età  i'  Vefcovi  il  prevale^11?  nell'  iftrqzio- 
pe  della  gioventù  , (?  direzione  dell$  anime:, 
pon  pep  altro , fé  non  perché  cqnafpesa  il  gut* 
dio  della  dolina  Mtolinigoa , p il  pre^udiiip 
•infinite,  thè  ella  porta  alia ’CHiela  v>  ■ • 3 


E voi  date  Jorp  licenza  di  tipo.vamentepro* 
fcflarja,  infegnafla  pflbbljcanient*,  # rimettete 

4 ProfeO’ori  di  quella  dottrini  pel  p*i«|ierq . 1®FP 

pfercizio , e d'  infognarla  nell?)  {gitole,  e df 
predicarla  nelle  Chiefe  « e.  fd' infinuarla  ' 
Tribunali  di  penitenza  ? 4Jna  adunque  dej  dnj| 
è {lato  pannato  , M per  inevitabile  illazione^ 
H il  voftrn  EecdeetelTore  non  ha  ben  oonofriut* 
jl  Gfteina  Molinìano,  e le  fqe  ponfoguenze,  * 
pon  le  copofcete  ypi  . V*  offenda  , o Sj, 

Padre,  la  Criftiao*  libertà  di  PgUwoli  , chi 
gridano  al  y edere  in  pericolo  la  lop  Madre  , 
E’  «more  dì . pecorelle , che  alzataq  i loro  bella- 
menti,  al  veder  affai  ito  da  JUipj  il  lqro  Paftorf 

5 Jfof«a  vero,  frafumptia,  dice  S, , J^eenard* 
in  fomigliante  cafo  , J?  evis  cum  firn , in  ip/un 
fajlorm  meum,  Zupaif*v&ms  vaniteti  ^ 
,^*:1  »(•  (vitb’.A  i.'2  m.isI  iUu^'?b  , SH*  « 
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jagaiida  'e  troverete  tante  prète. di  quello, 
‘phe  vi  annunziamo  , e denunziamo,  che  'fife 
facil  cofa  Ite' il  non  veder  la  luce  di  mezzodì, 
phe  non  rimanerne  pienamente  «onvinto  . 

Quello  fgraz'ato  fiftetpa , degno  parto  d’unp 
focietà  d’  uomini  orgogli oft  , che  fu  i homcjdè 
fb  iuitia-,  Gio.  c.  8.'v.'44-  tgli  fu  Tempre  ti* 
Ideile  , e contumace  a tutte  le  condanne  r;f**t 
tane  è àaìle  Univèrfilà , e datle  Congregazioni 
4tiii$s\  e In  vece  hi  piegarli,  e fottemct- 

terfi  alli’ dottrina  deila^Sèdé:  Apoftolica , h*  in* 

àotU  co’  Tuoi  artifici  àlcani  fapi  ad  arrenderli 
|l  róolintfmò-1,  e tollerare  la  lua  dottrinar 
Dalla  tolleranza  pafsò  itìferifìbilmentt  afll’appro- 
vazlone  ? c diàli*  appVoviiiiòne  dfe’  fuoi'*  errori 
illa  condanna  implicita1  dèlie  verità  più  pretto*’ 
fé  della  Religione:  Quello  è ftato  fempre  1®’ 
(topo  del  Molìnifmo  di  regrtat  folo  nella  Chiei 
fa  fenza  èmoli  , e fenztf' nyali'  A queftò  feoi 
pn  erano  dirette  tutte  le  fue  lìnee  , come  adì; 
ultimo  fine  , o fia  centro . La  focietà  Molinia- 
na  non  ha  mai  cercato  ci  vero  bene  della  Chiev 
ta  , e la  gloria  di  ' Dio  , eccettuarne  il  'flit?  S| 
Fondatore,  e alcuni  pochi  veri  di  Ini  figlj  , é 
fèguacf:  jka  li  fécietfPtol  ripudiar*  le  Confti- 
" tuzioni  del  Santo  ,\  tipinl1ù>;anche  il  fiiie  avuto' 
del  Santo  in  iftUùirfa  : E ‘Ìoflitpì  il  pròpri' 
jpgrandiptento , la  propria  gloria  , è l’ univerv- 

. / . ? 'V  >'  1 '.!  ■!  . ’ * 

\ , 


44| 

|il  dominazione QuefU  , * jqo»^l|ro  è, 
totale  della  foci  età  Adolyiiana,  e non  piu  Iznz- 
ziana.  In  tutte  le.  fue  intraprefe  , ficcqnjc  no^ 
percò  mai  chef?  fte(fa  , pf rciò  fu  fempre  difpeftji 
asfaltare  la  5.  Sede  §qq  «Uè  (felle , e a deprimerla 
fattegli  abiflt , feconde  che  eQgevano  i fypi  privati 
iótepefll.  Fer  le . Wl  cofa  fé  i*  àU^nc^cafìo-» 
Hi  li,  i dieioflratf  zeUatifliina  deUVinCeÙibilith 
Pontificia  , c impegOitiffiraa  a (oftener  i Pi  ritti , 
fupppfti  ielle  S,  Sede,  npft 
rì  F»Wtoj»  ,di  njaflinw , ni  amor  d$l  yero;f 
a*  tene  intereffe  .pjrogrio , p|r  ;>djgt 
PfflftìUflp  avevano  caditi  e loro  f^ore,  e 
*11*  loro  dottrina,  *,  «Ielle  Ìoro.maif- 
» e,  lop  intraprefa,  14  fatto  deve  cptW’jn^ere 
chiunque  - Dj  tanti  , Pecfeti  Apoftolici  emanati 
foptro  di  loro,  a tftttì  effioatamente  Q op^ofero  . 
Il  de’,IUV  Malabaricf  am- 
pi» teftitaonjanaa  d|  vero  . V appello 

dal , Cì indiato  Apostòlico  a quello  Aefe 
Idolatra  Itpperatqre  della  Cina,  fa  veder  chiaro 
jl  fondo  delta  lor  Religione , Il  difendere  il  lor 
^?fiuyer,  e i Joto  CaDfti  , pih  laffi,  fono  al*, 
Vettante1  prove  con vir^qtiffiine . V * : v jl.-,*  M < 
. M» .!•»■  i WtflTvio  , s.  P. , L’ andar  in 
dì  mo«  umetti  antichi , per  farvi  vedere  di  * 
^9qWetallo  è il  eelo^che  i Wfolinifti  dimollrano 
della  S,  Sede,  Il  fol«  «ecadótar? 
fe*  ..  t * ' ,;-  fleI 


• < » I.  f ” » 

pel  Veftre  Pontificato  delia  Memori»  Cattolica 
«olle  note , è una  prova  di  fatto  la  più  recente 
della  venerazione,  che  hanno  i Molinifti  per  i 
Pontefici,  e loro  Decreti.  Il  mondo  non  vidde 
il  più  orrendo  (Impazzo  fatto  a un  1 Pontefice 
Romano  immediato  voilro  Aoteceflore,  t non  vi 
fi  rifparmiata  la  voftra  Sacra  Perfona;  e quelli 
fono  Criftiani,  direttori  di  cofcienze  , e bandi, 
lori  del  Vangelo  ? Ma  che  maravigliarG , i Mo- 
linifti furono,  fono,  e lo  faranno  Tempre  CA- 
LUNNIATORI DI  PROFESSIONE,  che  hou 
la  perdonano  nemmeno  a’  Santi , che  Iddio  me- 
defimo giuftifica , ed  efiflta  oon  fegnalati  prodigi. 

Non  vi  fidate  adunque  , B.  P. , di  quella 
Setta , che  non  cerca  che  fé  fteffa  , e i preprj 
vantaggi . Riparate  al  male , che  coftoro  hanno 
fatto , e tuttavia  fanno  alla  Chiefa  . Date  uno 
(guardo  alla  Francia  una  volta  sì  florida  , ed 
il  ramo  più  belio  della  mi  dica  pianta  della 
Religione , ora  si  fquallida , e defolata  j e per- 
fuadetevi  pure,  che  una  si  ftrana  , e luttuosi 
jnetamorfofi  è opera  de’  Molinifti . Il  Forinola- 
rio,  e la  Coftituzlone  in  mano  de’  Molinifti 
hanno  rovinata  quella  Chiefa  , e in  fegtfito  il  * 
'Regno.  Mirate  i giudizi  di  Dio  ili  quella  gran 
Rivolutone.  Un  giuramento , e una  Coftituzid-  * 
ne  in  matto  de’ Molinifti,  hanno  pervertita  tut- 
ta H etiti»  Gallicana;  e un  alito  giuramento,1 

S|  „ « 
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e un  altra  Caft|tuzione  hanno  dif>erf*  ^aclla 
Chiefa  , p annientata  la  Religione  * almeno  néj 
culto  pubblico  , e H R*?1*0  t k»  Moljnifti 
erano  jl  colmo  delle  loro  >rame , perchè  idf 
minavano  il  Clero , i IVlenaci  , la  Corte , i 
Parlamenti , c il  Re  fteffo  ,'  oltre  ìe  Vniverfità, 
c Facoltà  Teologiche  tutte,  di  tutto  il  Regno; 
$ un  rovelcio  iraptoyvifo  li  difperde , 1»  difflr 
pi , e li  riduce  al  niente  . ti  Yefcovi  , ? i 
Prelati  dell*  uno,  e dell’  altro  Clero  hanrifr 
forzato  1 loto  .{uddJti  alla  fottofcraÌQn.è  dpi  Fpt- 
molano  , f della  Coftitiuione  fo^o  pene  4i 
eenfnre , anatemi  , efigli  , e prigioni  . E .U 
fleffi  Vefcoyi  , ^ Prelati , p<?r  un  altra  fatto [cp-. 
aione./  fqno  jt^inaliti , difperG,  raminghi  fopr| 
fa  tetra, , ,o  maflacrpti , o rimafti  vittime  della 
Rivoluzione . ]La  porte  Romana  finalmente  dopi» 
janti  sforzi  per  mezzo  de*  Molinifti  era  riufci» 
ta  à piantarvi  col  Formolarjo  , e la  Coftituzio- 
ne  il  *'fno  difpotifmo  , e la  fila  dominazione  f 
^1  ^ari  d’ ogni  rattr^  Regnò  Criftia.no':  $ inve- 
ita grinfie  {Riyoluzieoe  perde  ad  un  tratto  i|a 

fa  puova  conqnifta,  1«  (pit  jtV|le,r^  J1 

àtMU8?,ip. 

«fiffo^enz»  jftnt».  yiGJiilc  ti.  fulp»,, 

♦ <W  m.>  h?  *$"•*,.  # f*n»8v.ft 
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thè  quel  Molinifme  fteffo , il  quel?  armato  coj 
Decreti , e Bolle  de’  veltri  Antece(Tor|^  ha  pet^- 
(Kito  la  Francia  , armato  ora  colla  voftra  Bolla, 
non  perda  l'|talif,  cel  fuo  dominante  ^Teme- 
te che' non  *’ adempia  quello  che  fta  regiftratp 

f«u  ^ "(T^t 7 [ 'fr-  } r • & • 

flit  eam  ufque  ad  terramydetrabet  eqmufque  ai  t 
fulverem  ss  E quaud’  anche  non  Foflfc  così  vi- 
cina T efecuziony  dì  quella  minaccia  , voi 
lapete  che  pop  è molto  lontano  il  terribile  5? 
Sedie  rationem  villicationis  tute  . f?  Lue.  c.  16 , 
y.  a»}  e in  quel  piuiéo  tutte  le  grandezze  urna* 
ne  pallate  in  un  baleno  non  lafciano  altro  , 
che  cordoglio,  e amarezza  a chi  le  poffede  , e 
lo  fottopongon»  a un  più  rigogolo  findjcato  s: 
Jiiiicium  iurijjtmum  hit , qui  prafunt  , fitt  — 
Sap.  C.  6.  v.  6. , e 1°  fendono  debitore  di 
fonine  più  eforbitauti  alla  Divina  giuftizia  ss 
Potente!  potenter  tormenta  patientun  fortioribut 
fortìor  infiaf  cruciatto  C v.  f,  e 9.  E fe  ciò  r 
che  djce  V Apoftolo  ss  Herrendum  efi  incidere  in 
manus  Dei  viventi t — Ebr.  c.  i«.  v.  31,  lo  è 
a tutti  ; Che  dovrà  edere  per  il  Paflpr  Prima- 
rio del  Gregge  divino  , fe  per  di  lui  colpa  ve- 
niflfe  a difperderlì,  e ad  edere  divorato  dq’ 
Lupi  . Soccorrete  per  tanto,  ve  ne  {congiuria- 1 
pio  . per  quel  Signore , di  cui  fate  le  veci , 

v . , J ^ T , 
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in  Ifaja  al  c.  26. , che  Iddio  un  qualche  gior- 
mb  m humihahit  * bumilia- 
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« che  per  le  Tue  pecorelle  li  (parie,  non  foli 
f adori , ma  tntto  il  preziofiffimo  Tuo  Saligne  * 
f occorrete  In  Chiefa  in  sì  eftreme  pericolo  . A 
noli  eftremi  , vi  vogliono  eftremi  rimedi  • 1* 
Concilio  Generale  è Tempre  (lato  1'  ultimo  alita 
della  Chiefa  ne’  Tuoi  maggiori  pericoli . Non 
* V’  ha  che  lui  folo  , che  poffa  aiutarla  nello 
critiche  circoftanze,  in  coi  fi  trova.  Dunque, 
B.  P. , immortalate  il  voftro  Pontificato  col 
procurare  alla  ChieTa  quello  conforto  , e que. 
Ilo  foftegno . Voi  non  potete  chiuderlo  con  nn 
trofeo  per  voi  più  gloriofo  , , più  gradito  n 
Dio , • più  vantaggiofo  alla  Chiefii  $ in  eui  la 
vofira  memoria  Tarà  in  beaedizipne  per 
4 fecali . Am»i 

' • ‘ » • • »y 
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0 fono  perfua(b  , ch$  molti  di  qdei  , chd 
leggerano  quefte  mie  Rifleflìoni , non  approve- 
ranno la  libertà*  e la  forza  dell*  efpredaooi  » 
colle  quali  fono  trattati  i Cenfori , e le  Con- 
fate , anzi  ne  reftcranno  offefi , e fcàndalizza- 
ti  . Quelli  io  li  diftingtìo  in  due  claQr;  Una  di 
fcoloto , i quali  non  fentono  ni  punto  , ni  po- 
co 1’  irregolarità  > e 1’  ingiuftizia  della  Rolla 
Aia  la  credano  giuda)  canonica  , e fanti . 
quelli  io  non  ho  niente  da  dire  , perché  fimi* 
li  perfone  hanno  più  bifogno  d’ orazioni , che 
di  ragioni , come  dice  S.  Agoftino  i • fi  deve 
pregare  il  Signore , che  tolga  da'  loro  cuori  quel 
velo  , eh’  impedifee  loro  il  vedere  , e fentire  lt 
verità'» 

L'altra  dalle  è di  quelli,  i quali  convfco* 
no,  che  le  Propofizioni  del  Sinodo,  e il  diluì 
Autore  fono  flati  aggravati , e che  potevaG  Ten- 
ta fatica  faivare  e quella  , e quelli  da  ogni 
cenfura  ; ma  nello  fteQfo  tempo  riprovano  l' a* 
fprezza  delle  Rifleflìoni . A qua  (li , it  demando, 
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fe  hanno  egual  fentimento  contro  1’  ingiuflizit 
delle  cenfùro , come  contro  la  critica  delle  delle 
cenfure  : Se  tengono  egualmente  il  torto  , che 
le  cenfure  fanno  alla  Giudizi* aBa  Verità,  e 
all’Innocenza  delle  PropoGziont  , corte  il  colpo 
che  le  Riflcffioni  fcaricano  fopra  l’ingiuftizia 
delle  cenfure.  Se  quello  fentimento  è eguale  « 

10  dimanderò  , come  può  comporG  cella  giudi* 
zia,  « la  verità,  che  fi  debba  Tenti  re  egualmen- 
te l'opprefiìone  dell' innocenza  , é il  calti  go 
della  colpa  ) e che  fi  debba  avere  la  della 
compaffione  al  calunniatore  , e oppreffore  , eh# 

11  calunniato  , e oppreffo  ? ■ 

Se  poi  non  avellerò  alcun  fentiniento  dell 1 
àugi uditi*  delle  cenfure , e l’ avellerò  per  il 
«ordente  delle  ftefle  cenfure  , crederebbe  Ji 
ragione  di  domandare , perchè  mai  ove  trattati- 
-dell’  innocenza , e verità  opprefla  fono  st 
freddi , ed  indifferenti , e folo  prendan  fuoco 
al  vedere  l’  iniquità  fvellata,  e confuf*  ? ti 
Cenfori  , hanno  chiamato  falfo  , temerario, 
perniziofo,  fca ndalo fo  , erroneo  , eretico  ec.  ec. 
quel  che  era  vero  , ed  efatto  , giudo,  orto- 
doflo , ed  io  ho  chiamato  ingitffto , iniquo  j 
fciocco,  ridicolo  cc.  ec.  quello  Che  età,  ed  è 
realmente  tale1  , in  virtù  di  giudo  raziocinio» 
Sé  alcuno  fi  fa  comparire  ingialla  ,-  calunniato, 
te  , ignoriate  per-  dimoftmion#  , la  colpa  t 
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Idei  fillogifmo».  non  dell’ ar{*meiirtnte  : e quel- 
lo che  è cenfuraio , t condannato  ìSalla^verità* 
non  pu6  elferC  afioluto  dall*  indulgenza  »"o  dal- 
la diffimulaziori*  *^o  p iteri  le  òpmpaffione  * Ih 
fomma  ognuno  G efamini  * fe  Ì zelo  fchietto  * 
fincero , è puro  della  verità , e delle  giuftizia » 
che  lo  muove  , e lo  accende  £ 0 fi  è impulf* 
di  prevenzione»  • pregiudizio*  o freddezza  pet 
fa  verità  * che  là  trafporta . Supponga  effer  e* 
gli  ftefl®  lo  feopo  innocente  dalle  cedluré  del- 
la Bolla  * poi  giudichi  * fe  le  ferite  di  *«efte; 

devono  recare  minor  dolore  delle  puntar* 
delle  Rifleffioni  contro  le  fteffe  cànfori . 

Finalmente  io  dichiaro  * e protefto,  e fot- 
tardetto  al  giudizio  della  S.  Chiefa  Cattolica 
quelle  Rifleffioni  ift  tutto*  e pdr  tutto*  ritrat- 
tando anticipatamente  tutto  quello  * che  potrà 
eifer  giudicato  viziofo  o nella  foftaflza»  o nell 
efpreffione . Piani  vtrìtaéii  efrgi  . * - Uomini  *»» 
lì  iHl  confonderti  , 
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/,  Rìfitjtoni  /opra  i caratteri#  veri  , e falji 
r Profeti  d’  ogni  tempo . , , P°£-  5* 

//.  Carattere  da',  tempi  in  cui  abbonderanno  i 
• falji  Profeti.  *’ 

UT.  Primo  carattere  de'  falji  Profeti  . IO. 
JV.  Secondo  carattere.  . . j **• 

v.  Terzo  Carattere  . ,a* 

VI.  Quarto , e quinto  carattere  . I?- 

VII.  Si  dimoflra , ebe  al  Vefcoyo  Ai  Pifioja  non 
conviene  alcuno  de’  caratteri  iiflintivi  de* 

f falji  Profeti , ma  che  anzi  convengono  ai  di 
lui  awerfarj  . * *•' 

Vili.  RiJleJJioni  /opra  la  Bolla  Au&oretn'  . Fi- 
dti  . . 37- 

IX.  Somiglianza  di  viti  tra  la  Corte  Romana  r 
* T e la  Sinagoga.  - ~ 45. 

x.  Somiglianza  nel  cafligth  della  cecità  . 4*: 

XI.  Il  Vefcavo  di  Pifioja  calunniato  nella  Boi - 

..A*.,.;  . i . r 

X//.  Za  dignità  Vtfcovilt  vilipeja  dalla  Corte 
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RIFLESSIONI  PRELIMINARI 


STORICO-CRITICHE , 


JjiC«o  moltiplicarli  quotidianamente  l contrafe- 
) gni  di  quelle  funefto  abbandono , di  cui  il  Si- 
gnore per  bocca  del  grande  Apertolo  S.  Paolo 
( Rom.  ii.  v.  17.  it.  *#•  Si.  2».  ) h»  mi- 
nacciata la  maggior  parte  degli  eredi  delle  pra- 
nefie  Evangeliche,  dopo  che  il  cieco  irradio 
riouft  di  [ricevere  la  luce  della  nuova  Allean- 
za, e pel  fuo  orgoglio  caduto  nell’  incredulità 
fy  recito  dal  buon  ulivo,  e diè  luogo  all’  ine- 
tto de’Gentili  divenuti  rami  dometlici  di  oliva- 
ftri  inFruttuofi  eh'  elfi  erano  . Quella  sì  terri- 
bil  condotta  della  divina  giuftizia  full’  antico 
fuo  popolo  deve  rinnovarli  Copra  dei  moderni 
Criltiani , la  condotta  de’  quali  fa  ben  chiaro 
eoaofcere , ebe  è già  vicina  a compierli  quel 
«tfftero  d’  iniquità  ( a.  Tl»ef.  f.  ».  y.  7.  ) 

A * «le 
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che  afTomigliapdoli  al  ricettata  Ifrapllo  attira 
fovra  di  Jor  mircramente  i fulmini  fteflj  della 
minacciata  collera  di  Dio  . _ 

V»  apparente  cd  orgogliofg  giudizia  per 
Tana  parte*  una  minuta  e fuperftiziofa  religior 
ne  per  1’  altra  » furono  pei  miferi  fEbrei  il 
doppio  abiffo  in  cui  gli  urtarono  j Maedri 
della  legge  e i Sacerdoti  ; e quello  abiflo  ag- 
gravò sì  denfamente  l'opra  di  loro  le  tenebre  , 
che  in  mezzo  alle  fplendor  della  divinità  * e dei 
miracoli  di  Gesà  Crido»  amarono  i loro  errori* 
C crecififfero  quel  Liberatore  pietofo  ch’era  ve- 
nuto a fquarciar  il  velo  del  loro  accecamento  , 
Or  noi  demandiamo  a chiunque  rinunziato  non 
abbia  intieramente  alle  mafóme  elementari 
della  Cridiana  Religione  ; non  è egli  vero  che 
la  maggior  porzione  del  Criftianefimo  ègiàcadp* 
ta  in  quedo  lacrimevole  accecamento  ? 

Noi  la  vediamo  cogli  occhi  noftri  medcG- 
mì  una  preffochè  generale  apodafìa  * per  cui 
attri  cogli  sforzi  accaniti  di  una  delirante  regio* 
ne  fotto  hi  imponente  denominazione  di  Filo- 
sofi fpriofamente  fui  depofito  delle  divine  rive- 

W-  • I ▼ . » * v 

lezioni,  e ne  dileggiano  j dogmi  * e ne  con- 
eutean  le  regole  » ed  altri  eontegti  di  nna  elle- 

v \ ♦.  • v » • * ♦ 

lier  confezione  di  labbro*  e di  Una  apparente 
giudizio,  confermo  nel  loro  cuore  na  fondo 
£ indifferenza  per  le  più  preziofe  feriti  , chq 


« fi  • * 

ormai  fori  divenute  ftraniere  alia  maggior  par- 
te dei  moderni  criftiani . Quello  infelice  deca- 
dimento dell’antica  fede  c pietà  * che  in  parte 
deriva  dalla  depravazion  delle  fpirito  e del  mie- 
te , bifogni  però  confettarle,  avere  il  lue  fe- 
ftegno  maggiore  irt  quel  nuovo  codice  di  dot- 
trine , che  da  più  di  due  fecoli  tenta  dì  eri- 
gerli in  urtiverfal  maeftfo  per  contradire  ad 
ogni  patto  il  Vangelo  di  Gesù  Crifto  . Quelli 
Codice  di  menzogna  e di  errore  armato  di  una 
compiacente  dolcezza  deve  tfarfi  dietro  tanto 
numero  di  mal  intimiti  e Codardi  criftiani , eh# 
vediaol  tutto  dì  tentar  di  comporre  colle  tenft* 
fere  la  luce,  e G.  C.  con  Belial.  Dir  noi  vo- 
gliamo di  quel  moftruofo  Gftenta,  che  appli- 

I » 

Candofi  Unicamente  all’eftefior  riforma  , e a 

/ 

delle  pratiche  di  Una  puerit  religione  , lafcia 
che  il  cuora  ami  le  Tue  pattloni  , che  ittria 
huifea  a fo  ftelTo  la  giuftizia,  e le  umane  inven- 
zioni foftituifea  a quella  adorazione  in  ifpirito 
ed  fai  «.verità,  che  Colo  forma  i veri  ado- 
ratori « " 

Ma  non  é noftro  feopo  il  dettagliar*  tutte 
le  confeguenze  che  e in  teorica  e nella  pratica 
necefTariamente  difeendono  del  pfeudo-vangelo', 
che  i Moiinifti  hanno  intrufo  nella  eredità  del 
Signore  . Egli  è però  fuor  di  ogni  contefa  , 
aho  il  Molinifmo  domina  fulia  maggior  parti 

HKì  del 


del  Criftianefino  , e vi  domina  perchè  viger#- 
fainentc  protetto  da  un  ntimero  prepotente  di 
accecati  Pallori,  e con  tanta  arditezza  vi  do- 
mina , che  per  fin  giunge  a perfeguitare  il  pic- 
eol  numero  dei  depofitarj  fedeli  del  dogma  e 
della  morale  . Qnal  meraviglia  perciò , fe  ad 
onta  di  vedetene  dimenticate  le  piò  preziofe 
verità  fondamentali  , Angolarmente  dopo  l’epo- 
ca infaulla  della  anticrifliana  Unigenìtus  , la 
Corte  di  Roma  arriva  a fcagliare  i Tuoi  anate- 
mi fopra  di  coloro  che  piangono  fu  tanto  ofeu* 
frinente  . Quelle  è ciò  che  fi  udì  folennemen- 
tc  accaduto  pretto  da  due  anni  in  un  così  det- 
to Breve  di  condanna  del  venerabile  Sinodo 
della  Chiefa  Piflojefe.  Troppa  lunga  sofà  fa- 
rebbe il  rilevare  ad  una  ad  una  le  irregolarità 
di  quella  informe  Temenza , che  dovrebbe  an- 
ziché un  Breve  Pontificio  , chiamarli  davvero 
un  impudente  libello,  tanto  sfrontatamente  vi 
dominan  la  cabala  , la  doppiezza  , la  frode  e 
le  calunniofe  imputazioni . Altri  Tappiamo  aver- 
lo fatto  luminofamente  , e fperiamo  di  racco.» 
glier  ben  predo  i frutti  vittoriofi  de’  loro  illu- 
ftri  combattimenti  per  la  caufa  della  verità  e 
della  innocenza  . 

Ma  intanto  quello  curialillico  ammalio  di 
cavillazoni  e di  cenfure  ha  già  fatto  una  Un- 
ge luttuofilfima  nella  Ckiefa  di  Cesi  Criflo  J 
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:SÌ  : è ùon  poffiam  bob  vederla , e noìi  pian- 
gerne amaramente  , bd  altamente  gridare  ai 
veri  Figlj  di  quella  Vedova  afflitta  . Voi  che 
de’  fuoi  beni  «falcate  * e vi  affligete  dei  mali 
fuei  , vedete  fe  vi  è piti  alcuna  cofa  ché 
1’  orgoglio  e r accecamento  della  Romana  cu- 
bia non  abbia  cercato  di  altefare  e corrompere. 
L’  odierna  Bolla  Autfortm  figlia  {graziata  di 
una  madre  più  infelice  ha  ricolmata  la  mifura 
dello  fondalo  ; La  Unìgekitut  fquarciò  il  Vana 
gelo  e la  Tradizione}  1*  Au&orem  Condanna  i 
pm  puri  prilecipj  , fulmina  le  più  canoniche 
riforme,  protegge  gli  abufì  1 più  grolTolani  * 
avanza  le  maffime  più  rivoltàriti,  e per  ecceda 
di  facrilega  impudenza  ofa  di  attribuirle  all* 
Chiefa.  Dogma  e morale,  culto  e difcip  lina  t 
fon  tutte  vittime  deftfnate  alla  •■fiàJiftfo  tnaa 
ma,  che  a gUifa  del  dragone  a fette  eorna  de- 
scritto nell’  Apoealiffi  non  ad  altro  è inteffl 
fuorché  ad  ingojare  quanto  partorifee  la  miftict 
t)onna  la  Chiefa  t pel  miniftero  de’  ftioi  ^iù 
fedeli  e zelanti  Pallori  . Apoealis.  cap;  i*.  a V; 
I.  ad  v.  4.  f >. 

# Ma  in  rriezio  * tanto  difordine  di  cofe 
«bi  è che  alzi  la  voce  generofa  , • facci* 
fronte  al  rovinofo  torrente  che  minaccia  or- 
mai  d'  innondar  tutta  quanta  la  millica  vi*, 
fina  ? Al  comparire  della  moftruofa  Auftortm 
- - quali 


t 

quali  tutti  i Vefcovi  dell’  Italia  piegarono  le 
ginocchia  innanzi  a quell'  idolo  divoratore  e la 
avvalorarono  colla  lor  tacita  accettazione  . • 

Egli  è ben?ì  vero  che  le  Cbiefe  Napoletani  , 
il  vaftiffimo  Regno  della  Spagna  , gli  Stati 
tntti  dell’  Imperatore  ec.  e piti  degli  altri 
1’  intera  Tofcana  non  la  videro  girar  per  le 
loro  contrade,  e ne  fu  anzi  vietata  fevera- 
men.te  qualunque  legittima  pubblicazione'.  1 
Vefcovi  di  tutti  quegli  Stati  però  hanno  tacciti- 
to  , luGngandoG  che'  la  non  placitazione 
Folle  un  baftevol  compendo  .per  la  caufa1  della 
Verità  ; e non  fi  avvidero  ebe  in  un  tanto  pe- 
ricolo  il  loro  Glenzio  è una  aperta  'preva- 
ricazione . 

Eccò  un  nuderò  d’  iniquità  t il  di  etri 
* fcioglimento  è rifervato  a coloro  foltanto  che 
dietro  una  feria  meditazione  fui  la  economia 
della  Chiefa , ne  conofcono  i più  terrìbili  in- 
tieme  e 1 più  confolanti  avvenimenti  > Noi  ti- 
manderem  volontieri  i n.oftri  Leggitori  ai 
Nicole  , ai  Duguet , ai  Bojfuet , ai  Mallot  , al 
Lambert , e più  recentemente  alle  due  Imnino- 
fe  opere  di  valorofo  fcrittor  Franccfe  , che 
qual  nuoro  Eufebio  Coltantinopolitano,  e Pro-  < 
fpero  dal  fuo  ritiro  , fparge  di  tanta  luce  il 
confolante  annunzio  di  una  vicina  rigenera- 
tone Aerei  il  riterne  del  popoli  Ifraelittce  « 

( Ved. 
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( Yed.  Za  iftruÙion  far  la  y triti,  et  Jet  ev*n- 
tages  de  la  Rei  idioti  Cbrct  tenne  , fuivie  d'  une 
infirucliort  bifiorique  far  les  tttaux  qui  affiigent 
P Eglife , et  fur  les  remedes  que  Dieti  fromet  a 
ces  maux  far  la  traditine  et  P Ecriture  , Adofti 
far  le  celebre  Melchior  De  Torbin  Grande- Vicaire 
d' Aix  179J.  E 1'  altra.*  Avii  aux  cutholiques 
fur  le  car edere  du  tenti  ou  nout  viverti  : Ou  de 
la  Converfton  des  juìfs  tc . Dedii  a Monf.  VE- 
Vtque  de  lefcar  1795. 

Ma  #’  egli  è vero  che  i.  giorni  minaccioG 
la  cui  viviamo  fono  giorni  di  tenebre  di  tra* 

- riamente  * di  apoftaGa  , per  cui  G compiono  Ifc 
terribili  profezie  del  vecchio  e del  nuovo  tefta- 
mento  $ non  dobbiam  però  abbandonarci  ad 
nna  inconfolabile  deflazione  < Sarebbe  una 
nuova  prevaricazione  il  diffidare  delle  divina 
prò  me  (Te  , e per  une  fconGgliato  timore  1*  ima. 

- ginarfi  che  le  porte  d’ Inferno  fiano  per  preva- 
lere contro  la  Chiara  . Eh  nò  : fono  le  fue 
iperanze  figHlate  dal  l'angue  Aedo  del  divino 
fdo  fpofo  . Ancora  un  momento  ed  egli  è gii 

1 pretto  ad  nfeire  dal  fantuario  del  Tuo  Glenzio  . 
Sempre  intanto  fvi  avranno  que’  pochi  eletti 
fermilfimi,  i nei  quali  in  mezzo  alle  più  fiere 

! contradizioni  la  purità  della  fede  vittoriofamen- 
tc  rifplenda . Se  le  tenebre  che  per  ogni  lato*  ci 
flringono  , e tanta n di  faffocare-  le  più  impor-~ 
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tanti  verità  ei  fanno  vedere  il  terribile  ad  etri  - 

. • T ' i ■ 

pimento  delle  divine  minacele  , abbiam  peri 
continuamente  fotto  degli  occhi  noltri  medefirifi 
•delle  teflimoniauzo  luminofiffime  della  indefet- 
tibilità delle  amorefe  promeflfe  che  Iddio  giurò 
alla  fu  a Chiefa  : noi  efultiamo  di  rifeontrarne 
una  prova  inlieme  ed  un  teilimonio  fedele  nel 

i 

dottidimo  e zelantifttmo  Monfignor  Fr.  Bene- 
detto SOLARI  de’  Predicatori  Vefcovo  di  Noli 
cella  Riviera  occidentale  del  Genovefato . 

Intollerante  quello  ifiullre  Prelato  della 
prevaricazione  de’  fuoi  Comprovinciali  neo 
afeoltò  la  carne  ed  il  fangue  . Tacquero  i di 
lui  colleghi  nell’  Epifcopato  a quello  Clenzio 
'è  già  una  prova  che  il  nuovo  {canJalo  del 
Breve  Auttorem  non  è un  giudizio  della  Chiefa, 
]a  quale  non  ha  mai  infegnato  tacendo  . Monfig. 
Solari  ben  lontano  dall’  entrare  in  quello  par- 
tito , che  già  abbiam  veduto  elfere  un’  aperti 
prevaricazione  armato  di  petto  Apolìeltco  fi  opj 
pofe  per  la  difefa  delia  cafa  d’  Ifraelo  ; e con 
una  rifpettofa  e ad  un  tempo  robuftiffima  Let- 
tera refe  ragione  ài  Sererfiffitno  Senato  della 
Repubblica  di  Genova  del  filo  Giudizio  intorno 
a quel  Diploma  romano.  Avea  il  P.  Inquieto- 
re  di  quella  Capitale  carpita  alla  vigilanza  del 
Governo  una  permiffione  di  pubblicare  un  fuo 
Decreto , col  quale  in  tutto  il  territorio  dell» 

A . 
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fua  precaria  giurifdizione  annunziava  il  nuovo 
Brere  di  Pio  VI.  e ne  ingiegneva  la  più  rigo- 
rofa  oflervanza , rinnovando  la  così  detta  leoni» 
nimica  ipfo  fatto  contro  i violatori  di  quello* 
Munito  di  quella  oretizia  permiffione , pretafe 
che  folle  anche  piacitato  il  Breve  in  quellione, 
e fpedì  a’  fnoi  Vicarj  inquifiteriali  copie  del 
fuo  Decreto  da  affigerfi  alle  porte  delle  rirpet* 
tire  Cattedrali,  e luoghi  cenlueti  . Per  una 
felice  combinazione  fcepertaG  da  Monfignor  di 
' Noli  la  odiofa  trama,  date  le  opportune  dilpo- 
fizioni  e ordini  perchè  nella  Tua  Biocefi  non  fi 
pubblicane  il  luddetto  Decreto  , notificò  tolto 
la  fna  Epifcopal  condotta  al  Governo  Sermo  . 

f * 

Ecco  in  compendio  di  dove  ebbe  origine  la 
eriunziata  lettera  di  cui  è prevenuta  Fortuna* 
temente  una  copia  in  noftre  mani  . In  ella 
Monfig.  di  Noli  lalciami*  per  ora  da  parte  le 
vtjlanti  ed  anche  maggiori  fui  difficoltà  intorno 
al  fucceanato  Breve,  non  altro  prende  di  viila( 
fe  non  quel  che  può  intereflare  un  ben  fiftema- 
to  Governo,  e ciò  nnicamente  per  motivo  di 
attaccamento  alla  Tua  patria  , e di  Re- 
ligione . 

* Non  mi  credo,  dice  il  noftro  Prelato  , 

„ follante  debitore  di  rendere  a Celare  ciò  che 
„ è di  Celare  , ma  obbligato  ancora  ad  invi. 
n gtlare  che  nulla  venga  attentato  contro  que- 
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„ fta  divina  regela,  nella  Diotefi  cui  precedo 
,,  come  Miniftro  della  Religione  e Pallore 
„ delle  anime.  „ Da  quello  lumino!*  princi- 
pio egli  ne  deriva  la  neceffità  a cui  li  vede 
ridotto  di  denunziare  al  Governo  Sermo  ud 
Decreta  dei  P.  Inquifitore  ; „ che  Viene  come 
„ in  appoggio,  e per  autorizzare  una  recente 
„ CofhtUzione  Pontificia  , cui  non  é (lata 
„ accordato  il  Placito  del  Serqio  Governo  * 

„ ne  potrà  f credo  , accordarli  giammai  » „ 
Egli  ha  ben  dunque  ragione  MonGg.  di  ìfoli 
di  credere  fìa  fiata  forfrtfa  la  religione  dell* 
lllmo  Deputato  alle  Stampe. perché  la  dottrina 
di  quel  Breve,  fé  merita  la  fik  feria  difeuf. 
Jtotte  per  quel  che  riguarda  li  materie  Teologiche  t 
egli,  intanto  non  può  a meno  di  riguardarla 
coti  una  accertata  di/approvazione  per  quanta, 
feri/ce  la  fovrana  giurisdizione  della  StreniJJìma 
Repubblica  ^ Scende  quindi  Monfignofe  ad  ac- 
cennar tre  foli  capi  di  difetto  che  fi  rilevano  A 
colpo  d’occhio  nella  Bolla  accennata  4 ,,  i.  Le, 
,,  cenfure  da  incorrerli  immediatamente  da  de- 
„ terminate  perfone  fenzi  precedente  ammoni. 
„ zione  canonica , difpofizione  contraria  ai  Ire'. 
„ glianti  decreti  de*  Collegi  Sermi  a*-  La 
„ franchezza  con  cui  fi  decide  , a danno  delle 
„ podeftà  fecalare  , appartener  alla  Chiefa  non 
„ già  per  concelfione , o tacita  «ottaiveaza  dei 
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„ Sovrani , ma  per  propria  e nativa  autorità 
„i il  diritto  di  ftabilire  impedì  meati  dirimenti 
il  matrimonio  de’  Qriftiani  . Quetlione  che 
„ non  è abbaftanza  appurata  dai  Teologi  per 
^ poterne  formare  una  fondata  decifioae  , e 
„ che  deve  il  Governo  focolare  , per  motivi 

ti  politici  ben  facili  ad  apprenderà  , impedire 

» 

it  che  non  fia  precipitata  con  un  colpo  di  quel 
»r  difpotifmo,  che  i Papi  fi  fono  arrogati  in 
,»  luogo  della  legittima  autorità  da  Gesù  Cri- 
ito  accordata  ai  fuccelfori  di  S.  Pietro  nel 
Primato  Ecclefialtico  , 3.  Il  rammentarli 

come  Brevi  autorevoli  e legali  le  Bolle  di 
»,  Innocenzo  XI.  e di  Alelfandro  VIIJ.  nelle 
,,  quali  colla  riprorazioue  della  celebre  dichia- 
„ razione  del  Clero  di  Francia  del  1682.  intor- 
»,  no  pile  podeflà  Eicclefiaftica  , fi  $ tentato  di 
n canonizzare  la  perniziofa  dottrina,  che  i Papi 
„ abbiano  ricevuta  da  Dio  temporale  podeftà 
>,  fopra  tutti  i Principi , che  pofìan  loro  co- 
tt  mandare,  feiogliere  vafialli  , e fudditj  dalla 
,»  fedeltà  giurata  ai  Sovrani  , e quelli  deporre 
»,  e fpogligre  di  autorità  e di  giurifdi, 
»*  aione  , „ , 

La  precifione  e la  nitidezza  dello  itile  di 
Monfigpore  non  ti  han  permeilo  di  riftriugerci 
nella  efpofizione  dei  tre  fuccennati  articoli 
Nè  dov^vam  lufingarci  di  poterlo  fare  felice* 
n t*en. 
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mente.  Sono  effi  è vero  alquanto  digiuni  , o 
lo  riconofce  Menfignore  medefimo  . Ma  ,fe  la 
brevità  di  una  Lettera  non  nè  foffriva  una  più, 
Iniiga  difeuflione  , fl  offre  però  fui  finire  della 
fua  lettera  „ pronto  Tempre  a mettere  in  mag- 
„ gior  luce  con  lunghi  e ragionati  foritti  gjL 
„ abufi  della  Bolla  accennata,  e del  Decreta 
„ del  P.  Inquifitore  „ quando  1 Collegi  Sermi 

10  ricfiiedeffero  : replicandoli  intanto  a.  de- 
gnai di  far  ingiungere  a quell’  ultimo  di  rivo, 
care  la  commilitone  data  al  fuo  Vicario  inqui- 
fitoriale  di  affiggere  alle  porte  della  Cattedrali 

di  Noli  V abufivo  Decreto . 

Egli  è imponibile  1’  imagina*  i raggiri  eoi 
quali  i protettori  delle  romanefche  pretenfioni 
tentarono  di  forprendere  la  religione  dal  Senato, 
e fpingerlo  w qualche  odiofa  rifoluaione  contro 

11  Vefcovo  denunziatore  . Falliti  i primi  colpi 
cambiarono  batteria  , e riufcirono  a brigar 
tanto  , che  dal  giorno  8.  Ottobre  179*.  dar 
cui  è datata  la  Lettera  di  Monfignore  per 
parecehj  mefi  retto  fepita  quella  Epifcopale  re*: 
clamazione . Speravano  che  di  tal  maniera  gua- 
dagnando terreno  farebbonfi  fviluppatc  delle, 
circnttanze  più  favorevoli  ai  lor  maligni  dife- 
gni  ; e intanto  quel  rifpettabil  Prelato  avrebbe 
avuto  il  difgutto  di  non  veder  fecondato  il  fuo 
zelo,  anzi  in  qualche  maniera  difapy  ovato 
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fon  un  innoportunn  filenzio . E farebbe  forfè 
andate  così,  fe  un  valorofo  Togato  di  quell* 
augulto  confedo  , non  avede  reclamato  folen- 
nemente  a fayor  della  giuftizia  e della  verità  •> 
Quelle  eloquenti Qì me  Senatore  parlò  il  lin- 
guaggio della  Religione  ad  un  tempo  t della 
eftimazione  in  cui  è meritamente  predo  i 
▼eri  i.onelcitori  jl  Dottiffimp  Vefcovo  di  Noli. 
Noi  ci  adenghiamo  dal  riportarne  gli  elogj  , 
che  il  Senato  Serenilfimo  accolfe  rifpettofaraen? 
te . Non  polGani  però  a meno  di  non  cele* 
brar  in  faccia  del  pubblico  i yoti  e le  bene- 
dizioni di  una  intera  Dioceft  che  riconofce  , 
«ilpetta  ed  ama  in  MonGg.  Benedetto  Solari 
un  Prelato  che  ad  un  indole  felicjflìma  e alla 
Cavità  delle  maniere  qnifee  lo  zelo  e le  virtù 
di  nn  illuminato  Maellro  , di  un  Vefcovo  per- 
fonalmente  applicato  alla  cura  del  gregge  da 
edo  non  ambito  ma  da  Dio  affidatogli  , di  ( 
un  Padre  caritatevole  che  non  nel  ludo  e ne- 
gli agj , confuma  i beni  della  fua  menfa  Epir 
feopale  , ma  li  verfa  nel  Uno  del. 
povero,  e fa  trovar  nella  fevera  economia  di 
pn  (Ulema  veramente  Ecclefiaftico  delle  fem- 

pre  nuove  rifqrfe  alla  carità  del  paterno  fuo  w 
cuore  . 

Le  rimoftranze  dell’  illuminato  Senatore 
ecciur  doveano  facilmente  l’ autica  jietà  de|t 
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Sereniamo  Senato , perchè  o deeide(Te  in  fa- 
vore del  noftro  Prelato  , o ricercale  nuovi  lu* 
mi  per  non  precipitare  mia  decisone  della 
maggior  confeguenza  . Quello  fecondo  partita 
era  troppo  indifpenfabile  attefa  la  difpofizione 
degli  fpiriti  , e troppo  analogo  alla  previGone 
di  Monti gnore  che  anticipatamente  ne  era  ea«, 
trato  nell’  impegno  , per  non  edere  abbraccia- 
to . Quei  che  conofeono  la  profonda  dottrina  ^ 
la  vada  erudizione,  e la.  univerfale  dima, 
acnuiftatagli  da  quella  fuperiorità  di  talenti: 
che  e trai  ftioi  correligioG  , e Tulli  cattedra  Teo- 
logica della  UniverGtà  di  Genova  ha  fatto  bril- 
lare con  didinzione,  G rallegrarono  Che  fofs« 
per  lettera  di  Governo  figqificatà  al  noftro 
Prelato  la  faggi#  rifolnzione,  e ne  prefiggono 
il  più  felice  riufeimento.  Egli  è pertanto  alla 
integrità  de’  Collegi  Sereniffimi  dal  Genovere 
Senato,  che  noi  fiarq  debitori  dì  qneft’  aureo 
Opnfcolo  in  cui  Monfig.  di  Noli  ha  fviluppato 
Inminofamente  le  fne  grandi  vedute  , e lo 
celo  , che  Dio  gli  ha  datò  per  la  difefa  della1 
innocenza  e della  verità  calpeftate  eolie  più 
rivoltanti  maniere  nella  perfona  dell*  incompa- 
rabile Jfr.  SCJPIQNE  P E RICCI,  e de’ rifpet- 
tabili  Tuoi  cooperatori  nel  Sinode  di  Piftoja 
canonicamente  adunati  e cattolicamente  giudici 
i't  una  dottrina  e di  una  riforma  troppo  necef- 
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faria  agli  oCcnri  giorni  che  ci  aggravano,  e di 
cui  tanto  giuramento  gemiamo  . 

La  innocenza  e la  verità  poflont  ben 
calpeftarfi  dalla  malizia  degli  uomini , ma  Tem- 
pre Iddio  (ilici  terà  dei  petti  Apoftojiei , che  ne 
zelino  la  protezione  c la  difefa  , Tale  in 
compendio  (1  luminofo  carattere  che  foftiene 
Monfig.  Benedetto  feltri  , eh?  ninna  violenza  x 
potrà  mai  foggiogare  o ammollire , Gcceme  lo 
hanno  ben  molti  fentito  a dichiarare  folenne- 
mente  perchè  appoggiato  non  Copra  un  braccio 
di  carne , ma  Culla  infuperabil  virtù  dell’  onni- 
potente braccio  di  Dio  . 
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MOTIVI  DELL’  OPPOSIZIONE 

PEL  VESCOVO  DI  NOLI . 
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I.  Il  VESCOVO  DI  NOLI  crede  d’  aver 
operato  da  buon  fuddito,  e da  Vefcovo,  in 
quella  parte , non  negligente  , opponendofi  alla 
pubblicazione  del  Decreto  del  P.  Revmo  Inqui- 
Ctore  , che  importava  la  pubblicazione  della 
nuova  Coftituzione  Pontifìcia  , che  incomincia 
Auttertm  , e denonziando  al  Sermo  Senato  ii 

■ * * ' n i 

Decreto  fuddetto , come  abufìvo , Sarà  mai  ab- 
baftanza  purgata  al  fuo  Principe  la  fedeltà  d’un 
fuddito  , phe  tolleri  con  indifferenza  di  veder 
affido  alla  porta  della  fua  Cafa  un  Cartello,  il 
di  cui  tenore  fìa  contrario  a' Decreti  Sovrani  , 
al  pubblico  intereffe,  ed  alla  Reda  indipenden- 
I*  della  Suprema  podeftà  nel  governo  ‘politico  J’ 
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II  Vefcovo  pili  in  qualche  modo  contar  per 
Caie  fna  (a  Ghiera  ove  tiene  la  fua  Cattedra  , | 
non  devfe  effer  meno  contabile  degli  attentati , 

«TP  , k 

elle  yi  fi  faceffero  contro  il  bene  dello  Sato  , 

I,  diritti,  e l’autorirà  del  Sovrano,  di  quellqj 
ferro  tenuti  ili  altri  Cittadini  riguai^o  a fimilj 
difordini,  qualora  fe  ne  cornmettefTero  nelle 
private  loro  abitazioni , o altri  luoghi  di  loro 
jfpezione,  e -dipendenza.  E’  poi  un  Vefcovo 
fpecialmente  incaricato  per  Divina  commi  Rione 
di  confervare  intatta  la  Morale  inregnata  da  Gr. 
C. , e dagli  ApoRoli , c di  opporre  il  Tuo  zelo 
ad  ogni  dottrina, 'che  tenda  a corromperne  la 
.purità»  qual  è appunto  »]  Pentimento  de’  eu- 
rialini Romani , e di  certi  Teologi  Cortigiani 
■ 

de’  Sommi  Pontefici,  jl  quale  Rende  la  pod?- 
ftà  papale  fui  dominio  temporale  de’  Principi  , 
e Sovrani  del  fecolo  , e fa  del  Succeffor  di  San 
Pietro  l’  arbitro  do’  feettri } ed  il  Monarca  dell* 
Univerfo,  Vedendo  adunque  il  Vedovo  di  No- 
li  i germi  maligni  di  quella  pericolofa  opinione 
afeofi  nel  Decreto  del  P.  Rcvmo  Inqujfitore  re- 
lativamente alla  CoRitmione  Pontificia,  che  era 
deRinato  a promulgare,  avrebbe  tradito  il  Tuo 
miniRero , e la  Tua  cofeienza  , fe  per  un  offe- 

■If  * ’.L  % f.  . • « i • 1 * 

quio  fuperRiziofo  verfo  il  S*  Padre  , o per  ef, 
Petto  di  pprlonal’  affezione  pel  P.  Rcvmo  Inqni- 
fitore  non  aveffe  arredata  la  promulgazione  dell' 

a.*  •’**  * , - ‘ 1 ot'O* 
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orfiofa  Bolla  con  impedire  quelle  del  Decreto 
• diretto  a renderla  nota,  ed  a farne  valere  l’au- 
torità nella  Dioceli  * Era  anche  eccitata  la  fot* 
lecitudine  Paftorale  del  Vefcovo  a don  diflimw- 
lare  fuir  errore  della  pretefa  Monarchia  uni- 
verfale  del  Rum.  Pontefice , che  nella  Bolla 
viene  mfinuato,  dall*  aver  già  prima  altercato, 
che  fotto  il  Pontificato  prefente  la  Curia  Ro- 
mana gulla  a(Tai  quella  immaginata  immenfitè 
di  podelìà  temporale  « E*  nota  in  Roma  la  de- 
gnazione t colla  quale  il  Santo  Padre  riguarda 
l’Abbate  Nicolo  Sfeialìeri , e Con  quanta  par- 
zialità ha  protetta  l' Opera  di  quello  Scrittóre 
de'  diritti  dell * Uomo  , nella  quale  il  Papa  è inal- 
zato al  grado  fupremo  della  temporale  autorità 
fovra  tutte  le  podeftà  della  Terra  * In  villa  pe? 
tanto  del  peEfcoto,  che  quella  peraizlofo  dogma, 
forfè  già  radicato  nella  mente  di  qualche  mal 
iftruito  Ecelefiaftico  dall’ufo  del  Breviario  Ro- 
mano , che  manifellamente  1'  infegna  , potefTg 
dilatarli,  non  dovea  il  Vefcovo  riputar  tante 
importante  alcun  riguardo  umano  per  ramificar- 
gli i movimenti  del  fuozeto.  Gli  ha  egliefiet- 
nati  nell’  oppofizione  fatta  al  tentativo  del  P, 
Rmo  Inquifitore  , che  G è poi  ridotto  a far  af- 
fìggere il  fuo  decreto  dietro  la  porta  della  Sa- 
greftia  de*  PP.  Conventuali  di  Noli , pvendo  per 
Vicario  nella  Dioccfi  un  individue^  di  Quella  Rj- 
ligiofa  famiglia»  ' 1 i 3 Ben- 

( * » 
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0 Benché  incerto  il  Vefcovo  dell’  incontro 
che  polla  avere  la  condotta,  che  ha  tenuta  ; o 
perfuafo , e Scuro  d'  aver  operato  peli’  onor  di 
Dio  , e del  fuo  Principe , anziché  pentirG  di 
non  aver  imitato  la  pazionza,  ed  il  filenzio  de’ 

- V> 

fuoi ‘Colleghi -nel  Miniftcro  Epifcopalc  , crede 
più  tofto  di  dover  gloriarfi  nel  Signore  d’ aver 
più  ardito  degli  altri,  e non  dubita,  per  quella 
parte,  d’  appropriarli  le  parole  dell’  Apertolo  =: 
Alibi  omnium  Sanfiorum  minimo  data  tjl  gratta 
bep  zz  ad  Eph.  3.  g. 

$.  II.  Benché  dalla  feinplice  lettura  del 
Decreto,  del  quale  ha  il  Vefcnvo  impedita  la 
pubblicazione , non  tutta  apparila  la  magagna, 
che  fi  cova  nella  Bolla  ,-  che  col  Decreto  prò- 

* t 

mitigar  fi  voleva;  Somma  è però  la  conneffio- 
ne  d’ un  diploma  coll’  altro  , e Vinta  in  vero, 
che  non  pnò  riccverfi  il  Decreto  del  Rmo  P. 
Inquifitore,  fe  non  venga  ammelFa , ed  accet- 
tata la  Bólla  del  Pontefice.  Il  Decreto  ha  per 
fno  feopo  d’ annunziare  che  la  Bolla  è emana, 
ta , che  condanna  moltiffimc  propofizioni  eftrat* 
fe  dal  Libro  intitolato  : Atti  , e 'Decreti  del  Con- 
cilio Diocefano  di  Pifiojà , col  libro  medefimo , 
accenna  le  pene  ftabilite  nella  Bolla  contro  chi 
ferite  diverfamente  dal  contenute  nella  rteiEl 
intorno  alle  propofizioni  condannate  , e contro 

'ehi  legge  , 0 ritiene  il  Libro  proferitto.  Don- 

' ",  » • • ..... 
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niie  ttitta  l'autorità  del  Decreto  è fondata  fui- 

\ * 

la  Bollai  e non  fulfille  il  Decreto,  che  per  in- 
fluenza dèlia  Bolla  . Se  per  un  di  que’  tratti 
d’  umiltà  , de’  qiiili  la  moderna  (torta  de'  Pi- 
pi non  ftimttiiniftrà  trempio  , ritrattalfe  il  SV 
Padre  là  fila  -Bolla  , tetterebbe  allora  d’ avef 
vigore  il  Decreto . Puè  mai  darli  maggior  cori- 
deflìonè , che  quella  d’  origine  , é di  fiiflìften- 
za  , qual  è quella  che , come  fi  è inoltrato  * 
tra  il  Decreto  rittovaG  del  P.  RAo  Inquifitoré, 
è la  nuova  Pontificia  Coftifuzione  1 

§.  III.  l'anta  confanguinità  del  Decreto 
colla  Bolla  meritava  bene,  che  il  VefcoVo  ri- 
guardatte  ambedue  quelle  carte  lotto  lo  ttettd 
i affetto,  ed  «fatte  verfo  il  Decreto  del  P.  Rmói 
Inquifitore  bella  (tetta  manieri  , che  avrebbe 
tenuti  a riguardo  dèlia  Bolla , quando  fi  fotte 
tentato  di  promulgarla  , affigendone  copi!  albi 
porta  della  Tua  Cattedrale,  o in  altro  lriogtf 
raccomandato  alla  fua  ifpezione*  come  fi  cercb 
d*  attaccarvi  il  Decreto  . La  Bolla  noli  pub  avef 
autorità  nello  Stato*  fe  tioii  précedè  il  placiti 
del  Sertno  Senato  , che  neppiir  eia  (lato  diman- 
dato . Non  potrà  confeguentémènte  avfer  forza  , 
ed  autorità  alcuna  il  Decreto  del  P.  Rmo  Inqui- 
fitore  , che  non  eblle , che  per  la  Bolla  , *<t 
ha  per  unico  fuo  oggetto  di  promulgare  quel 
Diploma  Romano  * Se  ai  P.  Rine  Inquifitore 
•"  era 
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•r*  riufcito  di  carpire  il  regia  aflenfo  «1  fuo 
Decreto  * dovea  crederli  quella  una  di  quelle 
forprefe  che  fa  talora  1’  aftuzia  de’  fupplicanti 
alia  bontà  de’  Sovrani  per  impetrarne  grazie 
(moderate  " Usuiti  ....  bonitate  Frincìpum  , 
& Sonore  qui  in  tcs  collatut  e/l , abufi  i L . . ««. 
res  Frinciputn  fimplìccs,  & ex  fu  a natura  alios 
xjlimantcs , callida  frauie  deeipiunt  ; qua  res  & 
ex  veteribus  prokatur  bifloriis  , & ex  bis,  qua 
geruntur  quotidie  ( Eller.  xv  i,  ) diceva  già  un 
gran  Monarca  in  un  fuo  Diploma.  Il  P.  Rma 
Inquiiitore  ne  ha  fatto  vedere  un  efempio  col- . 
la  fua  deprezza  nell’  ottener  il  .placito  al  fuo 
Decreto,  per  far  quindi  valer  la  Bolla  deftitu- 
ta  del  placito  » Il  Vefcovo  però  ha  faputo  ren- 
der vana  la  finezza  del  P.  Riho,  e conciliare  la 
fua:  ripugnanza  alla  pubblicazione  del  Decreto 
munito  del  furretiaio  placito  coll'  oifcquio,  che  r 

profefT»  all'  Augnilo  Tribunale,  che  1’  avea  ac- 

* t 

Cordato , facendo  fofpendere  la  pubblicazione  -s 
finché  potefle  informare  il  Sereniamo  Senato  , 
e fer.tirne  la  mente  .Gli  ha  tracciata  quella 
maniera  di  condurli  il  Rom.  Pont.  AlelTandre  -> 
III.  in  una  fua  Decretale  (fi  quando  x.  de  referi» 
Jtis  5.  ) „ quafitatem  negntii  , diligenter  confi- 
„ ierans , aut  manda  tura  reverenter  aiimplens , atti 
„ perliteras  tesai,  quare  adempiere  non  pofiis  rati»-  ’ 
t,  rubi  lem  caufém  frattndas  „ 3 Non  fa  dobf»  » 

» * * v •.  1 
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tare,  «he  il  Sereniamo  Senato  oort  Ga  , alme- 
no per  allottare  a Tuo  riguardo  i ferimenti 
dello  fteflfo  Papa  nella  citata  Decretale  . ,,  Pa- 
„ titntrt  fujlimlfiuius , fi  non  fecerit , quoi  fra • 

,,  va  tiohit  fuerit  infinuatione  fuggtfium  . „ — 

$.  IV.  Dirà  forre  il  P.  Rmo  che  la  Bollt 
Pontifìcia  non  ha  Infogno  del  placito  Sovrano  , 
perchè  riguarda  materie  dogmatiche?  Credo  che 
in  quella  gelofa  materia  di  giuri fdiz  ione  vorrà 
il  SeiAo  Senato  preferire  la  pratiea  da’  Parla- 
menti di  trancia , ed  il  fentimento  di  Van-Ef- 
pen,  che  infegna  in  diverfe  allegazioni  (cheli 
leggono  nell’ultimo  tomo  dell’  Ultima  edizione 
Veneta  di  quel  celebre  Canonilta } non  dover 
andar  efenti  dalla  dipendenza  del  Regio  placito 
le  Bolle  di  Rpma  , benché  dirette  a trattare  , 
e decidere  queitioni  Dogmatiche . La  ragione  fa. 
vorifce  il  parere  di  Van-Efpen  , ed  il  Regi® 
diritto  di  foggettare  a revifìone  anche  le  Bolle 
Papali  chiamate  dogmatiche,  c di  accordare,  o * 
negare  alle  ffefle  il  placito  , che  ne  renda  le- 
gittima la  pubblicazione  nello  Stato  , è appog- 
giato a prove  chiare  , e Usure  . Il  Papa  non 
ha  da  Dio  ottenuto  quel  privilegio  il’  eflere  in-  J 
fallibile  nelle  folennt  Tue  derilioni  intorno  alle  ; 
controverse  Teologiche  , ed  a’  Dogmi  della 
Religione,  che  uè’  feèoli  d’  ignoranza  gli  hanno 
t Teologi,  e Car.o»'ifti  troppa  liberalmente  at.«* 
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tribuito « di  cui  lo  luGngauo  anche  ogg»  dì  i 
Curiali  di  Roma  . S.  Cipriano  coi  ,.Vefc0vÌ 
tutti  dell’  Affrica  , e molti  di  altre  Provincie  . x 
flette  fermo  nel  fuo  errore 'di  dover  ripetere  il» 
Bittcfimo  dato  dagli  Eretici , benché  il  Papà 
S.  Stefano  con  giudizio  foflenuto  dalla  minaci 
eia  di  fcomunica  decifo  aveffe  il  contrario  * 
£ S.  Agoftiqo  fctifava  l’errore  di  quel  i Mar-^ 
tire,  e Dottore  chiarimmo,  perchè  a que'  tem- 
pi la  contfoverGa  fui  valore  del  BatteGmo  am- 
miniflrato  dagli  Erètici  non  era  fiata  decifa  in 
alcun  Concilio  Plenario  di  Vefcevi . (*)  La 
lettera  Dogmatica  del  Papa  S.  Leone  il  Grande 
a S.  Fhviano  Vefcovo  di  Coflantinopoli  fui  mù 
fiero  dell*  Incarnazione , e contro  1’  erefia  Eu- 
tichiana  , che  dal  Concilio  Generale  di  Calce- 
doni in  poi  è fiata  Tempre  riguardata  come 
una  delle  più  inGgni  deciGoni  Dogmatiche  della 
S.  Sede  Apoflolica , fu  nel  Concilio,  fuddetto 

.....  ~ -■ — ‘ ■■■  — > 

Net  nos  ipfi  tale  elìquid  attieremus  ajjereft 
( Baptifmum  Cbrijli  Aari  pcjfe  ab  tis  qui’ 

- » foras  exierunt  ) nifi  univtrf*  pcclefitc  con - 
cordifiìma  autloritute  firmati  ; cui  & (pje 
( Cyprianus  ) fine  dubio  cederet  fi  jam  illb 
tempore  queflionis  bujus  veritas  eli  quota 
declorata  per  Plenarium  Conciiium  foUdart*. 
t tur.  S.  Aug.  De  Baptis.  Con.  Doaat.  lifc, 

» ctp.  4.  & lib.  4.  eap.  6*  '* 


prefa  io  efame  prima  di  approvarla  , e fu  ric«« 
Tuta  in  tutta  la  Chiefa  per  una  efatta  fpofizio- 
ne  della  Dottrina  Cattolica  „ dopo  che  , fu  dai 
Concilio  Generale  riconofciuta  qual  degno  parto 
del  fucoeGor  di  S.  Pietro  ».  Qiiefti  fatti  che  la 
Storia  de*  piò  belli  tempi  della  Chiefa  fonimi» 
lira,  non  fono  che  un  pioeoi  faggio  de’ molti 
argomenti  che  convincono  di  novità  1*  opinio- 
ne dell’ infallibilità  Pontificia  . Ciò  che  baila 
a confutazione  della  medetima , perchè  in  ma» 
teria  di  facra  dottrina  Ciò  è vero  che  è 

c » |» 

ftato  prima  infognato,  ciò  .è  falfo  che  è fiato 
pofteriormente  introdotto  X Tert.  de  fre/cr. 
Per  poco  che  ii  voglia  raziocinare  fopra  i fatti 
allegati  , s’ intenderà  facilmente , che  non  te- 
nevano da  S.  Cipriano  per  infallibili  le  derilio- 
ni Dogmatiche  del  Rom.  Pontefice  ; altamente 
avrebbe  rinunziato  al  fao  errore  , dopo  la  de» 

. cifione  còntraria  del  Papa  ,S.  Stefano:  che  a 
S.  Agoftina  farebbe  mantaty  la  maniera  di  fcu» 
faro  il  S.  Martire  filila  mancanza  della  deoiGo- 
ce  d’ un  Concilio  Plenarie,  fo  avefle  riputato 
infallibile  il  giudizio,  del  Pontefice  , che  era 
intervenuto  in  quella  controverGa  con  tutto  lo 
«foggia  della  fua  autorità  : Che  finalmente  ì 
PP.  del  Concilio  Ecumenico  di  Calcedoni!  fe 
tenevano  per  infallibiio  il  Papa  non  avrebbero 
dovuta  «famimre  la  lettera  dogmatica  di  S. 

Leo- 
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Leone,  ma  accettarla  feti»  alcuna  previ*  rèvr* 
Coki  con  cieca  ubbidienza,  come  già  i Papi 
moderni  pretendono  che  fi  debba  ufare , anche 
dalie  più  foblimi  podeftà  del.  Mondo , e della 
Chiefa  , riguardo  alle  loro  nuove  Coftituzioni 
Dogmatiche.  Ma  fe  non  è la  determinazione 
Papale  Tulle  conrroverfce  dogmatiche  infallibi- 
le , per  Divina  promelTa , perchè  non  dovrà 
effervi  luogo  a fare  il  confronto  della  deciGone 
colle  regole  della  Fede  j per  oflfervare  fe  a 
quelle  jì  conformi,  o si  difeofti  dalle  medefi. 
me  ? Quella  era  la  pratica  della  Chiefa  quando 
I Romani  Pontefici  non  aveano  ancora  intro- 
dotto quel  pefante  Gftema  di  polizia,  fotto  cui 
geme  già  da  più  fecotl  fchiavo  della  Corte  di 
Roma  tutto  1*  ordine  Epifcopale.  Gii  fleffi  Pap^ 

riconofcevano  anticamente  negli  altri  Vefcovi 

* » 

il  diritto  d’  efaminare  al  pefo  del  fantuarfo  te 
più  folenni  decifìoni , che  loro  fi  rimetttvan  da 
Roma.  Il  Papa  S.  Leone  II.  fcriveva  a’ Vefco- 
vi delle  Spagne  nell’  anno  683- , che  la  lettera 
dogmatica  del  Tuo  predeceflore  S.  Agatone  era 
Rata  efaminata  , ed  approvata  ne!  Concilio  ge- 
nerale di  Coftantinopoll , che  confali  ir  VI.  trg 
'gli  Ecumenici,  ed  il  III.  tra  quelli  celebrati 
'iella  fuddetta  Imperiai  Città.  Egli  inviava  lo- 
fio la  definizione  fatta  nell1  anzidetto  Concilia 
«•atro  l’ereGa  de’  Monoteliti , perchè  faccet- 
tar-'5 
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ta  fiero  » ♦ vi  fottofcrivefiero , Non  effondo  per# 

per  parte  delle  Chipfe  di  Spagna  intervenuto 

alcuno  al  Concilio  di  Coflantinopoli , non  confi» 

iteravano  i Prelati  Spagnoli  fufficiente  quell’ 

adunanza  a rapprefentare  la  Ghiera  univerlate»  * 

ne  efente  pertanto  dal  pericolo  di  poter  errare 

nel  decidere  intorno  a’  dogmi  della  religione  , 

Furon  quindi  prima  trafmefle  a ciafpun  Vefcovo 

le  carte  venute  da  Roma  , acciò  dopo  averle 

feparatamente  efiminate  , potelfero  uniti  in  un 

Concilio  Nazionale  tutti  inGeme  giudicarne  , 

Tennefi  di  fatti  nell’anno  fegueute  il  Concilio 

4n  Toledo  v e i Prelati  vi  fecero  fpiccare  la 
• . 
dignità  dell' Apoftolico  loro  carattere,  e la  po» 

deflà  Paliorale  d’  efaminare  , e di  giudicare  del» 

decifioni  Papali  , che  riguardan  la  Fede.  Noi 

<•  * 

( dicono  ) dobbiamo  efaminare  gli  atti,  che  ci 
fono  (lati  inviati  da  Roma  , perchè  fecondo  i 
canoni  fi  dee  radunare  un  Concilio  generale  per 
decidere  intorno  alla  Fede  , Aggitjngon’  infine, 
che  dopo  aver  confrontati  quelli  atti  co’  quat- 
tro antichi  Concilj  , gli  approvano  , e li 
ricevono,  e gli  eguagliano  a quelli  ( Ved.  Fleur. 

L.  40-  §•  33-  ) Benché  ne’fecoli  a noi  vicini, 
dopo  che  per  tanti  modi  s’  è ftraerdinariamentc 
accrefciuta  1’  autorità  , e la  potenza  de’  Roma» 
ni  Pontefici , piò  non  fomminiftri  la  (loriit 
»fempj  egualmente  fplendidf  dell’  elercizio  dì 

que* 


1 ^ ^ . ••  « a 

quello  diritto  Epifcopale  d’  efaminare  f giudizi 

dogmatici  de'  Romani  Pontefici  , e di  parago- 
narne  la  dottrina  a quella  degli  antichi  Concili» 
per  aflicurarfi  che  concordi  colla  ftefia , prima 
di  riceverla,  ed  approvarla;  fi  pub  nondimeno 
enervare  un  efercizio  implicito  di  quello  dirit- 
to n Ila  condotta  de’  Prelati  , che  Formarono 
1’  ultimo  Concilio  Ecumenico  , cioè  quello  di 
Trento.  Fin  dall'ann»  15*0.  il  Papa  Leone  X. 
colla  fua  Coftituzioue  , che  incomincia  dalle 
parole  txtwge  Deus , avea  condannati  XLI.  ar- 
ticoli eli  ratti  dalle  opere  di  Lutero.  Fu.  nel 
1546.  radunato  in  Trento  il  Conc.  generale, 
che  per  divelle  vicende , ora  trasferito  altrove, 
v'ora  fofpefo , fu  finalmente  nel  1563.  ternaina- 
-to  nella  (leda  Città  , ove  avea  avuto  principio. 

In  quel  Concilia  la  dottrina  di  Lutero  fu  «fa- 

, • « 

minata  nuovamente;  e delia  condanna  fattane 
già  dal  Papa  Leone  , e della  fuddetta  di  lui 
Coflituzione  , non  fi  trova  la  miniala  menzione 
In  alcuna  delle  XXV.  Sefiìoni,  nelle  quali  fu- 
’rono  divife  le  azioni  tutte  di  quella  facra  adu- 
nanza . Non  è poi  cofa  diverfa  io  foftanza  efa- 
minar  la  dottrina  già  condannata  da  Leone  X. 
dallo  dammare  la  fletta  di  lui  Coflituzione  , 
per  veder  fe  la  fua  decifione  doventi  ammette- 
re, 0 rigettare,  o come  ammettendoli  in  qual- 
che parte , fi  avetTe  nel  redo  a Tiforaaare  , e 

• » 
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correggere  . J5d  hanno  i PP.  di  quel  Concilio  ge- 
nerale fatto  appunto  intendere,  che  in  parte 
ammettevano  la  pontificia  Coftituzione , e in 
parte  non  credevano  di  poterla  ammettere  . 
Poiché  di  parecchie  afierzioni  di  Lutero  , che 
nella  Coftituziono  Leonina  fono  condannate  , 

< non  fi  vede  ne’  Decreti  del  Concilio  .cenfura 

< alcuna . Aveva  , per  efempio  , Papa  Leone 
Condannato  come  un  errore  di  Lutero  ^ l*n" 

1 timento , ehc  nega  poter  elfer  utili  a’  defonti 
Je  indulgenze  ( artic.  ?a.)»  fui  quale  il  Conci- 
lio di  .Trento  nulla  affatto  ha  decifo  . Solleci- 
to, al  folito  degl;  altri  Romani  Pontefici  , 
Leone  X.  di  ftabilire  )’  ipfall ibilezza  papale, 
condannò  nella  fua  Coftituzione  1’  articolo  fe- 
guente , come  un  error  di  Lutero  e Se  il  Pa- 
pa con  una  gran  parte  della  Chiefa  aveffe  de- 
cifa  la  tale  , o la  tal  cofa  , benché  la  fua  de- 
eifione  folle  vera,  non  farebbe  , nè  peccato  , 
ne  erefia  di  ptnfare  il  contrario,  principalmen- 
te in  una  cofa  non  neceffaria  alla  fallite , fip- 

,ehè  il  Concilio'  generale  avelie  approvato  un 
fentimento  , 9 condannato  l’altro  . (art.  58.) 
Contro  la  dottrina  contenuta  .in  quell’  articolo  ^ 
tion  {clamante  non  ha  il  Concilio  portata  alcu- 
na fentenza}  ma  fi  fa  anzi  dalla  ftoria  d?l 
Concilio  medefimn  , che  i Prelati  , e gli  Am- 

tfafcigdori , intervenyti  in  nome  della  Chiefa, 

. : * # 
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« Corte  di  Francia  a quella  Canta  affemblea  t 
non  hanno  diffimulato  di  tenere  il  fentimentè 
medefirpo  , che  la  Cofiituzioqe  del  Papa  Leone 
condanna  in  Lutero  (Ved.  continuaz.  del  Fleu- 
ry  L.  j a 6.  §.  61.  62. , e L.  173-  §•  *%) 

Benché  dunque  le  cirpoftanze  de*  tempi  abbiati 
potuto  obbligare  i PP,  di  Trento  ad  ufare  ver* 
fo  la  Coftituzione  del  Papa  Leone  X.  con  uni 
politica  ignota  ne’  fecoli  per  la  Chiefa  più  fe> 
lici  , e Ganti  aitenuti  di  fottoporla  direttamente 
all’  elame;  hanno  però  indirettamente  efamini* 
ta  la  Coftitqzione  medpGma  , e giudicato  detta 
di  lei  dottrina , confermando  ciò  , che  tea* 
X.  area  decito  conformemente  alla  tradizione 
della  Chiera , e trafandando  quanto  avea  pre- 
tefo  di  definire  per  mero  effetto  d>  prevenzione 
a favore  di  opinioni  modernamente  introdotteli 
nelle  fcuole.  Per  quanto  ampj  fieno  i privi- 
legi anncifi  al  primato  dal  Romano  Pontefice  , 
mancandogli,  pome  fi  è già  affai  provato,  la 
prerogativa  di  non  poter  errare  ne’fuoi  giudizi 
fui  dogma,  neppur  può  arrogarli  quella  , phe 

I 

non  fia  lecito  ad  alcuno  d’  eliminar  le  nuove 
fue  decifioni  prima  d’accettarle,  Non  fono  anche 
Sii  altri  Vefcovi  Cuftodi  del  depofito  della  fan* 
dottrina,  che  la  Chiefa  ha  ricevuto  dagli  A* 
portoli,  de' quali  fono  i fuccertbri,  anche  peg 
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infegnamento  del  Pontificale  Romano  ? Coma 
dunque  C vuol  ridurre  la  loro  follecitudiae 
Paliorale  alla  fola  parte  di  ricevere  , e d’  efe- 
giiire  con  fervil  femmilfione  le  determinaziunj» 
del  Pontefice  Romano?  Perchè  non  potrà  il 
Sovrano  d’  un  popolo  Cattolico,  anche  le  Con» 
ftituzioni  Pontifizie  che  decidono  Dogmi  , fog- 
gettare  alla  condizione  del  placito  , o impe- 
dirne la  promulgazione  nel  fuo  Stato , finché 
non  fia  accertato  dal  libero  concorfo  degli  altri 
Pallori  della  Chiefa  rei  fentimento  del  primo, 
che  la  deelfione  è in  regola  , e conforme  alla 
verità  rivelata  ? Dovrà  anzi  il  Sovrano  affiune-r 
re  quella  cognizione  per  morivo  di  pietà  , 
aeciò  fi  mantenga  pura  nello  Stato  la  Religio- 
ne , e per  oggetto  di  politica , affine  d’  impe- 
dire le  diflenfioni , che  fopra  materie  intorno 
alle  quali  non  fi  accordaflero  i fentimenti  de’ 
Pallori , e Dottori  Cattolici , facilmente  fi  po- 
trebbero eccitare . ’• 

-*  §.  V.  Si  rende  anche  più  neceflfaria  la  Re- 

gia revifione  delle  Bolle,  e Cenflituzioni  Pon- 
tlfizie  appellate  dogmatiche  , e più  chiaro  il  dei 
bito  de’  Magiftrati  Secolari  d’  ufar  Tulle  medefU 
me  di  quello  diritto,  dall*  abufo  che  fa  talora 
la  Corte  Romana  di  fpargere  coll’  occafione  di 
Amili  deciGoni,  le  valle  fue  pretenGoni  fopra  ì 
diritti  temporali  de’  Sovrani.  La  famoia  Bolla, 
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che  dal  giorno  , in  coi  fi  pubblicava  annusi, 
mente,  ebbe  il  nome  di  Bolla  , in  Cena  Do- 
mini , potea  dirli  Dogmatica  , incominciando 
dal  debito  , e dalla  premura  che  ha  il  Papa  di 
mantenere  la  Fede,  e dalla  condanna  degl'  £- 
^efigrchi , p dei  libri  contenenti  gli  errori  loro. 

Ma  fi  yeniva  poi  nel  decorfo  a ferire  un  dirit- 
to della  fuprema  civil  podefU  , {comunicando 
v ' chiunque  imponeva  nuove  gabelle , o pedaggi 
pelle  proprie  terre  fenza  la  previa  licenza  del 
Romano  Pontefice  , fe  fi  autorizzavano  |e  ranci- 
de pretenfioni  dello  fiefib  (opra  alcune  Provin- 
pie  , e Regni  pofTeduti  da,  altri  Sovrani  , feo- 
municando  chi  riteneva  quei  Staiti  . La  proibi- 
zione avvalorata  della  (comunica,  anche  coatra 
i Re,  d’  impedire  chi  voleva  portar  viverl  a 
Roma  ; epa  nn  altro  lampo  dell’  autorità  tempo- 
pale,  che  la  Corte  di  Roma  pretende  fuH’intie- 
fo  IJniverfo  ( Bull.  Caen.  n.  y.  vili:  xx.  ) 

La  terribile  Decretale  unarn  fanSlam  del  Pa- 
pa Bonifacio  Vili.  ( inter  extr.  com.  de  ma - 
(Sf  ohei.  ) , fe  fi  confiderà  la  materia  è af- 
folutamente  una  Bolla  poginatica  . Il  fuo  og- 
getto è di  dichiarare , e ftabiljre  le  prerogative, 

«he  per  Divino  diritto  credeva  il  Pontefice  con- 

i* 

venire  alla  fublime  fua  dignità.  Le  parole  col- 
le quali  finifee , prefe  nel  fenfo  di  podeftà  fpi$ 

rituale,  contengono  nn  Dogma,  ebe  ogni  Catto- 

• ' A 
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lice  6 pregia  di  profetare  r:  fubejfe  Roman» 
Pontifici,  otnni  humantc  Creatura  ? itclaramus  t 
dicimus  , àefinimus  , & frontini  iatnus  tfie  de  nt- 
eejjttate  falutis  £=  L’ efordio  della  Decretale  non 
i che  un’  efpoG^ione  della  Dottrina  Cattolica 
intorno  all’  unità  della  Chiefa . Ma  nel  corpo 
della  Bolla  mcdelìma  il  Pontefice  fi  dichiara 
Monarca  Uni  verfale , Giudice  f e Padrone  di 
tutti  i Sovrani  . £ ciò  che  riefee  anche  piò 
fcandalofo  , appropria  alla  chimerica  idea  4* 
quella  temporale  poflanza  , e grandezza  , ora- 
eoli del  ftuovo,  e del  Vecchio  T<  (lamento, 
che  tntt’  altro  fenfo  hanno  ne’  libri  Sacri , che 
quello  di  fare  del  Regno  di  Gesù  Grillo , un 
Regno  di  quello  Mondo  , e del  di  lui  Vicario 
un  Re  de’  Re . La  Coftituzione  del  Papa  Cle- 
mente XI.,  che  incomincia  dalla  parola  Vnigc- 
nitus , noq  incontrò  in  Francia  oppofizion  mi- 
nore dalla  parte  de’  Parlamenti , che  da  quella 
del  Clero . Se  il  Clero  vi  vedea  intaccati 
la  Fede,  e la  Morale;  i Parlamenti  vi  trova- 
' vano  offe  fi  i diritti  della  Regia  podeftà.  Come 
non  cedette  il  Clero  alla  violenza  della  Corte 
impegnata  a far  ricevere  quella  Coftituzione  , 
che  accettandola  relativamente  a delle  fpiegazio» 
ni,  che  ne  mitigavano  il  fenfo;  neppure  s’ ac- 
quietarono i Parlamenti  ad  ammetterla  , che 
pon  la  «ferva  d’ accettarla  in  quelle  parti,  cel- 
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le  quali  non  era  contraria  al  Regio  diritto . 

$d  è in  vero  di  perniziofa  confeguenza  peli’ 
indipendenza  de*  Sovrani  dal  dilpotifmo  Rorna- 
po,  la  condanna  della  propoGziene  XCI.  = 
Excomunicationis  injufla  metus  nunquam  debet 
nos  impedire  ab  implendo  debito  nojlr 0 . Nunquam 
eximus  ab  Ecclefia , quando  Beo  Jefiu  Cbnfto  t 
iffi  Ecclefia  per  cbaritatem  ajjfìxi  fumus  = « 
Porta  la  quale  condanna  , nel  cafo  tante  volte 
avvenuto  ne’  patFati  fecoli , che  il  Papa,  coman- 
daflfe  a’  fudditi  d'  un  Principe , fotto  pena  di 
{comunica , di  non  preftargli  ubbidienza  , tutta 
l’illegittimità  di  quello  attentato  non  baderebbe 
a mantener  certi  fudditi,  fuperftiziofamente  at- 
taccati ad  ogni  apice  «Ielle  Bolle  Romane  , nel- 
la fedeltà  che  devono  al  Sovrano  per  legge  di- 
vina , e naturale  . S’  ofTervi  in  tanto  , giacché 
1’  opportunità  fe  ne  prefenta  , che  quella  Bolla 
di  Clemente  XI.,  che  colla  condanna  della  fud* 
detta  propoGzione  XCI.  apre  tanta  porta  alla 
ribellione,  ed  alla  fellonia  è citata  più  volto 
nella  Bolla  di  Pio  VI.  ( prop.  rt>.  42.  67.  6«.  ) 
Gli  efempj  apportati  finora  dovrebbero  ertere 
{ufficienti  a metter  in  guardia  il  Sermo  Go- 
verno , fu  tutte  l e Bolle  Pontificie  , acciò  mu- 
sa andaffe  immune  dalla  reviGonc  col  prete- 
, fio  d'  aggirarG  fopra  materie  dogmatiche . 

§.  V|.  Deve  ancora  conGJerarG  nella  nuo< 
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va  Coftituzione  del  S.  Padre,  che  il  P.  Re  vino 
Inquifitore  voleva  promulgare  all’  ombra  del  fuo 
Decreto,  una  particolarità  che  la  dimoftra  fog- 
getta  alla  revifiene  della  podeftà  'fecolare , e 
incapace  d’aver  autorità  fenza  il  corredo  del 
placito  del  Sermo  Governo  , anche  nel  già  ro- 
vefciato  fifteraa  di  chi  crede  dover  farli  efentl 
da  quella  dipendenza  le  Cogitazioni  Dogmati- 
che. La  nuova  Bolla  è un  mefcuglio , e tra  Iè 
altre  propofizioni  ne  condanna  alcune,  che  ri- 
guardano punti  di  difciplina  non  eflenziali  all*  « 
Chiefa  : Materia  fulla  quale,  non  fola  hanno  i 
Sovrani  Cattolici  Tempre  ufato  delle  loro  ifpe*>_ 
zjoni , ma  che  in  molti  capi  hanno  talora  re- 
golata cou  leggi , alle  quali  il  Clero'  non  ha 
dubitato  di  dover  ubbidire.  A tal  genere  di 
difciplina  fi  riferifeono  le  propofizioni  s 31'. 
32.  72.  =:  che  ta  Coflituzione  condanna  nel 
Sinodo  di  Piftoja  . La  prima  riguarda  il  nume- 
ro degli  Altari  nelle  Chiefe  , che  i PP.  di  Pi- 
ftoja credettero  ben  fatto  di  riftringere  ad  uo 
folo,  come  usò  comunemente  1’  antichità.  La 
feconda  verfa  fui  rito  d'ornare  gli  Altari  con 
fiori , e reliquiari  : La  terza  ha  per  oggetto  | 
inantellihi , 0 veli,  co'  quali  fi  tengono  ordina- 
riamente coperte  in  certe  Chiefe  alcnne  imma- 
gini , che  fi  fcuoprono  folamente  nella  circo, 
ftanza  di  funzioni  facre , e di  ftrsordinario  con- 
dor- '• 
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corta  di  popolo.  Il  Sinodo  di  Piftoja  avea  abo- 
lito quel  rito,. e tolto  quel  coftume.  Al  S.  Pa- 
dre fi  è fatta  trovar  materia  in  quelle  determi- 
nazioni del  Sinodo  per  ingroUar  la  fa*  Bolla  , 
' e moltiplicar  le  tentare  . Ma  in  qualunque 
odiefo  afpctto  abbia  egli  confiderate  le  intenzio- 
ni de*  PP.  di  PiRoja  , farà  Tempre  vero  , che 
appartenendo  que’  loro  regolamenti  a quel  gene- 
re di  difciplina,  a cui  (tendefi  P ifpézione  del 
Sovrano,  avrà  quelli  anche  il  diritto  di  tagget- 
tar  all’  efame  la  Codituzione  Pontifìcia  , che 
gli  ha  cenfurati  . 

$.  VII.  .Dopo  aver  dimoflrato  , che  non 
può  fottrarfì  alla  revifìone  della  fuprema  pode- 
ftà  temporale  la  nuova  Codituzione  Pontificia, 
fe  fi  pretende  promulgarla,  e darle  efecuzione' 
nello  Stato  della  Serma  Repubblica  , come  ar- 
tifiziofamente  ha  tentato  di  fare  il  P.  Remo  In- 

quifitore  , refla  a dire  del  merito  della  Codi- 

* * • * - « # , . . 

tuzione  medefiina,  e ad  efporrc  le  ragioni  per 

i|  quali  il  Vefcovo  di  Noli  non  ha  dubitato 
d f aflerire  nella  fua  lettera  al  Sweniflimo  Se- 

• * y -T: l«  ' ’sJ 

nato,  che  il  placito  alla  Coftitilzioite  fnddetta 

^ i • f S 

non  potrà  accordarli  giammai  . Se  di  quell'  af- 
fare  avelie  a trattarli  in  un  Concilio  dì  Vefco- 
Vi  tutta  la  Codituzione  dovrebbe  chiamarli  ad 

* * "l  „ . 

«Dune,,,  e l’ efame  farebbe  rifultare  molai  altri 
fc««  gaavi  difetti  della  Ilcfla , de’  quali , perohl 
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tion  intereffano  direttamante  il  Sermo  Governa, 
non  ha  creduto  il  Vefcovo  di  Noli  di  farne 
menzione  nella  lettera  * colla  quale  ha  , non 
meno  procurato  di  date  ragione  della  fua  con- 
dotta vetfo  il  Decreto  del  P;  Rmo  Inquietare, 
Che  di  metter  in  guardia  il  Sermo  Senato  fo- 
pra  la  ntiova  Coftitùzione  Papale  » Manifcftata 
Che  fia  la  cellilioùe  della  Coftituziorie  colle  leg- 
gi pùbbliche  i coll’  intereffe  de*  fudditi,  e coll» 
Sovrana  ihdipenderìza  del  Sermo  Governo  , ro- 
llerà abhaltanza  dimullrato  , che  non  può  effet^ 
le  accordato  il  placito,  lenza  che  fia  neCeffario 
d'  eccitare  1‘  attenzione  de’  Sermi  Signori  all'e- 
tame  di  quanto  bella  Coftituziòne  àiedefima  * 
intorno  al  dogma  ed  alla  difciplina , fi  decide,, 
è delle,  artifiriofe  interpretazioni,  colle  ijuali  < 
perchè  uon  mancate  prétellò  alle  ceiifure  , fi 
è ftudiato  , chi  a nome  del  S.  Padre  ha  fiefa 
la  Coftitùzione,  di  tirare  a fenfi  erronei  ptopo- 
fizioni  i che  nel  loro  ovvio  lignificato  efprimo- 
fio  dottrina  fana , e di  fupporre  maligne  In- 
tenzioni in  certi  regolamenti  concernenti  la  di* 
feiplina,  che  fono  in  fe  fteflì  falubri , e lode" 
voli.  Si  riftringa  dunque  la  prefente impugna- 
tone della  Bolla  a tre  vizj  rilevati  con  epi* 
ftolare  brevità  nella  lettera  , e fi  mettano  i me^ 
defi  mi  in  quello  luogo  in  qualche  maggiot 
luce»  tìavvi  Decreto  Sovrano  nello  Stato  della 
...  '*  'Kk4  1 Sewfnt  * 
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Serma  Repubblica,  che  vieta  di  pubblicare  fco- 

muniche  da  incorrerti  riso  fatto,  e preferivo 

i , 

che  debbano  farft  Tempre  precedere  le  monizio- 
ni canoniche,  prima  di  venire  alla  fulminazio- 
ne della  {comunica  . DifpoGzione  venerabile  , 
non  folamente  peli’  autorità  della  legge  accen- 
nata , ma  vieppiù  ancora  per  la  fua  conform  tà 
alla  regola  della  correzione  de’  peccatori  data 
da  Gesù  Crifto  medefimo  al  Principe  degli  A- 
poftoli  ( Matt.  c.  XVII l.  v ...  1$.  16.  17».  ) 
*h  quella  legge  ripugnano  , e la  Coftituzione  , 
ed  il  Decreto  del  P.  Remo  Inquifitore . Qui 
1’  accufa  non  richiede  prova  di  raziocinio  : le 
copie  impreffe  della  Coftituzione  , e del  De- 
creto fono  in  potere  del  Senno  Senato:  infine 
dell’uno,  e vcrfo  il  fine  dell’altra  fi  poffono 
trovare  colla  prima  occhiata  le  parole  c fui 
ftcna  excomunicotionis  per  contro  facientes , ìpfo 
folio  incurrenda.  — Ma  tutta  1’  oppofizione  del- 
la Coftituzione  Pontifizia  alla  citata  legge  noB 
fi  riftringe  alla  femplice  violazione,  ed  alla 
fola  contravvenzione  di  fatto.  La  legge  fteffa 
vi  è di  prcpofito  combattuta,  e cenfurata  nel- 
la dottrina  del  Sinodo  di  Piftoja  , che  forma 
una  delle  propofizioni  dalla  Bolla  profcritle 
'(  ProP*  47*  ) F'n  qui  della  oppofizionc  della 
nuova  Coftituzione  alle  leggi  dello  Stato. 

$.  Vili.  Si  ha  ora  a dire  del  fecondo  vi- 
- ' V;  f.-.  *i0*  . 
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eìo  , che  la  lettera  del  Vefcovo  al  Sermo  fe- 
nato notò  nella  ftefla  infaufta  Coftituzione  . 
Hanno  i PP.  di  Piltoja  infegnato , che  il  Ma- 
trimonio de’  Criftiani  quantunque  innalzato  da 
Gesù  Cri  Ilo  alla  dignità  di  vero  Sacramento 
della  Legge  Evangelica , effendo  fondate  Copra 
un  contrato  umano  , è per  quella  ragione  tal- 
mente foggetto  alla  fuprtma  podeltà  politica  , 
che  a quella  fola  appartener  polla  originaria- 
mente il  diritto  di  ftabilire  a’  contraenti  dell* 
condizioni,  l’  innoffervanza  de.lle  quali  renda 
inabili  le  parti  a Stingere  il  contratte , e fac- 
cia quello  inutile , e nullo  , quando  venilfe 
attentato  ( Sin.  Pi/l.  Stfs.  V.  iecr.  de  Matr . )• 
Tenendo  la  lolita  maniera  di  corredar  le  afler- 
zioni  colle  opportune  illruzioni  , non  hanno 
ommeflo  d’  olfervare  , che  ne^  primi  Secoli  del- 
la Chiefa,  non  riconofcevansi  da’  Fedeli  altri 
impedimenti  di  positivo  umano  diritto  , che 
rendeffero  invalido  il  Matrimonio  , fuori  di 
quelli,  che  trovatisi  ftabiliti  nelle  leggi  del 
Romano  Impero  ( ibid.  n.  Vili.).  E poiché 
fembrar  poteva  oppofta  all’  irrefragibile  autori- 
tà de’ Canoni  Dogmatici  del  S.  Concilio  di  Tren- 
to £ Cono.  Tr.  Se/s.  XXIV-  e J.  * 4.  ) la, 

dottrina  Piftojerej  hanno  que’  PP.  cautamente 
tnefla  al  coperto  della  condanna  del  Concilio 
, Ja  loro  *(Terzione  colla  fpohaioue  fcgu*pte  s 
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fron  fempre  hanno  i Principi  efercitato  itemi * 
diatamente  per  ft  JleJJt  il  loro  originario  diritto 
di  Jl  ubi  lire  gli  impedimenti  , che  annullano  il 
Matrimonio  * diritto  ejfemialmente  conmjfo  col 
gius  di  difpènfare i Àliti  per  più  Ceeoli  à noi 
Vicini  i fembra  che  1*  efercizio  di  quella  pode- 
ftà  sia  flato  j nella  maffima  parte  , abbandoni- 
lo alli  Chiefa  Supporto  per  tanto  tiri  tal  af- 
fenfo*  o connivenza  confetiìamo  , chela  Chic- 
fa  ha  potuto  flabilire  impedimenti  « che  rondo- 
ho  ntillo  lo  fteffo  contratto  del  Matrimonio  * e 
non  aVtr  effà  errato  « attele  le  Circoftanze  de*' 
tempi  , nello  ftabilirli  , come  giutlamenté  ha 
decifo  if  S.  Concilio  di  Trento  contro  i Nova*- 
tori  ("Sin.  Pili.  i.  oit.  x i.  &xii.  ) Di  quella  dot-' 
trina  eie’ PP.  di  Pifloja  , trovali  decifo  nella 
nuova  Coftituzione  < Che  rovefeia  i Canoni  ss* 
j.  4-  9-  i i.  della  Sefs.  XXIV.  del  Corte,  di  » 
Trento,  ed  è eretica  (prop.  59.  ).  Erari  più  di 
cento  anni,  Che  Giovanni  Latino  y,  famoso  Dot- 
tore della  facoltà  Teologica  di  Parigi  * ed  tri 
di  que’ cervelli  , che  non  fi  mettono  a fcrivere 
libri  per  ripetere  unicamente  ciò , Che  G sà  , 
t s’ inlegna  comunemente  da  tutti,  a vea  fofle- 
nùta  la  dèttriaa  medesima  Che  il  Sinodo  dr  - 
Pifloja  ha  poi  abbracciata.  La  Dottrina  del  Làn-  1 
<10^  era  fiata  di  proposito  combattuti  da  aleniti  l 
Teologi  con  Opere  Compofte  cfpreflamente  pet- 
ardi' 
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quell*  ometto , e tutti  comunemente  gli  autori 
che  hanno  pubblicato  iftituzioni , o corsi  di 
Teologia  , P hanno  impugnata  trattando  del 
Matrimònio . La  S.  Sede  però  prima  dell’  epoca 
della  nuova  Coftituzione  del  N.  S<  Pi  Pio  VI< 
Crasi  contentata  di  profcrivere  I libri , ove 
quella  fentenza  di  Launoy  S*  iftfegnava  , ma 
non  avea  creduto  di  dover  fare  una  formale 
cenfitra  di  quella  opinione , e di  pubblicane 
una  folenne  condanna.  Prudente  partito  , che 
forfè  avrebbe  fegditato  a tener*  il  Si  Padre, 
fe  il  difcapito  della  Dataria  non  avelie  eccitati 
i Curiali  a follecitare  la  condanna  d’  una  Dot* 
trina , della  quale  fotto  il  di  lui  Pontificato  a 
fentirc  cominciavano  le  difgttltofe  éonfegulnze. 

Prima  del  Sinodo  di  Pilloja,  un  altro  tem- 
porale eraG  formato  in  Germania,  che  minac- 
ciava la  total  rovina  dell’  annuo  raccolto  , che 
fa  la  Dataria  Tulle  difpenfe  Matrimoniali  : Pa- 
recchi Prelati  perfunfi,  o come  Pallori  d’ Ani- 
me d*  aver  tutto  il  diritto  di  provvedere  a'  bi- 
fogni  delle  loro  Pecorelle,  o per  la  qualità  di 
Sovrano  , che  molti  irt  quella  parte  d’  Europa 
nnifcono  alla  fpirihial’  autorità  dell'Epiloopato, 
pretendendo  rimettersi  in  pofleflo  del  gius  da 
' Launoy  vindicato  alla  podelfà  politica  fui  con- 
tratto del  Matrimonio  , avean  cominciato  a 
concedere  le  difprftfe  degli  impedimenti  «atri- 


44 

tnoniali  indipendentemente  dal  Semino  Pontefi- 
ce , e l’Imperatore  Giufeppell.  eccitava  tutti  i 
Vefcovi  de’  fuoi  vaiti  Dominj  a Fare  altrettan- 
te . Quell’  affare  è Colla to  al  S.  Padre  molta 
pena,  e la  tranfazione  colla  quale  è (lato  in 
tiie  compollo;  non  può  effere  Hata  di  tutto 
piacere  per  gli  fcrivani  della  Dataria  . Già  pri- 
ma avean  i Vefcovi  Tedefchi  il  privilegio  di 
poter  difpenfare  fu  gl’  impedimenti  di  confan- 
guimtà  , e d'  affinità  lino  al  terzo  grado  inclu- 
fivamente;  ma  lol  tanto  a favore  de’  poveri  . 
Quella  Facoltà  è fiata  loro  ampliata  dal  Sommo 
Pontefice  , acciò  poffano  ufarne  in  avvenire 
anche  co’  ricchi  ( Gazza».  pral.  Teol.  tot».  IX. 
dijhrt.  IX.  n.  140.  net.  a edition.  Bonon.  ) 

Così  ha  falvato  il  Pontefice  il  poffeffo  in 
cui  era  del  diritto  privativo  d’  accordar  le  di- 
fpenfe  matrimoniali  , 0 immediatamente  , 
0 per  mezzo  di  chi  ne  ha  per  privile- 
gio da  Roma  ottenuta  Facoltà  delegata  : 
E’  ben  da  credere  però,  che  di  quella  difpen- 
diofa  vittoria  del  S.  Padre  non  fian  rimarti  af- 
fai contenti  i Curiali  di  Roma  , e che  alla 
comparfa  del  Sinodo  di  Piftoja  , il  quale , e 
eolie  maffime  (labilite  intorno  alla  divina  auto- 
rità de’  Vefcovi  per  provvedere  ad  ogni  bifogno 
delle  anime  appartenenti  alla  loro  ifpezione 
( Sirod.  di  Pili.  fefs.  V.  Decr.  dell’  ord.  §. 
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XXV.  ) , e coll’  avere  adottata  la  dottrina  di 
Launoy  intorno  al  diritto  originario  della  civil 
podettà  per  cotti tuire  impedimenti  valevoli  a 
render  , nullo  il  matrimonio  ( ivi  decret.  del 
matrim.  §.  7.  g.  ) , rinnovava  il  pericolo  colla 
addottata  dottrina  di  Launoy  di  far  feccare  la  pre- 
nota i'orgente  del  loro  lucro,  fianfi  metti  dalla  par- 
te di  quelli,  de’quali  si  è fatto  dire  il  S.  Padre  nella 
Cottituzione  , che  con  continue  ripetute  preghiere 
domandavano  il  Giudizio  della  fuprewa  Sede  contro 
quel  Sinodo  , ed  abbiano  particolarmente  ettorta 
dalla  facilità  del  Santo  Padre  la  cenfura  delle 
propofizioni  vi.  vii.  vnr.  a pregiudizio  dell’ 
autorità  Epifcopale , e delle  propofizioni  LVIII. 
LIX.  e LX.  a danno  de’  fupremi  diritti  del 
principato , e la  condanna  infine  degli  atti  in- 
tieri d’  un  Sinodo  , che  tanto  fenlibilmcnte  fe- 
rifce  gli  int&relfi  della  Dataria.  Ma  chiunque 
fjanfi  , che  hanno  follecitato  pretto  il  S.  Padre 
la  di  lui  Cottituzione’  per  condannar  il  Sinodo 
di  Piftoja  , vi  si  è egli  impegnato  incautamen- 
te , e contro  le  regole  di  quell’  equità  , che 
ottervar  devono  i fuccettori  di  S.  Pietro  , per 
poterfi  lufingare  di  partecipare  del  perfonale  di 
* lui  privilegio  . Di  non  mancare  nella  Fede  3 
manet , diceva  il  Pontefice  S.  Leone  , Petri 
frivilegium  quotìefcunqut  fertur  ex  ejui  aquitat $ 


judicium  — I confini  pre&ffi  a quello  feriti* 
limitari  4 prova  rii  quell’  afferzione  a’  foli  ar- 
ticoli , che  fi  fon  prcG  in  efame , e per  quello 
paragrafo  alia  fola  condanna  fatta  colla  Coflitu» 
?ione  della  fen(enza  del  Launoy  abbracciata 
ria’  Pp.  di  Piltoja  intorno  alla  poderi  di  ftabi- 
lire  g|i  impedimenti  del  matrimonio  volgarmen- 
te chiamati  dirimenti . Non  fi  tratta  qui  d’efa-* 
minare  , fe  fia  falfo  il  fentimeoto  del  I*aunoy, 
te  del  Sinodo  di  Pilloja  , ma  unicamente  di  ve- 
dere fe  fia  oppolto  *14  divina  (ivelaaione;  tan- 
to richiedendoli  perchè  una  dottrina  polla  effe- 
re  giuftamente  qualificata  d’  erefia  , Trattafi 
dunque  di  fapere  , fe  ciò  thè  il  S.  Padre  ha 
decito  della  facoltà  originale  della  Chiefa 
ftabilire  impedimenti  dirimenti  il  matrimonio  , 
.fiaci  infegnato  dalla  S-  Scrittura  , o dalla  Tra- 
dizione , poiché  fon  quelli  \ fonti  pe’  quali  è 
a noi  venuta  4 rivelazione  divina , Quanto  al- 
la Scrittura  Sa*-ra  ballerà  offervare , che  il  P, 
Gazzaniga  dotto  Teologo  Domenicano  , cui  men- 
tre fcriveva  il  fpo  trattato  de’  Sacramenti  im- 
preflo  in  Bologna  nel  1793.  fu  fatto  insinuare 
da  S.  Santità  d’ applicarli  colla  maggior  diligen- 
za a ben  provare  , t difendere  il  contrattato 
diritto  della  Chiefa  fu  gli  impedimenti  dirimen- 
ti, non  ha  ufato  d’  alcun  paffo  della  S.  Bibbia 
in  difefa  della  dottrina,  che  era  impegnato  a 
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flettere  nella  maggior  luce  poffibile . Deve  aver 
riconofciuto  , che  .due  luoghi  dell’  Apoftolo 
C I.  Cor.  c.  7.  y.  15.  2.  Cor.  6.  14.  ) che 

da  molti  Teologi  erano  Rati  maneggiati  in 
quella  controversa , non  fapevan  punto  al  luo 
propofito  . Non  hanno  ufato  di  quello  difcerni. 
pieuto , nè  l’Abate  dj  Turiaga  ex  Gefuita  Spa- 
gnuolo  in  un  libro  pubblicato  in  Ferrara  nel 
17<87.  fopra  quella  controverfia,  nè  quel  Sacer- 
dote Qenovefe,  che  per  dire  cjelle  indecenze 
cor*  libertà  fi  è nafcofto  fotta  il  finto  cognome 
di  Caitra  porceli»  in  pn  libriccino , in  cpi  ha 
impugnato  il  Sinodo  di  Piftaja . Ma  il  P.  <£az- 
zaniga  era  un  veterano,  e conofceva  pii»  1’  ar- 
mi per  fapere  quali  folle  meglio  adoperare  nel- 
1*  pugna  ; ha  adunque  lafciato  da  parte  le  S. 
Scritture,  e procurato  jn  vece  di  far  valere  a 
favore  della  contrattata  autorità  della  Chiefa 
nella  materia  degli  impedimenti  dirimenti  }1 
Matrimonio,  antichi  Canoni  , e pafiaggi  de* 
Santi  PPr , per  conchiudere  da  que’  principi  1* 
tradizione  del  Dogma  in  contefa  . Ma  que’  Ca- 
noni , e que’  Telli  de’  Santi  PP.  , fono  foggefc. 
ti  all’  eccezione , che  fi  pofionn  intendere  di 
(empiici  proibizioni,  o coui$  volgarmente  fi  di- 
ce, d’  impedimenti  impedienti  foltanto , e non 
dirimenti  . E’  forfè  per  quella  ragione  , che,  il 
fpddetto  Teologo  ha  fchivato  dì  mettere  quellq 
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autorità  trafcritte  fotto  gli  occhj  de’  fuoi  leg- 
gitori, citando  in  vece  Gerbais  Autore  Fran- 
cete , che  le  ha  tutte  raccolte  in  un’  opera 
diretta  ad  impugnare  Launoy  . Infoile  molto  il 
I*.  Gazzaniga  fulla  condotta  de*  Principi  lecola- 
ri  , che  già  da  più  fecoli  riconofcono  nella 
Cliiefa  l’autorità  di  ftabilire  impedimenti  diri- 
menti, e di  difpenfare  da  quelli  . Ma  gli  ri- 
fponleranno  i Launojani , e Piftojefi,  che  <Ba’ 
fecoli  troppo  a noi  vieini  fono  tirati  i primi 
efempj  di  quella  pratica  de*  Sovrani , perchè  fe 
ne  polla  inferire , che  Tempre  hanno  egualmen- 
te penfato  i Sovrani  del  Mondo  intorno  all’au- 
torità della  Chiefa  . Quando  s’  incomincia  ad 
incontrar  nella  Storia  efempj  acconci  all’- 
argomento del  P.  Gazzaniga  , fi  trova, 
no  anche  efempj  di  donazioni  fatte  a'  Princi- 
pi feeoiari  dal  Romano  Pontefice  di  Provincie, 
e Regni  non  funi , efempj  di  crociate  predica- 
te per  conquide  di  Stati  , e Dominj , efempj’ 
in  fomma  d’ ogni  fpecie  d’ ul’urpazione  fopra  i 
diritti  della  podeflà  fecolare . Chi  ha  ienno 
non  vede  in  que’  fatti , che  le  prove  dell’igno- 
ranza in  cui  fi  era  allora  de'  veri  principi  del- 
la Teologia  , egualmente  che  della  politica  . 
Ma  come  mai,  dimanda  il  Gazzaniga,  fi  fono 
i Sovrani  così  lafciati  fpogliare  d’ un  loro  di- 
ritte , e fottomettere  alla  podetìà  Ecclefiaftiea 

fen- 
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lenta  refidere,  lenza  riclamare?  Potrebbe  far(i 
la  della  dimanda  Copra  molti  altri  articoli,  de' 
quali  non  fi  fa  più  dubitare  a’  giorni  nodri, 
che  la  podeftà  Ecclefiadica  abbia  ufurpato  Co- 
pra i diritti  della  Civile  . L’  immunità  Eccle- 
iiailica  locale  , e perfonale  per  quanti  fecoli, 
e con  quanta  concordia  di  fentimenti  per  parte 
di  Maeftri  iu  divinità , e de’  ProFeflori  decreti- 
ili  , e decretalifti  , è fiata  vantata  come  di  dirit- 
to divino,  e di  privativa  giurifdizione  de’ giu- 
dici  Ecelefiadici  ? Si  Ca  a buon  conto  , che 
almeno  in  generale  anche  ne’ fecoli  più  tenebro!* 
riclamavano  i Magidrati  fecolari  h giuri fdi zio- 
ne  ufurpata  loro  da’  Pallori  delle  anime  , e 
che  quelli  ne  difendevano  1’  ufurpa?ione  eoa 
interdetti  , e fcomuniche , e che  per  tutta  ra- 
gione delle  ambjziofe  intraprefe  a danno  della 
podedà  laica  , allegavano  il  dovere  , che  ave- 
vano, come  incaricati  del  bene  (piritualc  de’ 
Fedeli,  4'  impedire  i peccati.  ( Vedi  FleuryJY. 

. Eccl.  L.  94.  §.  4,  Or  vada  un  Teologo  a pren- 
der argomenti  per  autorizzare  una  pratica  da 
ciò  che  fi  è codumato  in  que’  fecoli  infelici  ! 
quando  non  può  farne  rimontar  1’  ufo  a’  tem- 
pi primitivi , ed  a quei  fecoli  fortunati  , ne* 
quali  la  bella  faccia  della  Chiefa  non  era  per 
anco  sfregiata  da  quelle  ferite  , che  le  faann» 
poi  fatte  l’ ignoranza  , 1’  avarizk,  1’  ambizione , 
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e r ipocrita  de’  cattivi  Pallori.  Crede  ogni 
Cattolico  , «he  quelle  ferite  poflan  bensì  ap- 
portare alla  Spofa  di  Gesù  Crifto  le  più  pcno- 
fe  angofcie,  ma  non  la  morte  j e che  la  pof- 
fanza  dell’  Inferno  non  arriverà  mai  a prevale- 
re tanto  contro  la  Chiefa  da  farle  addottare 
una  dottrina  contraria  a quella,  che  ha  ricevu, 
to  dal  Divino  fuo  Spofo  per  mezzo  degli  A* 
pnftoli  > che  non  può  quindi  effer  fallo  ciò  , 
che  in  nome , e col  confenfo  di  tutta  la  Chle» 
fa  ha  decifo  il  Sacro  Concilio  di  Trento  intor- 
no alle  verità  dogmatiche.  Quando  dunque  in 
quella  facroranta  Aflemblea  folle  flato  vera, 
mente  decifo,  appartener  alla  Chiefa  d:  proprio 
originale  diritto  la  facoltà  di  ftahilire  impedi- 
menti dirimenti  il  Matrimonio  de’  fedeli,  non 
fi  potrebbe  dubitare  della  Tradizione  di  quella 
dottrina  . 11  fatto  ftefTo  della  dpeifione  ci  di- 

moftrerebbe  l’ eliftenza  della  Tradizione,  fen- 
22  la  quale  non  avrebbeG  potuto  deoidère. 
Ma  G è già  veduto  , coinè  i ?P.  di  Pifloja 
hanno  fpiegato  i Canoni  del  Concilio  , eJ  ac- 
cordate colla  loro  opinione  le  decifioni  di  quel 
fnpremo  Tribunale  della  Chiefa  Cattnlica  . Il 
P.  Gazzaniga  Hello  ha  refa  qualche  giuflizia  a 
quella  fpoGzionc  de'  PP.  di  Pifloja,  quanto  ba- 
ila almeno  per  liberarla  dalla  taccia  d’una  for- 
male oppoftzitne  alle  infallibili  decifioni  del 
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Concilio.  Imperciocché  avendo  riferite  le  fa- 
glienti parole  di  Van  Efpen,  o di  chi  ha  pro- 
curata in  Parigi  l’edizione  del  1753.  delle opo- 
re  di  quel  celebre  Candida  colla  data  di  Lo- 
vanio  Neqnaquam  dubitarmi*  quin  Eccltfia  ha - 
beat  auóioritatem  Jimilia  impedimenta  inducendi , 
frout  per  Concilium  Tridentinum  definitum  e/l , 
fed  & hoc  fatcndum  ejl  Concilium  non  definivi 
fe , utrum  ex  Cbrifii  in/litutione , vel  ut  rum  ex 
Frincipum  indulgenza  tacita , \vel  exprejfa , btec 
auEloritas  inducendi  impedimenta  dirimentia  Ec- 
cleficz  competat  zz  immediatamente  foggiunge 
ZZ  quaj't  vero  id  definire  opus  fuijfet , quod  ante 
Launojum  nemo  Cattolìcorum  negabat  ZZ  Gazz. 
I.  c.  ».  11 9.  not.  Concede  egli  dunque  che  il 
Concilio  di  Trento  non  ha  decito , che  la  po- 
deltà  esercitata  dalla  Chicfa  nello  ftabilirc  im- 
pedimenti dirimenti  il  Matrimonio  da  'origina- 
ria nella  Chiefa  , e non  a lei  pervenuta  per 
tacita,  0 efprefla  coneeffione  de'  Principi.  Non 
farà  dunque  everOva  de’  Canoni  di  Trento  la 
dottrina  Piftojefe,  cerne  è (tata  qualificata  nel- 
la nuova  Coftituzionc  di  Sua  Santità  . Neppure 
Eretica  non  venendole  oppofta  alcun’  altra  de- 
cifione  della  Chiefa  Cattolica  , ohe  quella  del 
Concilio  fuddetto  allegata  nella  Bolla  . E’  ve- 
ro che  il  P.  Gazzaniga  prova  con  forza , che . 
1 PP.  di  quel  Concilio  erano  perfnasi , che  la 
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facoltà  , Hié  to’  loto  Catoni  decidevano  coni* 
jpettrG  alla  Chiefa,  non  fofl>  un  favore  della 
jpodeflà  fecolare  accordato  alla  Chi  e fa  (leda, 
aia  un  diritto  a lei  dato  dal  fuo  Divin  fonda- 
tote.  Ma  non  tutto  qnello,  che  penfavano  i 
fP,  dtl  CottdMo  intorno  a quella  facoltà  cofti* 
tnlfce  il  Dogma  definite  to’  Canoni  del  Conci- 
liò j ito  Ciò  tmictmente  , Qhc  hanno  efpreffo 
to’ mtdtfinti  Canoni . Tutta  la  Chicfa  aderiva 
a ciò , che  i Prelati  radunati  in  Trento  decide- 
vano efternamentt  fu  i Dogmi  f non  a quanto 
internamente  peofavano  « Quello  pertanto  , e 
hon  quello  è la  credenza  , e la  fede  della 
Cattolica  Chiefa , Si  riduce  dunque  quella  fe- 
de , riguardo  al  Dogma  in  queftipne , che  la 
Chjefa  M potuto  e poteva  ancora  introdurre 
impedimenti  dirimenti  il  Matrimonio  de*  Fe- 
deli » e che  non  ha  èrrato  nell’  efercizio  di 
quella  podeftà . Sé  la  podcflà  poi , della  quale 
ha  ufata  11  Chiefa  in  quelle  Tue  determina* 
afoni , le  fi  a propria , o 1'  abbia  per  tacita  » o 
efprefl*  concediti  ne  ottenuta  da'  Principi  , rella 
efpofto  alle  difpntfc  de*  Teologi,  Il  fentimento 
qoafi  tmiverfale  di  qitefti  i per  la  podeftà  ori* 
guarii  . Ma  ft  i Teologi  fodero  nelle  confe- 
guenzé  tempre  coerenti  a’  principi  già  addotta- 
ti» pare  eh»  non  potrebbe  averli  tanta  concor- 
di* di  fwjtimcnti  intorno  alla  podeftà  nativa,  . 
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ed  originaria  della  CMefa  d*  apponi  calle  fu* 
leggi  al  Matrimonio  de’  Fedeli  impedimenti  va- 
levoli a renderne  ituHo  il  contratto.  Fer  que* 
'teologi  » i quali  tengono  efler  nel  Matrimonio 
degli  fpoll  Criftiani  infeparabilt  la  qualità  di 
Sacramento  della  Chiefa  , da  quella  d*  umano 
contratto  .*  la  dottrina  della  fuddetta  podeftà 
originaria  potrà  riputarli  come  una  configttfn- 
za  di  quella  indivifibilità  delle  due  qualità  di 
Contratto  » e di  Sacramento  » che  rieonofoond 
tiel  Matrimonio.  Ma  eftendovi  Teologi»  fecon- 
do i quali  quelle  due  qualità  poflbno  effCr* 
{eparate , e darfi  fra  i Criftiani  matrimonio,  cui 
macchino  le  condizioni  di  vero  Sacramento  del- 
la Chiefa;  fembra  che  debba  dirli  de’  Teologi» 
che  tengono  quello  fentimento  » che  hanno 
ammelfi  i principi  della  dottrina  del  LaUno?  » 
6 de*  Pf.  di  Piftoja , fenza  tenerne  le  confe- 
gUenze  : e che  fe  aveffero  raziocinato  coti, 
maggior  coerenza  di  principi  , avrebbero  anche 
dovuto  negare  alla  Chiefa  quella  podeftà  origi- 
naria d>  ftabilire  impedimenti  dirimenti  » che 
pure  hanno  difefa,  Se  il  Matrimonio  anche 
tra  Criftiani  è un  contratto»  cui  non  è attacca- 
ta eflenzial mente  la  qualità  di  Sacramento,  ben- 
ché vi  fi  polfa  unire  » qual  ragione  fì  troverà 
di  d^te  alla  Chiefa  un  dominio  originario 
fifTar  condizioni*  alla  validità  di  quello  contrae- 
I*  1 3 to  , 
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to,  e non  generalmente  *’  contratti  tatti  'delle 
altre  cofe,  che  poffano  divenire  materia  di  Sa- 
cramento , come  il  Grano  , il  Vino  , c 1 0- 
glio  ancora?  Il  Matrimonio  de’ Battezzati , fu- 
pofla  la  dottrina,  che  riconofce  feparabili  in 
quello  le  due  qualità  di  contratto,  e di  Sacra- 
mento , farà  un  contratto  civile  , come  il  Ma- 
trimonio degli  Infedeli , e farà  per  tanto  come 
quello  e come  gli  altri  civili  contratti  privati- 
vamente lottopofto  alla  legislazione  della  pode- 
ftà  civile  quanto  alle  condizioni  , che  ne  do- 
vranno regolare  la  validità  . Quelle  fembrano 
confeguenzc  legittime  della  fentenra  , che  infe- 
gna , non  efler  vero  Sacramento  della  nuova 
Legge  qualunque  Matrimonio  de*  Fedeli.  Alla 
quale  dottrina  avendo  aderito  i PP.  di  Pilloja , 
dovevan  anche  approvare , come  haB  fatto  Io 
confeguen/e . Ne  è già  il  fenti mento  de  Teo- 
logi , i quali  hanno  tenuto  potersi  dare  tra  gli 
fpofi  Criftiani  vero  contratto  di  matrimonio 
fenza  che  vi  sia  unita  la  qualità  di  Sacramen- 
to , una  dì  quelle  dottrine,  che  non  fi  rammen- 
tano, che  per  dare  lina  Storia  compiuta  delle 
diverfe  opinioni  Teologiche  ; 1*  hanno  foflenu* 
ta  Autori  claflìci  , antichi  , e moderni,  Gugliel- 
mo Vefccvo  di  Parigi  nel  Sec.  XIII. , il  Card. 
Gaetano,  e Tcleto  nel  Sec.  XVI.,  Melchior 
Cano , Simon  Vigorie  nel  medefimo  Secolo  ; e 
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modernamente  EfHo  , Silvio,  Natale  Aleflandro, 
Juenin  , Serry,  Droujn,  Tournely , Billuart, 
Concilia , ed  altri  moltilBmi  : e quella  ftefla 
fentenza  è riconofciuta  molto  probabile  da  Be- 
nedetto XIV.  ( Syn.  Dime.  1.  8*  c.  13.  ) Sc  mol“  * 
to  probabile  è il  principio,  tale  efler  pur  de- 
ve la  conferenza , che  ne  proviene  , come  fo- 
pra  G è villo  , cioè  che  I’  autorità  propria , ed 
originaria  della  Chiefa  G riftringa  al  Matrimo- 
nio come  Sacramento  , ed  appartenga  alla  po- 
deftà  civile,  quanto  concerne  il  matrimonio 
come  contratto.  Non  farà  dunque  meritevole 
delle  terribili  Cenfure , colle  quali  è Hata  ful- 
minata la  prop.  59.  tra  le  condannate  nella 
nuova  Conftituzione  , » e dovrà  attribuirà  ad 
abufo,  che  i Cortigiani  abbian  fatta  della  con- 
difeendenza  di  Sua  Santità,  la  precipitata  deci- 
Gone , che  nella  condanna  della  dottrina  de 
PP.  di  Piftoja  , «a  ad  inalzare  al  grado  di 
Dogma  definito  la  contraria  fentenza,  che  at- 
tribuire alla  Chiefa  un  diritto  proprio  , ed 
jrravocabile  di  ftabilire  impedimenti  dirimenti 
il  Matrimonio  de’ Fedeli , e di  poterne  accorda- 
re le  difpenfe . , 

Se  a quella  deciGonc  PontiGzia  piegan  la 
Fronte  quei , che  Dio  ha  incaricati  del  governo 
temporale  de’  Popoli , reftan  non  folo  alGcurat® 
in  perpetuo  alla  Curia  Romana  le  fonarne  co- 
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fpicue  , che  col  pretefto  delle  diipenfc  matri- 
moniali vi  colano  annualmente  ; ma  potranno 
ad  arbitrio  de’  Pontefici  anuientarfene  le  Tafle  , 
non  Tettando  più  luogo  a’  Curiali  Romani  di 
temere  thè  fi  poffa  ricorrere  al  meazo  col  qua- 
le i PP.  di  Pittoja  han  cercato  di  liberare  da 
quelle  odiofe  gravezze  il  popolo  di  detta  Dio- 
cefi . Sarebbe  dunque  contrario  all’  interede  de* 
popoli  {ottopodi  al  Dominio  della  Serma  Re- 
pubblica, che  fi  accordale  il  placito  Sovrano 
alla  nuova  Bolla  Pontifizia  , e fe  le  dette  cor- 
fo  ed  autorità  nello  Stato  Genovefe . Seguiti 
pure  il  noftro  buon  popolo  a fopportare  .le  lo- 
lite angherie  della  Dataria  Romana  ; ma  non 
permetta  il  Sermo  Governo,  che  colla  promul- 
gazione della  nnova  Bolla  aprali  all*  ingordigia 
degli  Uffiziali  di  quella  Curia  la  ftrada  di  po- 
ter arbitrariamente  moltiplicar  le  dazioni , e 
che  il  Papa  col  titolo  fpeciafo  di  difendere  i 
Canoni  Dogmatici  del  Concilio  di  Trento  in. 
torno  agli  impedimenti  del  matrimonio  , auto- 
rizzi i Tuoi  miniftri  ad  accrefcere  le  Vere  quo- 
tidiane violazioni  della  Legge  difciplinare  del 
medefimo  Concilio  furila  {tetta  materia  zs  Ih 
ctntnfoendis  matrimoniis , vel  nulla  omnino  detur 
difpenfatio,  vel  raro,  idque  ex  ca:(Ja , fcf  gratis 
eoncedatur  3 Trid.  fiefs.  34.  c.  de  refor. 
anatrini.  3 
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§.  IX.  Si  venga  ormai  all’  altro  vizio  dulia 
Cnftitnzione  che  il  Vefoovo  di  Noli  ha  dennn- 
«iato  al  Senno  Senato,  e a dimoftrare  , ohe 
quella  Coftituzione  Ferifce  il  Sermo  Governo  ne* 
diritti  del  Tuo  temporale  Dominio  « e deve  peV 
tanto  ripntarfene  lt  accettazione  incompatibile 
colla  aflolUta  indipendenza  dalla  Serma  Repub- 
blica . 

Ih  un’  Aflemblea  del  Clero  di  Francia  te- 
nuta Panno  1682.  addi  19.  Marzo,  il  diritto 
detto  di  Regalia  che  già  godevano  ì Monarchi 
Franteli  fopra  molte  Chiefe  , di  peroepire  i 
frutti  de'  Vacanti  Benefici  Ecclefiaftioi  t finché  il 
«uovo  preVvifto  Foffìe  entrato  al  pòfieftb  » fu 
ftefo  a tutte  uniVerfalmente  le  Chiefe  del  Re- 
gno » Fu  pure  in  quella  ftefla  adunanza  propo- 
rla , ed  approvata  Una  Dichiarazione  diretta  a 
mantenere  1*  antica  dottrina , e 1*  uniformiti  di 
{entimemi  intorno  alla  podeftà  EccleGaftica  * 
Cnnfìlle  la  Dichiarazione  in  quattro  Articoli  , 
de*  quali  tutto  il  fugo  , e la  fnflanza  fi  riduce 
1.  ad  afferirc  , ohe  a S.  Pietro  , ed  a*  lui  foc- 
ceffori , ed  alla  Chiefa  He ffa , non  ha  Iddio 
data  podeftà  che  folle  cofe  fpirituali , ed  appar- 
tenenti alla  falute  delle  anime  : che  in  Cónfe- 
gttenza  i Re  , e i Principi  noi»  erano  nelle 
cofe  temporali  foretti  per  Divina  difpofizionè 
Ai  alcuna  Podetìà  Ecclefiafiica , nè  in  virtù  della 
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poileftà  di  fciogliere  e legare  le  Anime,  che 
compete  alla  Chiefa , poter  quella  direttamente 
• indirettamante  deporre  i Sovrani,  affolvere  i 
Sudditi  dall’ ubbidienza  e fedeltà,  e feioglierli 
dal  giuramento  che  ne  abbiano  predato  j eflTere 
la  dottrina  di  quelle  Articolo  necetlaria  alla  pub- 
blica tranquillità,  non  meno  utile  alla  Chiefa 
che  allo  Stato,  e conforme  alla  parola  di  Dio, 
alla  tradizione  de’  Padri , agli  efempj  de’  Santi  . 
Nel  fecondo  Articolo  dichiarali  l’ autorità  {de' 
Concili  Generali  fuperiore  a quella  del  Romano 
Pontefice . 11  terzo  vuole  che  1’  ufo  della  pode* 
Dà  Papale  abbia  a ftarh  riftretta  ne’  confini  afle- 
guati  da’  Sacri  Canoni , e non  pofla  il  Pontefice 
alterare  le  antiche  regole,  confuetudini,  e (ta- 
bi limenti  della  Chiefa  Fraocefe.  Nel  quarto  in. 
fegnafi  che  il  giudizio  del  Papa  nelle  quellioni , 
che  riguardano  la  Fede  per  quanto  fia  rifpetta- 
bile,  non  è però  di  tanta  autorità,*  che  non 
pofla  eficr  rifoimato,  finché  non  è Rato  appro- 
vato col  confenfo  della  Chiefa  Cattolica.  Trenta 
quattro  Velcovi  prefenti , e trentacinque  Depu’ 
tati  fnfcriflìero  alla  Dichiarazione,  che  la  Corte 
non  trafeurò  di  far  predo  accettare  dalla  Facol- 
tà Teologica  di  Parigi  : e da  quell’  epoca  in  poi 
la  dottrina  della  Dichiarazione  è (lata  in  Fran- 
cia confiderata  come  il  fentimento,  e la  Fede 
di  quella  Chiefa . t - 
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Si  è difputato  fuori  di  Francia,  fe  la  dot- 
trina di  quella  Dichiarazione  poteva  attribuirli  a 
tutto  rigore  d’  efprclGoni  alla  intiera  Chiefa  Fran- 
cefe,  ei  partigiani  della  dottrina  contraria  ». 
quegli  articoli  hanno  allegato  in  contrario  le 
maniere  forti  tenute  dalla  Corte  per  far  ricevere 
la  dichiarazione,  e tener  in  ordino  chi  avrebbe 
fcritto , o parlato  in  contrario . E*  però  certillì— 
mo  , che  que’  medefmii  Scrittori , che  hanno 
oppofto  quello  difetto  alla  dottrina  della  Dichia- 
razione, ed  accurata  la  Corte  d’aver  adopratì 
mezzi  violenti  in  quell’  affare  i hanno  ricono- 
(ciuta  e vantata , come  animella  da  tutta  la  Chie- 
fa di  Francia  la  Coftituzione  Unigenitus  di  Cle- 
mente XI. , a far  ricever  la  quale  fono  Hata 
impiegate  dal  Governo  Francefe  veffazioni  e vio- 
lenze molte  più  gravi  « e contro  affai  maggior 
numero  di  perfono , e per  lungo  corfo  di  tempo . 
Kè  è poi  di  grande  importanza  la  queftione , fe 
la  dottrina  della  Dichiarazione  Ga  di  tutta  In 
Chiefa  Francefe,  o d’ nna  cenfidcrabil  parte  di 
di  effa  folamentc  ; quando  quella  dottrina  dal 
gran  Boflùet,  da  Natale  Alefl'andro,  e da  molti 
litri  celebri  Scrittori , G è dimollrata  qnale  1*  han- 
no detta  i PP.  dell’  Affetnblea  , dalla  quale  ema- 
nò la  Dichiarazione,  appoggiata  alla  parola  di 
Dio,  a’  faqri  Canoni,  alla  Tradizione  de’  PP- 

portata  t Roma  la  Dichiarazione,  Innocenzo  XI. , 
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che  alla  pietà,  e alla  Paltoni  vigilansa  delle 
quali  reità  ancora  tanta  fama , attaccava  1*  idea 
di  dover  fbfttRere  anche  i vecchi  pregiodizj  dell* 
Corte  Romana,  noti  tardò  a ciliare,  per  quanto 
era  in  fuo  potére , e dichiarai?  di  ninna  forza  gli 
Atti  dell*  Aflfemblea  Fratìcefe  eoa  Breve  dato 
addi  ti.  Aprile  1682. , cioè  dopo  foli  4$.  giorni 
che  la  Dichiarazione  en  Hata  Fatta  io  Francia4 
]1  di  lui  lUcceflbre  Aleflandro  Vili  replicò  coi* 
maggior  folénnità  iti  una  fca  Bolla  l’abolizione, 
o catTazione  de’  medefinti  Atti  dell*  Aflemblea  del 
Cero  Gallicano,  tantó  gei  ciò  ebe  riguarda  l'  e* 
/enfiane  del  gius  di  regalia  , che  la  dichiarati «né 
intorna  alta  fodejtà  Et  clefiajlica , e li  quattro  ar- 
ticoli in  quella  contenuti  ( Boi.  inter  mnltiplice# 
4.  Apr.  1690.  ) , dichiarando  anche  fciolti , ed 
annullati  i giuramenti,  co*  quali  li  folle  chic4 
cheffia  obbligato  a difender , • mantener  gli  Atti 
di  quell’ Aflemblea,  o qualunque  co/a  in  ejfi con- 
tenuta . Ma  poiché  il  nome  de’  Pontefici  Romani 
meflb  in  fronte  a que*  Diplomi , non  poteva  hi 
un  pregiudizio  legittimo  contro  la  verità  de* 
quattro  articoli  della  Dichiarazione,  i Teologi  ^ 
e il  Clero  di  Prancia , non  hanno  meno  ftgtli- 
tato  a tenerne  la  dottrina  ; e Porre  la  premunì 
colla  quale  la  Corte  di  Roma  ha  impegnati  i 
Puoi  piò  abili  campioni  ad  attaccare'  il  riparo 
oppofto  dal  Clero  Francefe  allo  fpirito  di  domi» 
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razione,  con  cui  erereitano  ì Romani  Pontefici, 
già  da  piu  fecnli  Ù loro  Minifiero,  avendo  ec« 
Citata  la  curiofità  di  leggere  e d’ iftruirfi,  in 
chi  fentiva  il  rumore  delle  fervide  contefe  de’ 
Teologi  Romani  e FrancgG  ; è in  fine  avvenuto  , 
Che  anche  predo  le  altre  Nazioni,  e nella  fteffla 
Italia  fi  formafiero  Teologi  liberi  da'  pregiudizi 
co’  guai)  ne’  pafiat>  fecoli  d' ignoranza  , al  favor 
di  monumenti  apocrifi  , e di  falli  raziocini  eranfi. 
fterminatamente  ingrandite  le  prerogative  del 
Primato  Romano.  Era  in  quelli  lenimenti  il 
Vefcnvo  di  Fiftoja  , e co’  libri , che  faceva  im- 
primere e diftribuire  nella  fqa  Diocefi , ne  ave* 
Convinti  i fuoi  cooperatori  nel  miniflero  Palio, 
rale  ) co’ quali  celebrando  il  fuo  Sinodo,  e vo-» 
Jendo  efporre  ciò , che  fi  doveva  tenere  fecondo 
la  fana  dottrina  interno  alla  podeftà  Ecclefia- 
ftica,  furono  addottati  i quattro  Articoli  della 
fuddetta  Dichiarazione , inferendogli  intieramen- 
te nel  Decreto  della  Fed ? , e della  Cbiefa  ( Syn. 
Sef.  3.  n.  16,  ) Quell’  azione  de’  PP,  di  Piftoja 
ha  commofla  tutta  la  bile  dell’Efienfore  , cui 
Sua  Santità  ha  dato  l’ incarico  della  nuova  Co- 
ilitozione.  La  Dichiarazione  dell’  Afi'emblea  Fran«- 
cefe  è qualificata  colle  odiofe  formole  di  già 
prima  riprovata  dalla  S.  Sede  Apoflolica , e gli 
Atti  di  queir  Atfemblea  come- dichiarati  vani, 
p nulli  per  debito  dell'  Uffizio  Apojlolico  da’  Som, 
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‘ mi  Pontefici  Innocenzo  Xlì,  ed  Aleffandro  Vili. 
Dell’  accettazione  fatta  dal  Smodo  di  Piftoja 
della  dottrina  de’  quattro  Articoli , lì  è fatto 
dire  al  S-  Padre,  che  la  riprova,  e condanna, 
‘ come  t eufemia  e fcandalofa  , c fommamente 
ingiuriofa  alla  S.  Sede  Apoftolica , o di  voler 
che  s’abbia  per  riprovata  e condannata  come 
temeraria  ec.  maflìmamente  dopo  la  pubblica- 
zione de’  Decreti  de’  fuoi  fuddetti  Predeceffori . 
Non  è quello  il  luogo  d’ una  lunga  Apologia 
della  Cattolicità  de’ quattro  Arti» oli  , nè  han  più 
veramente  bifogno  d’  Apologifti  , dopo  che  per 
inoltrar  la  verità  della  dottrina  in  eflà  elpreffa, 
hanno  fcritto  Boffuet , N;t.  Aleffandro , e tant’  altri 
chiarirmi  Autori . Per  un  faggio , che  faccia 
fentrrc  in  breve  tutta  l’ ingiuffizia  della  Cenfu- 
ra  Pontificia , è affai  P oflervare , che  il  primo 
articolo  è fondato  lui  Vangelo  , e le  Lettere 
degli  Apoftoli  , avendone  prodotti  li  feguenti 
tedi  gli  fteffi  Prelati  FranceG  autori  della  Di- 
chiarazione ( Joan.  18.  36.  ) Reddite  qua  funt 
Crfaris , Cefari , & qua  funt  Dei  Deo  — ( Ap. 
ad  Rom.  c.  13.  1.  2.)  Omnis  anima  Foteftatibus 
fuklimioribus  fubiita  Jit , non  e/i  foteftas  nifi  a 
Deo , qua  autem  funt  a Dea  ordinata  funt , ita- 
que  qui  pote/iati  refifltt , Dei  ordinationi  refi- 
flit  . Il  fecondo  Articolo  che  con  innumerevoli 
documenti  della  Storia  Ecclesiaffica  fi  potrebbe 
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I * inoltrare  appoggiato  alla  tradizione  «Iella  Chie- 
fa, l’hanno  i Prelati  Francefi  provato  per  la 
t via  più  corta  , accennando  la  deciGone  fatta 

i dall’  Ecumenico  Concilio  di  Colt.anza  , della  fu* 

p eriorità  del  Concilio  Generale  fopra  il  Papa  i 
i foggiungendo  ancora  , che  la  Chiesa  Francefe 

i difapprovava  coloro , i quali  pretendono  eludere 

la  forza  di  quel  Decreto  fpiegandolo  del  folo 
cafo , in  cui  non  avefle  la  Chiesa  un  Pontefice 
riconofciuto  chiaramente  per  tale  ; come  avven- 
ne nel  tempo  in  cui  fu  tenuto  il  Concilio  di 
Ceftanzt  congregato  appunto  per  metter  fine  al 
luttuof»  feifma  per  cui  tre  pretendenti  fi  con» 
temlevan  il  Papato . Ed  è di  fatti  vanifiima 
quella  cavillazone  , perchè  il  Concilio  di  Co- 
ftanza  non  fi  attribuifee  foltanto  ne’  (noi  Decre- 
ti la  rapprefentanza  della  Chiefa  univerfale,  e 
la  fuprema  autorità  fpirituale,  cui  ogni  perfona 
di  qualunque  dignità,  anche  Papale , debba  ub- 
bidire , in  ciò  che  riguardava  l’ eftinzione  del  lun- 
go feifma  di  quel  tempo;  ma  ancora  per  eftir- 
pare  le  erefie,  e per  la  generale  riforma  della 
Chiefa  nel  Capo,  e nelle  membra.  Ed  il  Con- 
cilio di  Bafilca  in  una  di  quelle  Sefiioni,  che 
il  Papa  Eugenio  IV.  ha  riconofciute , come  le- 
gittimamente celebrate,  ha  formato  un  Decreto 
eguale  a quello  de’  PP.  di  Coftanza  in  un  tem- 
po iu  cui  la  Chiefa  aveva  un  Papa  uon  dub- 
bi- 
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bio,  ed  ha  definito  aflblutamente  che  per  eftin- 
zion  di  fcifma,  eflirpazion  d’  erefie , e riforma 
dèlia  Chiefa  nel  Capo  c nelle  membra , aveva 
il  Concilio  Generale  dallo  fteifo  Culto  tutta  la 
neccflaria  autorità , cui  il  Papa  ancora  doveva 
effe?  fottowmeflb . Il  terzo  Articolo  della  Di- 
chiarazione è conforme  all’  iftryzione  data  dal 
Salvatore  agli  Apeftoli  di  non  ufare  della  (pi- 
rituale preminenza  come  d’ una  Dominazione 
terrena,  e nella  maniera,  colla  quale  fi  gover- 
nano nel  mondo  da  Mortaretti  i popoli  fottopolti 
alla  loro  gittrifdjfione  -»  Rfgts  gentium  domi* 
nantur  eorum V»s  autem  non  Jic  s ( Lue, 
*2.  v.  *5,  26.  ) E’  poi  comprovato  dagli  efempj 

de’  Vefcovi  dell*  AG*  , che  noa  vollero  {offrire 

\ 

che  il  Papa  S.  Vittore  cambiafle  la  confuetudine 
delle  loro  Chiefe  intorno  al  tempo  di  celebrare 
la  Pallai  ( ved,  Rleury  lib.  4.  §.43.  44.  45*  ) 
E da’ Vefcovi  Africani,  che  ricufarono  collante- 
mente di  deferire  all’ appellazione  del  Prete  A- 
piario  portata  al  Romano  Pontefice  , ed  alle 
fotti  prewflre  di  lui*  « del  (uo  Legato,  per  ti- 
rar quella  caufa  al  tribunale  del  Pontefice , fé 
non  fi  inoltrava  loro , che  i Canoni  del  Concilio 
liiceno  avellerò  attribuito  alla  Sede  Apoftolica 
il  diritto  d’  ammettere  in  limili  caule  il  ricorfo  di 
chi  appellava  i (Fleor  L.  *4.  §.  35.  ) e da  più  altri 
efempi  che  la  brevità  di  quello  fcrrtto,  non  permette 

di 


|)  riferire  . Hanno  rieoffofeiuta  la  verità  <H!a  dot- 
trina eomprefa  in  quefto  Art.  3.  della  0 ohiara- 
aione  Gallicana  gl»  antichi  Pontefici  Romani, 
che  G fono  protettati  dj  non  poter  attentare 
contro  le  di f pnfizioni  de’ Canoni,  e delle  jftru- 
1 aioni , e codumaqze  ftabilite  da’  Maggiori , Cosi 
Giulio  J, , Celeftino  {. , Leone  I.  » Siippljflio  , 
GelaGo  I, , Agapito  I, , Martino  1, , Zaccaria  , 
Leone  III.»  Adriano  II, , Giovanni  Vili,,  Gre- 
gorio VII. , Eugenio  HI,,  ed  Innocenzo  III,  r 
Alcuni  de’  quali  Tono  nel  Catalogo  de'  Santi , e 
due  anche  onorati  come  Martiri.  Se  ne  pedono 
leggere  le  autorità  predo  Obftraet  ( de  loc.  Theol, 
d.  5.  q.  s.  a,  5.  ) La  dottrina  del  quarto  arti- 
colo fi  ^ già  dimoftrata  al  §.  IV,  di  quello 
Scritto  un  rifultato  delle  più  efatte  rifleffioni» 
che  può  fomminittrare  la  ftoria  de’ buoni  fecoli» 
q la  cognizione  della  Ecclefiaflica  antichità  » E’ 
le mb rata  non  aliena  dallo  feopo  di  quedo  Serit. 
to , Una  corta  illnftrazione  e difefa  di  tutti  li 
quattro  erticeli , perchè  i punti  di  dottrina,  a* 
quali  fono  data  oppodi  dalla  vigilanza  Faftorale 
dei  Glero  Francete,  e Piftojefe,  fono  più  con* 
oedì  tra  loro  di  quello  fi  puff»  apprendere  eoa 
una  rifleffioue  meramente  fuperficiale.  E’  ben 
taro , che  chi  tende  al  difpotifmo,  defideri  di 
limitarlo  a'  certi  confini,  c non  ami  per  quanta 
pò  {fa  riuscirgli  di  ftenderlo  oltre  ogni  termine  « 
M »'  Ve 
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Vediamo  di  fatti , che  la  Corte  di  Roma , dopo 
aver  ufurpata  tutta  1’  autorità  Ecclefiafiica , è 
pittata  ad  invadere  la  Secolare,  ed  arrogarli 
quelle  Arane  prerogative  di  temporale  autorità, 
riprovate  nel  primo  articolo  della  Dichiarazione, 
L’opinione,  che  riconosce  il  Papa  efente  dal 
pericolo  d’ ingannarli  nelle  folenni  fue  decifioni 
filile  controverse  Dogmatiche  , porta  fottilmente 
al  moftruofo  fentimenta , ehe  dà  al  Papa  1’  au- 
torità di  deporre  i Sovrani,  Qiiefta  pretefa  di 
lui  autorità,  o è già  decita  nella  fopra  citata 
Decretale  Unam  San  cium  di  Bonifacio  Vili.,  0 
un  Papa  focefo,  ed  intraprendente  come  Boni* 
facio,  potrà  far  una  Bolla  , che  non  laici  dub* 
bio  alcuno,  che  fiatt  voluto  pronunziare'  falla 
podeAà  del  Pontefice  fui  temporale  dominio  de* 
Sovrani  , con  tutte  quelle  formale,  che  i Teo 
logi  infallibillfii  richiedono  nelle  decifioni  Papa,. 
Il , perchè  fiano  venerate  come  infallibili . Que* 
gli  tra  gli  infallibilifti , che  negano  al  Papa  la 
fuperiorità  fui  temperale  de’  Principi , diranno  , 
che  la  fuppofizione  è impedìbile  : Ed  è certo  che 
fe  il  Papa  non  pub  errar  nella  Fede  , neppur 
potrà  far  una  di  quelle  decifioni,  che  etti  chia- 
mano ex  Cathedra  per  attribuirli  prerogative, 
ehe  non  gli  competono  veramente  . Ma  chi  ha 
per  falfa  la  dottrina,  che  dà  al  Papa  il  privi, 
legio  dell’  infallibilità , deve  riconefeerp  una 
*'  . , peri- 
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pericolala  confegut fifa  in  quella  fletta  rifpofta  ; 
«he  avvenendo  cioè  il  cafo  figurato  di  tale  deci- 
sone, «m  fi  ricrederebbero  di  non  aver  prima 
ammefTa  la  podedà  del  Papa  fu!  temporale  d#> 
Sovrani , e cominciarebbero  a crederla  in  offe- 

f * # . '• 

qui»  della  nuova  derilione  . La  loro  prevenzio 
ne  a favore  della  dottrina,  che  fa  il  Papa  fu_ 
periore  al  Concilio  Generale,  gli  obbligherebbe 
ancora  , a diffuader  in  quel  cafo  , 1’  appellazio- 
ne del  Papa  al  Concilio  , cui  fi  dovrebbe  diman- 
dare il  rimedio  di  quello  fcandalo  ; e fe  un  Vefco-  * 
vo  alzaffe  la  voce  per  foftener  la  verità,  che  eflì 
avrebbero  già  facrificata  al  loro  Idolo  dell’  infal- 
libilezza  Papale,  e rcfifteffe  in  faccia  al  Succeffor  di 
|S.  Pietro  refofi  riprendale , l’ imitator  di  S.  Paolo  » 
(ad  Gal.  c.  2.  il.)  palerebbe preffo  di  loro,  per  un 
audace  perturbatore  della  Gerarchia,  e per  un  vio- 
latore facrilego  de’Divini  diritti  del  Primato  Ec- 
cletiaftico  , E forfè  ben  pochi  farebbero  ì Ve- 

✓ 

Icovi , che  con  intrepidezza  corrifpondente  all- 
Apoftolico  loro  caratare,  ed  al  pericolo  della 
Chiefa , ardiffero  di  refiftere  , e di  far  fronte 
all’  errore  . Quella  libertà  Ecclefiaftica  della 
quale  negli  articoli  della  dichiarazione , ha  cer- 
cato il  Clero  di  Francia  d’  afficurar  le  reliquie 
alle  Chiefe  di  quella  Nazione,  i totalmente 
efiinta  nella  maggior  parte  delle  altre  Chiefe, 
e le  madiinc  , e la  pratica , cui  fi  è voluto  far 

M ra  t ■ ir* 
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argine  colle  dottrine  di  quelli  Artìcoli  , fon» 
già  tanto  invalf?,  che  moltifflm»  Vefpovi  non 
fi  credono  di  dover  *Here  , eh?  femplici  prò. 
mitigatori  delle  nuove  Bolle,  eh?  s’invian  loro 
da  Roma  T (Quella  co.-.j»?ffione  di  principi,  ? di 
«onfegnena?,  che  qui  fi  fa  riservare  di  tutta 
I»  dottrina  contrarla  a’  quattro  Articoli  devono 
i Romani  Pontefici  averla  egualmente  n?’  detti 
articoli  riconofciuta . I buoni  infallibilifti  eh? 
tengono  i principi  fenza  veder?  1*  fftremità,  al» 
J?  quali  conducono  , avrebber  ben  riprovati  , 
m coerenza  de’  loro  principi , o fia  pregìudfej , 
li  tre  ultimi  articoli  della  Dichiarazione  d?l 
(Jlero  di  Francia  , e del  Sinodo  di  Piftoja  } m* 
avrebbero  venerata  nel  primo  la  dottrina  Evan- 
gelica, ed  Apoftolica,  che  affegna  li  confini 
rifpettivi  alla  pod?ftà  Eccleijaftjca , b Secolare , 
Xa  il  Gabinetto  Pontifizio  conofce  meglio  i 
fuoi  ioteretfi,  ? qn?lla  eoncatenazione  di  prin- 
eipi , che  lega  infieme  la  dottrina  riftretta  «?’ 
quattro  Articoli  della  Dichiarazione , fia  ben  po- 
tuto fottrarfi  all’  ingegno  di  njolti  Teologi , 
ma  non  £ ^fuggita  all’  occhio  fino , e pene- 
trante de’  Curiali  del  Vaticano.  Quindi  $ che  i| 
Papa  Aleflandro  Vili,  fia  trattati  tutti  quattro 
gli  Articoli  della  Dichiarazione  nella  ftefTa  brufea 
maniera,  e gli  ha  tutti  quattro  ' efpreflaments 
fcmprtfi  colla  medefima  condanna  3 Declori* 

. : ,r  ti<h 
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àitHerrt  de  poiejtaié  Écdefinftìcé  4 fuatkor  ili' 
éa  contentai  propofitionn  zz  Ed  il  N.  S.  Padre 
fiio  VI.  , chd  afcrive  nella  ftU  Coftituzione  A 
debite  dell’  Uffizio  Acattolico  3 prò  Apoftolin 
Jmì  mUrttrit  rationé  zi  quella  iniqua  fehtenzl 
del  filo  Predeceffore  , inoltrati  non  meno  di  lui 
impegnato  per  tutto  il  contplelfo  della  dottrina, 
Che  i quattro  articoli  dèlia  Dichiarazione  féri- 
ftono  i Se  lo  di  inoltra  anche  con  maggior  tra- 
sporto , allorché  3 riprova  , e condanna  Come 
temeraria,  fcandalofl , « fomoiatnente  ingiurio- 
sa alla  S.  Sede  Apottolica  3 1*  accettazione 
fatta  dai  Sinodo  di  Piltoja  della  dottrina  dé« 
Quattro  Articoli.  E qUetta  Bolla,  0 CoftitUzio- 
iie  , che  nella  maniera  onorevole  colla  quale  vi 
> fon  citati , e lodati  il  Breve  d*  Innocenzo  Xl« 
d la  Bolla  d’  AletTandro  Vili.  , e nella  anehe 
più  caricata  riprovazione,  che  fa  ella  ftelTa del- 
la Dichiarazione  fuddetta  tende  ( per  la  dima* 
Orata  conneflQone  de*  detti  Articoli)  ad  aùtoriz. 
y2arè  indirettamente  nella  Dottrina  uppofla  ai 
tre  ultimi,  é direttamente  nella  Dottrina  con» 
ttarià  al  primo,  l’erronea  fetìtenza,  che  dal 
{tornano  Pontefice  il  fopremo  temporale  Domi- 
nio fopra  tutti  i Sovrani  del  Monde  , che  fa  tut- 
ti i Principi  VaflaUi  della  Corte  di  Roma,  che 
difponc  1 fu  d di  ti  alta  fellonia,  li  Stati  alle  it- 
toluaioai , e li  focietà  umana  alle  più  orribili 
j ccu* 
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r convulfioni  , pretenderà  il  P.  Rina  Iuquifitofe 
in  virtù  ilei  placito  carpito  al  fno  Decreto,  che 
fi  abbia  nello  Stato  delta  Serma  Repubblica  a 
nconofccre  per  una  legge  EccIeGaftica  ? Avran 
dunque  i Pallori  delle  Anima  a mutar  linguag-, 
gir»  nelle  loro  iflruzioni,  e quando  inlegne-  v ' 
ranno  , che  a quelli  che  tengono  le  redini  del 
governo  politico,  è fiato  dato  il  potere  da  Dio 
CSap.  c.  6.  v.  4.  ) dovranno  aggiungere,  che  quefto 
potere  è però  fubordinato"  nel  fuo  efercizio  al 
■Romano  Pontefice  ? lì  parlando  della  foggezio. 

* j 

ne,  ed  ubbidienza  ,•  che  devesi  da’  Sudditi  al 
Principe  non  follmente  per  timore  di  provocarne 
l’indignazione,  ma  per  obbligo  di  cofeienza 
(Ap.  ad  Bora,  c.-  13.  5.  ) dovranno  eccettuare 
In  avvenire  il  cafo  , nel  , quale  il  Papa  averte  , 
o fofpefo , cf  deporto  dal  governo  chi  da  Dio 
ne  ira  fiato  invertito  ? Non  deve  dubitarfi , che 
que’ Sacri  Miniftri , i quali  hanno  attinti  a pu- 
ri fonti  i Dogmi  della  morale , ’faldi  a drfpet- 
to  di  quella,  e di  altre  fimili  Bolle  delia  Curia 
Romana  nella  dottrina  Evangelica  , ed  Apefto- 
lica  intorno  a’ doveri  de’  Sudditi  verfo  il  So- 
vrano , non  fapranno  riguardare  , che  come 
prevaricazioni  di  quella  Corte  ambiziofa  le  Co- 
ftituzioni  di  Roma  , che  (copriranno  contrarie 
agli  inalterabili  diritti  del  Trono,  e continue- 
ranno ad  infegnare  con  S.  Agoflino  '££  non  tri. 

bnnm  . 
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ihainiis  darteli  Regni  , àtqiit  Itrtperii  potevate* 
rtiji  vero  Dea  zi  Ma  di  tanti  geeleftaftici , che 
1*  ignoranza  tiene  miferamente  accecati  , di 
tanti  che,  o pfcr  ville  d’interefle^  o per  pre- 
giudizio di  educazione  fono  pertinacemente  im- 
pegnati per  ogni  carta,  che  in  nome 'del  Corn- 
ino Pontefice  Ga  comunque  pubblicata  , dovrà 
ben  giutlamente  temerfi , che  vedendo  ripetuta, 
anche  io  una  Coftituzione  Pontifizia  de’  giorni 
rioftri , la  dottrina  che  foggetta  i Principi  fe- 
éolari  al  Romano  Pontefice  nel  temporale  , be- 
vano il  Veleno  di  quel  perniziof»  errore,  e 
ne  fpargaiio  nel  popolo  V infezion  oontaggiofa, 
della  qùaje  G fon  già  accennati  gli  effetti  pe- 
fttferi  . Nè  la  condotta  d*  altri  Sovi'ani  Cattoli- 
ci, che  ne’  toro  Stati  hanno  impedito  il  corfa 
della  nuova  Coftituzione  , potrà  fare  alcuna 
Impresone  a (credito  della  Dottrina  contenuta 
in  quella  Bolla,  finché  il  SetenifGmo  Governo 
non  abbia  dimoftrato  di  non  approvarla  . La 
giuda  opinione,  che  G ha  in  tutto  Io  Stato, 
che  la  Religione  * e la  pietà  Gano  gli  oggettfi 
primarj  di  chi  lo  regge  , poftano  condurre  cer- 
ti  poveri  ingegni  a perfuaderG , che  in  queftl 
«fieri  Stati , ove  la  nuova  Bolla  non  ha  incon^ 
trata  dalla  parte  del  Governo  quella  tolleran- 
za , della  quale  ha  finora  goduta  nel  Domini» 
Genovefe , ]GanG  fatte  prevalere  miro  dì  uh»»- 


n 

xu  politica  av  doveri  della  cofcìenza  net  dichit- 
far  fi  contra  una  deciGone  Pontifizia  , che  puà 
Sembrar  tra  noi  venerata.  La  ri&ampa  fatta  Ut 
Genova  della  Coitituziane  ; il  placito  accùf da- 
to al  Decreto  del  S.  Uffizio,  ebe  la  promulga* 
formeran  altrettanti  pregiudizi  a favore  della 

Coftituzione  : e la  Coflituxioae  conUderata  in 

* • 

quelli  vantaggiofi  profpetti»  accrediterà  le  am- 
bi ziofe  pretensioni  della  Corte.  Romana  « t fa- 
rà ripullulare  1’  errore , che  forfè  ancora  Ser- 
peggia, della  temporale  giurifdizione  del  Papa 
l'opra  tutti  i Principati  del  Mondo  • Potrà  mai 
il  Sermo  Governo  «(Ter  indifferente  a quello  pe- 
ricolo, e della  Tana  dottrina,  e della  pubblica 
tranquillità  ? Potrà  mai  foffrire  , che  , G tenga 
qualche  conto  ne’  Dominj  della  Sernia  Repub- 
blica d*  una  Bolla  , che  contraddice  afila  di 
lei  affoluta  Sovranità?  Qui  il  Vefcovo  di  Noli 
rimette  intiero  ai  periti  di  Gius  pubblico  l’ eia- 
me  della  queftione , fe  polla  chi  tiene  nelle  ma- 
ni la  Suprema  Podeftà  rinunziare  arbitrariamen- 
te all’  indipendenza  del  Suo  State  , Soggettarlo 
alla  giurildizione  temporale  del  Papa  , e ren- 
derti di  dui  vaflallo , come  fece  già  a persua- 
sione d*  un  Legato  Pontifizio  Gioanni  , detto 
fevza  terra  , Re  d’ Inghilterra  , e d*  Irlanda. 
(V.  Fleur.  L.  77..$.  23.  ) Bada  allo  fcapo  pre- 
dio a quell1  ultimo,  paragrafo  * che  la  Codilo- 

zio- 
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* sione  JUHcrm  Fiitì  importi  Colle  fne  accette- 
ftione  in  un  Stato  Sovrano  una  fpecie  di  rinun- 
zia implicita  ella  fteffa  fovrdnità  » per  conChiu» 
dere  a tener  dell’  affilato  » che  quella  Bolla 
Pontificia  ferifee  il  Secato  Governo  ne'  diritti 
del  fuo  temperale  Boaainio  » e deve  pertanto 
riputartene  1*  accettazione  inoompatibile  colli 
indipendtiua  affollila  delle  Serenifiiau  Repub« 
fclica. 
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